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c più comuni • 




IN BOLOONA MDCCLtr. 


per pii Eredi di Conflantino Pifarri,c Giacomo Filippo 
PiUDodì f Inipicflbri del S. 0£cio« C«. In» it' Suf, 


Digitized by Google 



DIgitized by Google 


V 


✓ 


FRANCESCO TIBALDI 

a quelli > nelle cui mani verrà 
quello libro . 


CU fkoJe affai fpejfo internieairc^ ^ 
lettor cortefe , che alcuni mettanfi 
a leggere un libro , e non facendo 
quell» i che da ejfo affettar debba- 
no , affettin tute' altro da quello^ 
che poi ritrovano ; di che condanna- 
no il 'libro flejfo t e fe ne dolgono ; ne avverto- 
no che il libro non è, mancato forfè aW intendi- 
mento ^ per cui fu fcritto^ ma folo a quello ^ per 
cut effl lo hanno letto. Di che la colpa è bencL- 
fpejfo degli autori , i quali dovrebbono nel princi- 
pio delle loro opere dichiarare^ e metter bene di- 
nant>i agli occhi quello^ che in ejle affettar deb- 
ba fi ; e non permettere , che gli altri le legge ff ero 
a cafo, e fi trovaffèro finalmente del loro Jludio^ 
e della lor faticq ingannati . Il perchè avendo io 
iiliberato di dare alle fiampe la prefente operet- 
ta, non fenica confentimento del fuo autore , con- 
vengo avvi farvi di alcune cofe, acciocché non er- 
riate, e leggendola non dobbiate commettervi del 
tutto alla fortuna . E primamente non ha già in- 
tefo l' autore , feri vendo queflo libretto, di promo- 
vere la qmjlione della forza viva, et ejlender- 
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la di là da quei termini y ai quali per. opera di 
molti nìulentijftmi uomini era giunta ; molto mc' 
no poi ha njoluto diffinìrla , così che non debba re- 
Jlarne alcun dubio ; perciocché egli non fi tìen da 
tanto y e fi ha propoflo 'nell' animo di trattare la 
contro'verfia , non di legarla . Solamente ha proc~ 
curato Jpiegarluy quanto pote'vafi y col di fcorfome- 
tafifico y fenza ajfumere dalle fcien-^e matematichcy 
Je non le propofit^ionì più note e più comuni , 
ciò a fine > che quelli , / quali fin privi della geo- 
metria y e della meccanica più fittile y non credati 
per ciò di dover' ejjer anche privi d’ una quiflion 
così illufircy e fi di fpermo di poterne intendere^ 
veruna parte ì il che farebbe danno della quijlio- 
ne medefima . E quefta è la ragione y perchè io ho 
creduto far bene , Jlampando- la pr e fin te opera-. ; 
parendomi y che dovejfe effer utile a molti ; e che 
quantunque /’ argomento non fojfe nuovo y foffi-0 
però nuova la maniera di trattarlo . Qt^elli adun- 
que y i quali hanno toccato alcun poco i principe 
della geometria e della meccanica y e fanno qual- 
cuna delle propofizioni più famofe y potranno entra- 
re a leggere quefto libro con grande animo , ficu- 
ri di doverlo intendere pienamente .Gli altri ycht 
niente fanno di matematica y quantunque poffano 
leggerne y et intenderne moltijfime parti , tuttavia 
debbono ejfere avvi fati , che perduta opera farebbe^ 
'che tutto il ìtggejfero . Ne è però , che quelli , i 
quali ff>no negli jludj della geometria , e della., 
meccanica verfatiffimi yuon abbiano anch' effi hi fo- 
gno 
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gito di qualche à'V'vifo . Verciocchè molti di loro Jt 
/degnano di fermar^ nelle cofe , che effi /limano fa^ 
tili^e 'vorrebbono entrar /abito nelle più alte,c^ 
più recondite ; i quali però fe hanno bene intefo il 
titolo, che abbiamo dato allibro , dovrebbono anche 
aviere intefo, che egli è fatto per li meno fretta- 
lo^, e non per loro» I più poi fono così impacien- 
ti, che •vorrebbono in ogni cofa udir f abito la prò- 
pojìcione , che niuol dimoftrarji, e •venir tojlo alla 
dimojlrazione , ne /offrono nierun' indugio ; con che 
Ji allontanano dal fermon comune e familiare , che 
fi afa tutto dì nelle ciniili compagnie, donie non è 
alcuno mai , che argomenti con tanta fretta . E tan- 
to più hanno in odio ogm dimora, e fi nolano del- 
le interrogazioni , e delle ampliacjoni , e dei proe- 
wj f e venga loro fofpetto , che fieno fatti con qual- 
-che fludio , e V* 'abbia alcuna parte 1‘ eloquenza, 
■E qnefli ancora poffono rimanerfi di leggere la pre- 
fente operetta , a cui V autore , fcrivendola , non^ 
per darla alle /lampe, ma per ingannare il tempo 
et alleviar le fue noje , ha voluto dar forma di 
dialogo ; la qual forma E ha a/lretto a feguirc^ 
una maniera alquanto ampia di dire , che i più 
dei matematici non (offrono ; ma egli ha creduto 
di dover più toflo provedere a fe fleffo , che a lo- 
ro* Me io mi farei avvi fato di farla imprimere, 
fe non aveffi creduto , che foffero ancor molti affai 
più pazienti , ai quali gli ornamenti del dialogo 
non di (piacer ehbono • E certo io non fo , per qual 
ragione debbano difpiacere a veruno ^ perchè fe i 
I mate- 
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matematici fleffl » eziandio i pin dujleri y ' e di- 
ciam pure y i più falvaticbi , e roz^i , confiderei 
ranno bene quello y cb' e' fanno nelle loro fcuole y 
tronjeranno y cbe ridicono effi ancora le medefimt^ 
cofe più 'volte y e interrogano y e fi lafciano inter'* 
rogare; e fer render fi attenti gli uditori eommen* 
dano le cofe y cbe 'vogliono injegnare ; e perché fie* 
no più dilette'voli y le fpargon tal'volta di leggia- 
dri motti ; il cbe fe fanno con giudicio , e con pru- 
denza y fono eloquenti fenica a'V'vederfene» E fe coti 
fatti artifìci ufano effi infegnando nelle loro feuo* 
le y perché non debbon foffrire > cbe fi ufino fcri'ven* 
do ? Oltreché a [piegar le quijltoni alquanto fot* 
tiliy e diffìcili y chi é che non abbia filmata fempre 
comodifftma la forma del dialogo ? la qual però fa- 
rebbe inutile y fe do'vefier le'varfene tutti quegli 
artificj y che ritardando la difputa , la rendon tut* 
ta'via molto più chiara y e più gioconda » Dee dun- 
que ejìer lecito in un dialogo trattener le quìfiioni 
acciocché non 'vadano così fubito alle loro ul- 
time confeguenzey ma afpettino fino a tanto y cbe 
fi fieno abbellite y et ornate. Al che certamente mol- 
ta y e lunga opera fi richiede. Perché io fentj gii 
dire a un fa'vio uomo y e nelle lettere grandemente 
nierfato y che il dialogo dee a'vere in fe tutte Ic^ 
bellezze della commedia , con quefla differenza fo- 
la y che do've nella commedia fi intrecciano 'varie 
a'v'venture , nel dialogo fi intrecciano difpute e ra- 
gionamenti ; ne dee però /’ intrecciamento di quefii 
nel dialogo effere meu •verifimile y ne meno mera'vi* 
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gUofo che V intrectìamento di quelle nella commi' 
dia . Dee dunque nel dialogo parere y che quel ra^ 
gionamenti y che mi fi raccontano y fieno meramente 
fiati fatti y et in quel modo; onde bifognUyche pa^ 
jano di tanto intanto nafrere a cafoy perchè cosi 
per lo più foglion nafcere nelle comuni compagnie ; 
e che fieno accomodati alla condizione y et al gene- 
re delle perfine , che ragionano ; così che mi fi meg- 
ga anche il cofiume ; ne debbono sfuggir fi le" di- 
grejjioni maghe e dilettemoli , cercando in ogni par- 
te la marietà e la copia . E fipra tutto muol‘ efi 
fere il dialogo maramigltofo y così che anche in que- 
fto niente ceda alla commedia ; il che s' ottiene per 
le dimande y e molto piu perle rifpofie inafpettatc; 
e faccenda ufeir talmolta il di fior fi y donde men fi 
credeayche ufeir domeffcy e ricominciar la qsii fi io- 
ne y dome parea finita i e torcendo anche fpeffo gli 
argomenti per modoy che »’ efeano le confeguenze 
imprommifiy e contrarie a quelle y che fi afpettama- 
no. A tutto Ciò fi aggiunge y che ricercafi al dia- 
logo un dir domefiico e familiare quafi come al- 
la commedia y con ssna perpetua giocondità y fparfa 
di marie facezie y e quelle non già frìmole e pue- 
rili y ma quai fi conmengono ad uomo d' alto inge- 
gno y e di grande animo ; e molto meno mili e ple- 
bee ’y che y tali rjfendo y anche alle commedie benfatte 
fi disdicono , Nella qual’ arte y come in ogni cofuy 
furono meramente eccellentiffimi Cicerone tra i la- 
tini y e tra i nofiri il Cafiiglione . Ora non potreb- 
bona certamente figuirfi tutti quefii artificj » 

b darfi 
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darjì al dialogo tanta 'vaghezza , e 'varietà » qual» 
ora fi efponejier le cofe eoa quella fretta ^ che fuol 
piacere ai matematici: della quale quelli y che fo- 
no 'vaghi y e la 'vogliono per tutto y non do'vranno 
per mio U’V'vifo leggere il prefente libro» Sebbene 
faranno anche di quegli yi quali y quantunque ami- 
no il dialogo y e ne prendan piace» e y non 'vorranno 
però conceaergli una certa libertà y che gli è fiata 
fempre conceduta , di feberzar talvolta > e metter fi 
in dimefiiebezza : ed altri y fe egli è fcritto in ita- 
liano y 'vorranno riprenderlo y ove non ofiervi le re- 
gole della lingua fiorentina» E così gli uni comc^ 
gli altri mi pajon degni di avvifo » Però comin- 
ciando dai primi: non fi accorgono efiì y che levan- 
do al dialogo ogni fcherzo y gli levano eziandio ogni 
giocondità ? levata la quale , che accade più ferì ver 
dialoghi 0 leggerne ? E certo che il dialogo altro 
non è y che una imitazione y e per così dire un' im- 
magine delle onefie e civili compagnie y alle quali 
party che molto manchi y mancando la dimefiiche^- 
zay eia libertà» Ma ejfipur vorrehbonoy chtypar- 
landofi delle loro feienze y fi parlajfe fempre fion- 
do in piedi , e con la berretta in mano , e majfi- 
mamente faccendofi menzione di quei grandi uo- 
mini y che effi adorano , fi piegajfe il capo per ri- 
verenza ogni volta y che fi nominano y come f off ero 
tanti Numi ; il che fiancherebbe le perfine , ebe^ 
fi introducon nel dialogo y le quali per lo più vo- 
gliono fiarvi con comodo y e fcherzar tra loro con 
libertà y e follazzarfi» Et è ben cofa da ridere y 
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che quando quelli , che parlano , moHrano di avie- 
re gli aominiy di etti parlano y per dabbene e co f~ 
fumati y et oltre a ciò per vìolorojt nelle arti lo- 
ro y non pojfan poi ufare una burla y ne feberzan* 
do dire : cotejla opinione è troppo altiera ; tu se* 
maliziosa', et altre tali cofe y ebey dette tnanife- 
flamente per ifcberzn , contengono più toflo laude 
che biajimo ; e certamente non moftrttno cattivo 
animo y ne inimicbevole in cbi le dice* Ne certo 
volle il Bembo , che dovejlero inìmìcarjt tra loro 
(jifmondo e Perottino y benché l* uno accufajfe V 
altro di menzogna , anzi intefe y ebe fojfer trtu 
loro amicijjtmiy e la Signora Emilia Pia non eb- 
be a male , che tl Conte Lodovico da Canojfd le 
rifpondejlcy che non potea mancare chi contraddi- 
cejfe al vero , ovunque ella fojle ; e di quejli e- 
(empi il Cafliglione è pieno. Ma oggidì fono mol- 
ti y majftme in quejla nojlra Città , tanto vezzoji , 
che ragionando delle lor profejfìoni non vogliono , 
che fi rida y e fe il faiy fé ne turbano r i qua- 
li però fttppiano y che io gli ho- riguardati tanto y 
che per rifpetto di loro io uvea già quafi depofio 
il penfiero di dare quefi’ operetta alle (lam- 
pe ; e /’ autore ftefio parca y che me ne dtfioglìef- 
fe* Il quale y avendogli io fignifieato per lettere^ 
di volerla fare imprimere y cosi mi rifpofe: vede- 
te bene , che alcuni non (c ne offendano-; per- 
chè febbene in cjuefto libro fi mollra per tutto 
grandillìma ftima degli altri , t più dei letterati 
non ic ne contentano, e vogliono bandire ogni 

b 1 fa- 


Digiiized by Google 


Xil 

famigliarità et ogni fcherzo; c quefta credono 
efìTcrc la maniera , che debba tenerfi fempre da 
chiunque fcrive ; faccende come i noftri Lom- 
bardi , i quali , elTcndo flati alle corti , fi cre- 
dono, che in tutti i tempi , e a tutte le occa- 
fioni debba parlarfi con quella fteffa ferietà , e 
circofpezione, con cui hanno veduto , che Spar- 
la co i gran Signori; e dovunque fieno, fem- 
pre fono nell’ anticamera , di qualche Re; e non 
intendono , che quello , che è forfè laude in un 
luogo, è molte volte affettazione in un’ altro. 
Et agglugtteva fai in altro luogo della flejìa fua 
lettera: io non credo però, ^e dovrà alcuno 
accufarmi di mal’ animo , confldcrando , che^ 
io ho introdotto me fleffo nel mio dialogo, ne 
ho dubitato di far, che altri ufìno verfo me del- 
la medefima libertà, di cui tutto il dialogo ufa 
verfo gli altri ; e fcherzando mi chiamino talvolta 
fofiflico , e maliziofo, c mi rimproverino, eh’ 
io dica il contrario di quel, che penfo;i quali 
fcherzi fe io gli aveflì per ingiurie , non avrei 
voluto, che altri megli dicefTe.Coji mi fcrijfe l* 
autore • E adir •veroV ultima ragione fer lui ad- 
dotta''^ fareudomi ajfai •vale'vole a dimojlrare /’ 
animo fuo amicbe'vole nierfo tutti y fece jì, (he io 
non defonefft il fenderò di imfrimere V ope-^ 
retta» Il che y a\utantemi Iddìo , farò orOy non-, 
fenza però fuppljcar prima i dtUcatiy e tutti quel- 
li y che non ^vogliono concedere al dialogo niuna di- 
mejliehezza ne famigliarità , di non lecerla . Ma 
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già il qutjli /* è ietta ahbaflanza • Gli amatori 
fot iella lingua fiorentina ^fercioccbè Infogna fvel- 
ler dal loro animo altane of inioni iair ufo , e dall* 
età confermate j mentano più lungo awtfo'. Io dica 
dunque , che fe lor piace lo fcn'vere , e il parlar 
fiorentino , non folamente io non gli riprendo , ma 
grandemente gli laudo ; parche non •vogliano aflnn‘ 
ger tutti alla medefima ufanxa, e fójfrano^ (he fi 
fcrinja anche tal'volta in altra lingua» Ferchè feb^ 
bene fra tutte le lingue y che t* ufano in Italia ^ 
non può negarfiy che la più leggiadra ^ e la pik 
colta , e la più nobile non fia la Fiorentina ; ha», 
però un* altra lingua , che può chiamarfi Italiana^ 
e fi forma e raccoglie da tutte quelle ^ che parlan. 
fi nelle pro'vmcie dell' Italia ^ la qual Jebhent», 
non arri'va , fecondo eh’ te giudico y alla leggiadria 
et alla graxia dei Tofcani, è però bella afiaiyO», 
propria^ e chiarate rivendente ^ coti che unoicbe 
prenda a fcn’vere in efia , mettendonti il debito Jlu-^- 
dio^ non dee difperarfi di poter feri'itere ectellen^ 
temente. An%i notamene non poche molte., che uno 
fcri'va afiai meglio in quefia lingua me» bella-. ^ 
che non farebbe.^ fe mojeffe ferimere nella fioreft» 
tina lelhffima ; in tanto che io configlterei molti 
tn ajjìmamente di quelli ^ che non fon nati in To^ 
fcana , a moler ptuttofio parer buoni italiani fedi» 
•vendo in italiano , che parer tattinù fiorefitini^vo* 
tendo ferimere tn fiorentino. Ne di ciò debbono 
fdegnarfi i Fiorentini Jleffi ; i quali amando tam 
rof e con ragione quella lor lingua ^ donirebboné 
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awr caroy che gli altri , fer •volere imitarla , »o» 
glie la guaftafiero* E certamente quelli , che la^ 
guajlanoy e •volendo fcri^vere nella fiorentina lin-^ 
gua^non ne hanno ne il fapore ne la grazia^ tan- 
to più mi pajon da riprendere y che adendo ejji per 
le mani un' altra lingua , in cui potrebbono forfcy 
fe •vi applicajfer l* animoy fcri^vere leggiadramentCy 
la trafcurano y ancorché non manchino loro grandi fi- 
fimi e nobihjjìmi efiempi» Che di •vero /’ Ariojlo 
ficrinìendoy come e' ficrijfiey non mojlrò gran fiatto 
di •voler fiottoporfi alle regole del parlar fiorenti- 
no; il Cajliglione nel fino helhjftmo Cortegiano cer- 
to non •volle » E qnejli pur furono nello ficri'vere 
eccellentijpmi . E potrei aadurne molt' altri , i 

f uali ficri'vendo in italiano , hanno ficritto tanto 
ene , che i Fiorentini Je gli hanno poi prefi y et 
anno'verati fra i fuoi autori , credendo , che tutto ' 
quello y che è ben JcrittOy fia degno di efiere fio- 
rentino • Con che hanno affai dmofirato , quanto 
appregj(ino le altre lingue dell' Italia , et han fata- 
to animo a chiunque •voglia dell' altre lingue fer~ 
•virfi ; potendo oggimai Jperare ognuno , che in efi’- 
fie fcri'vay purché abbia •vaghezza e grazia y di dU 
•ventar fiorentino una •volta . Hè mi fi dica y che 
permettendo io a gl' Italiani di ficri'vere in lin- 
gua italiana fienza foggettarfi alle regole del par- 
lar fiorentino , io •vo^a conceder loro una sfirena- 
tijjlma libertà di ujar tutte le parole , e tutti i 
modi y che lor •vengono a mente y fienza dijiinzio- 
ncy e fienza regola ninna • Fercioccbè in qualun- 
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que lingua l* uom ferinfa , fe 'vuoi fcri'ver bene , c 
con lode y bifogna che ojier'vi le regole di quella^ 
lingua y in cui fcri've ; ep oltre a ciò raccolga le 
parole e le forme più 'vaghe y e più proprie di of- 
fa y così che induca nell’ orac^ione un certo y per 
così dir, faporty che ne dijlmgua il linguaggio , 
et una certa urbanità y la quale Cicerone Jlimò 
nece(Ìariifftma in ogni difcorfo , quantunque con- 
fejfajle di non faper diffinirla, E certo i grandi f 
fimi fcrittori l' hanno fempre con ogni Jludio proc- 
curata , faccenda fcelta di quelle forme , che fìi- 
maron più proprie , e per cosi dir native di queU 
la lingua y in cui fcrìvevano* E noi veggiamo • 
che V Ariojlo volle più toflo dire: 

Che furo al tempo che palTaco i Mori 
che dire: 

Che fur nel tempo» in evi palTaro i Mori 
et amò meglio di dire : fopra Re Carlo , che^ : 
fopra il Re Carlo. E il CafHgUone nel principio 
della fua lettera al Vefeovo di Vifeo difie: pafsò» 
di quella vita » e non : pafsò da quella viiaro : 
morì y perchè quand’ anche non fojfe errore il di- 
re a quefl' ultimo modo , pure non può negarfi , 
che quella prima maniera non abbia molto più gra- 
scia. E certo altra 'vaghezza ha il dire: vedi a 
cui io do mangiare il mio» come dijfe il Boccac- 
cio y che non avrebbe il dire : vedi a qual pétfo- 
na io do da mangiare la roba mia. Le quali mi- 
nuzie fon veramente minuzie , et ognuna da /o 
è di pochijjlrm momento i ma tutte infìemey effeit- 
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ione fparja P orazione , mafftmamenu fe fi faccia 
per modo , che non mojlrifi troppo /Indio , le acqui- 
filano quelV odore di urbanità , che tanto piacque a 
Cicerone* Ora quelli^ che non 'vogliono fcri'verc^ 
fiorentino y dicendo^ che hajia loro di fcrrvere ita- 
liano , io -voglio , che /appiano in primo luogo , che , 
così fcri-vendo , non pofion già ufare qualunque -vo- 
ce 0 forma lor piaccia , ma debbono , fe ’voghoru 
pur fcri-vere leggiadramente , raccoglier le più bel- 
le ^ e le più proprie di tutte le lingue dell’ Ita^ 
ha i con che fi addojfano non guari minor pe- 
Jo ) che fe 'vole/fero fcri-vere fiorentino . Ma al- 
4 uni diranno , quefta fatica ejfer fo-verchia ; percioc- 
ché i rettori ittfegnanoy potere introdurfi -vocaboli 
fore/heri e nuo-vi ; e do-verfi arricchir la lingua; 
per la qualtofa non hanno poi ejjì difficoltà -veru- 
na dt air tutto quello , che hanno udito in qual- 
fi-voglia luogo 0 compagnia fen^a giudizio , e fen- 
ica /celta ninna . Mei che fi ingannano grandemen- 
te, Perciocché P introdurre nuo-ve -voci non èy ne 
può e/Jer opera d' un uomo folo^ ne manco d* al- 
cuni pochi i ricercando-vifi la confuetudine^ che fi for- 
ma da molti e in lungo tempo ; conciofiacojachc^ 
un’ -vocabolo allora folo può dirfi introdotto in una 
lingua quando le orecchie delle perfone^ che gujla- 
no quella tal lingua ^'hanno cominciato a nce-ver- 
lo -volentieri t e con piacere ; il che non può farfi 
fe non per un lungo ufo. E fe cosi non fo/Je^ po- 
trebbe ognuno , u fondo qualfifia -vocabolo una -vol- 
ta fola y pretendere , che egli /offe di-venuto della 
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lìngua \ e addur per ragione ^ che la lìngua notu 
dee rifiutare le 'voci nup've , anzi dee arriccbirfc- 
ne;ma con tutto quejlo però il niocaholo fi rimar- 
rà forefliero e barbaro * fino a tanto che la con- 
fuetudtne lo appro'vi . Ne io avrò mai per voci 
italiane ne immiarfì, ne incinquare, come che le 
abbia dette una volta il divino Dante ; non po- 
tendomi capir neW animo , che debbano averfi per 
voci italiane quelle^ che gl‘ Italiani generalmen^ 
te abborrtfcono . 'Può dunque un uomo folo propor 
talvolta alcuna voce nuova o forefiierat e commet- 
terla alla ventura^ come fece Dante molte volte^ 
e più felicemente di lui il Petrarca ; ma fe le orec- 
chie la rifiutano , non potrà mai fare che ella Jta 
della lingua^ ne poffa dirvifi introdotta. Laonde 
quelli i che hanno pur voglia di introdur nuovc^ 
voci ) c /limano gran lode V inventarne alcuna^; 
come non fon ficurì dell’ efito , così dovrebbono far- 
lo rade volte ^ e non fen^a molta difcregjone e gì u- 
dicìo'y anzi dovrebbono efaminar prima y fe le vo- 
ci y che vogliono introdurre y fieno taliy che poffa- 
no piacere a quelle perfine y che hanno già avveir. 
zate le orecchie alla lingua y e gujlatone alquanto 
la bellezza , maffimamente leggendo i libri buoni . 
Perchè di vero la lingua italiana componenàofi del- 
le voci e delle forme migliori di tutte le provin- 
cie y può dirfiy che non fi parla in ninna provìn- 
cia y laonde bifogna più tofio apprenderla dai libri', 
il che non tò y fe non pojia dirfi anche della fiorenti- 
na , Che fe la vaghezza di introdur voci nuov^ 
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e forejliere y ( che è oramai tanto Jparfa per V Ita- 
lia ^ thè pare una certa ptftilen^a ) fojje cangi nn- 
ta a quella a'v'verten^a ^ e a quel giudicio , che 
abbiamo detto , confer'oerebbejt II bel parlare italia- 
no i ne fi udirebbe così frequentemente , come s' ode 
in più luoghi d' Italia , ne parefFofo ger pigro , 
ne difefo per vietato , ne giorno per lume , «o 
fi andrebbe tutto ’/ dì in bocca: tni dò 1’ onore, 
e avanzo la notizia ; perciocché quefte ed altrc^ 
forme 'venute d' altremonte non ancora han potu- 
to piacere a anelli , che hanno guflo di lingua italia- 
na ; -€ do'vrehbono perciò o ttfarfi con gran cautela , 
o tfuggsrfi del tutto . Ne 'vale il dire , che il popolo 
h foffre ^ e le amano i nobili e i gran Signori ; per- 
ciocché il popolo è contento di intender la cofa^ che^ 
fi dice^ comunque fi dica; ne cerca y ne sày che co fa 
fia leggiadria ne grazia di bel parlare \ laonde è 
eofa 'vana cercar di piacergli in ciò . / nobili , Icl. 
più parte y e majfimamente i gran Signori y poco dal 
popolo fi allontanano 'y e quelli di /oro, che hanno 
gt/fio di fcri'vere { fe n' è alcuno , che V abbia ) a- 
‘ borrifcono efft pure cotefto tifo cosi frequente delle^ 
forme forejliere , e /’ hanno per grandiffìma affetta- 
zione', quelli poiy che le ufanoy e le amano tanto , 
le tifano non per farle di'venir italiane y ma per pa- 
rere forefiieri effi'y che y non sò come y hanno prefo in 
aborrimento la lor nazione , e mente più fludiano 
che di non parere italiani; non fapendo forfè y cbe^ 
la nazione italiana è così fplendida e nobile y erme 
qualunque altra . Io concederò dunque che parlando 
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0 jcrJ’ventIo a quejii Signori in particolare , e niolen- 
do per qualche oneflo fine piacer loro unicamente , fi 
debbano ufar quelle forme y che più loro piacciono ; 
perchè in tal cafo dovrebbe fcriverfi anche in pìemon- 
tefe , 0 in romagnuolo , fe così volefiero, E lo JìeJfo 
vorrebbe farfi anche ferivendo al popolo» Ma non per 
ciò dovrà dirfiy che quello fa uno fcriver hello- ita^ 
liano y non potendo ejìere bello fcrivere italiano fe^ 
non quello y che piace agli amatori dell' italiana Un» 
gita . Ma già m' avveggo d' ejfermi eflefo- [opra ciò 
troppo più lungamente y che non conveniva. Però tor-» 
nando al propofitoy quantunque per mio avvifo debba 
ejfer lecito a ciafcuno di fcrivere in quella linguay che 
più gli piace y 0 italiana ) o fiorentina ; fe però fono 
alcuniy che tanto amino la lingua fiorentina y che non 
poffano amar altro ; io gli eforto di non leggere il 
prefente libretto; perciocché l' autore y come un gior- 
no mi dijfe egli fiejfo , ha fludiato tanto poco di 
farlo in buona lingua » che non che in fiorentino » 
teme di non averlo fatto ne pure in italiano ; ma 
ferivendo il libro tra molte angurie d’’ animo y o 
folamente per follevar fe medefimo , non ha creduto 
di dover mettere molto fludio per fatisfare agli altri. 
Ben’ è vero, foggiugneva egli y che fe il libro 
venir dovelTe nelle mani delle perfone, bifogne* 
rebbe avvifarlc prima di quello fteflTo ; e far lo- 
ro intendere, che io fo bene (^diceva egli) di 
non aver’ adempiute le parti di buon fcrittore, 
ne di aver dato al dialogo quegli ornamenti , 
e quelle grazie, che fi richiedevano; acciòcchè 
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fe alcuno mi accufalTe « che io abbia fcritto 
rozzamente , non debba anche accularmi , che 
io non r abbia conofciuto. E per non dimi- 
nuire la gloria de’ valenti uomini , farebbe.» 
anche necelTario far fapere a tutti quelli , che^ 
folTer per leggere 1’ operetta ( fc alcuno però 
di tanto la ItimalTe degna ) che il dialogo è 
finto del tutto , e fecondo che è coftume dei 
dialoghi fa dire alle perfone quello » che non 
hanno mai detto. Perchè di vero fe quei fin- 
golarilfimi et eccellenti uomini , che io ho in- 
trodotto a ragionare , avelTero parlato di quell’ 
argomento fecondo 1’ opinione c il feniimento 
loro , e con quella facondia , che è loro pro- 
pria , avTcbbono detto cofe molto migliori , e 
molto meglio. Così mi dijfeV autor medejìmoy n 
cui credo di a^ver foddisfatto hafiautemente , rife- 
rendo le fue flejfe parole . Dejtdero , dando il libro 
alle Jlampe , di foddisfare anche ai lettori ; e fe fa- 
ranno tali , quali in queflo mio ragionamento ho 
mojlrato di 'voler^ che fieno ^ non fo perchè no» deb- 
ba fperarlo ; maffimamente fe morrà» legger con at~ 
tenzione , e non pafiare amanti prima di amer be- 
ne intefe tutte le cofe antecedenti \ il che fe è ne- 
cefiario in ogni libro , io credo , che in queflo fieu. 
necefiariifjrmo . 

Le Fipure fi citeraimo nel margine, et ognuna ferviti per 
tutto quel tratto , che fegue fino ad una nuova cita- 
zione . 

DEL- 
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DELLA FORZA DE’ CORPI 
CHE CHIAMANO VIVA 
Z IB H O L 

\ 

AL S I G N O H 

GIAMBATISTA MORGAGNI; 


D dubitato grandemente fra me me* 
deiìmo » Signor Giambatifta cariP> 
fimo , (e conveniiTe, che io pren- 
deiTi a fcrivere di una quiftione 
per tanto tempo , e da tanti eccel- 
lentiflimi uomini trattata, et illu- 
llraca , quale (li quella , che oggidì fi fii nelle 
fcuole , fopra quella forza, che alcuni attribuì* 
feono a corai, e chiaman vivaj fcrìvendone 
pure , doveili indrizzarmi a voi , difiogliendovi, 
o dalle voftre occupazioni, o dal voilro ozio. 
Imperocché avendo di quella fcritto prima di ogn* 
altro r incomparabil Leibnizio , et elTendo fiata 
dopo afiai lungo intervallo dal chiarifiinao Ber* 
nulli rinovata la contcoverfia ; nella qual poi tanti 
Dobilifiìmi filofofi di Francia, di Germania ,d’ In* 
glulterra, d’ Italia, d’ Europa tutta fi fono eferci- 
tati, e tratti chi da un* opinione, c chi da un’ 
altra, tanti fcritti nehan dato fuori; chié, che^ 

A de- 
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defideri >.che più oltre fe ne feriva? Che anzi io 
mi credo effe r molti, i quali vorrebbono, che 
non fe ne folTe fcritto tanto . Ne io certamente 
contraftaret loro fopra ciò ; e tanto meno il fa- 
rei , che io temo , che voi , autorità del quale 
più vale prclTodi me, che quella di tutti gli al- 
tri , fiate pure della medefima opinione ; e certa- 
mente avete più, che ogni altro , ragione di ef- 
ferlo» Perciocché elTendo voi in tante e fi diver- 
fe arti, e feienze, e in tutti i più nobili, e gen- 
tili ftud) eccellenti filmo, par che non dobbiate 
poter fermarvi lungamente nella fteilà cofa , nc.» 
efiere troppo fpelTo richiamato alla medefima qui- 
Itione. Senza che negar non potete , che in mez- 
zo a tanti fiud; , ne quali fiete grandifiìmo , e 
' fommo, abbiate tuttavia fingolarmenre rivolto P 
àiiimo alla notomia , nella quale, aggiungendo r 
vofiri belliffimi ritrovamenti ad una perfettiifima, 
e quali infinita conofeenza degli altrui, tanto in- 
nanzi proceduto fiete, che par che ad uomo 
mortale, fapendo tanto in quefto genere, non^ 
fia lecito faper* altro - E certo leggendo io lc_» 
voftre maravigliofe opere ( di che non è cofa , 
eh’ io faccia ne più fpeflb ne più volentieri > 
foglio fempre maravigliarmi grandemente, come 
voi trattando materie anatomiche , non fola- 
mente vi dimoftriate di quello , che voi tratta- 
te, fopra ogni altro perir:ffìmo, ma anche do- 
vunque il luogo , e T'atgomento il richieggano, 
in infinite altre faenze dottiflimo , ne folo ìil> 

quel- 
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quelle , che fon propinque, e per così dir fini- 
time alla notomia, come farebbono la medici- 
na, la chimica, la chirurgia, la naturale ifto- 
ria, ma anche nella dialettica, nella fifica , nella 
matematica, nella filofofia tutta, nelle quali tan- 
to favio vi dimoilrate, che beh fi vede, che po- 
ttefte trattare ancor quefte ottimamente , fe vole- 
fie . Et oltre a tanta dottrina avete anche ador- 
nata la notomia vofira di cosi vaga e leggia- 
dra forma di fcriver latino, che io non fo,qua1 
Mufa avelTe potuto ornarla meglio « Alle quali 
cofe tutte ( le io volefiì pure palefare al Mondo 
ciò, che pare, che voi abbiate voluto , che fia^ 
nafcollo ) potrei aggiungere un perfettifiìmo, e 
finiilìmo dilcernimento in ogni maniera di poefia 
volgare , e latina , et una certa fingolar grazia di 
fcriver tofcano, nel quale parmi alTai volte, che 
volendo imitare quegli antichi eccellentifiìmi 
fcrittori , gli abbiate anzi fuperati . E forfè an- 
cora in quelli lludj avete cercato alcun’ orna- 
mento alla vollra Notomia. La qual però fe vi 
ha conceduto di poter trafeorrere in elfi di quan- 
do in quando, e dar loro qualche parte del vor 
Uro ozio, riferbando a fe ftelTa tutte le voftrp 
fatiche , non fo fe vi permetterà cosi di leggie- 
ri, che vi fermiate lungamente fu le medefimq 
cofe , e ritorniate più volte con 1’ animo alla.» 
fielTa quillione ; tanto più che per 1* altezza del 
grandiflìmo ingegno vollro non nc avete in al- 
cun modo bifogiio. Il perchè io ho temuto lunr 
, . . A 2 ga- 
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gamente di commettere error troppo grave , et 
eflTer molefto a voftri ftudj , fe io vi richiamaflt' 
ad una controverfra» della quale avete già intefo 
da lungo tempo i principi e i profeguimenti , e le 
ragioni tutte eiaminate così che nulla vi rella or> 
mai da efaminare. Pure ho voluto far prova an* 
che in quello dell* amore verfo me volito, et ef- 
ponendovi una materia, che voi molto meglio di 
me fapete, mettervi innanzi una fcrittura, la^ 
quale elTendovi del tutto inutile , pur vi piaceflcy 
le tanto vaglio apprelTo voi, perchè mia. Et ho 
voluto vedere, fe difcollandovi pur talvolta dal- 
la notomia per amore dell* altre fetenze, vorre* 
He difcollarvene alcun poco anche per amormio- 
Il che fe io otterrò ( che non è cofa , che io non 
fperi dall’amor volito ) meno mi curerò-del giu- 
dizio degli altri , ne temerò che alcuno mi ripren- 
da di aver pollo 1* opera mia inutilmente , fcri- 
vendo un libro , col quale voi abbiate potuto fol- 
levar 1’ animo, e palfar volentieri una parte del 
volito ozio ; di che anzi tutti gli Hudiofì delle^ 
buone arti per quell’ amore grandilTimo , che han- 
no et avranno fempredivoi, dovranno, cred’ 
io, fenza fine ringraziarmi. Ne io voglio peròr 
arrogarmi tanto per me ftelTo; anzi ben conorcen- 
do di non poter da me folo trattenere l* altilfimo 
ingegno vollro, ho ^abilito di efporvr alcuni 
ragionamenti , ì quali leggendo dovrete credere , 
che fieno fiati, una gran parte, fatti, non da^ 
me, ma da alcuni chiarilTimi, e nobililfimi fpi- 
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w’(i, co^ quali io ufai famigliarmente in Napoli 
r anno palTato; e quand’ anche non gli avellerò 
faKt elL^pure vi piacerà di crederlo, e dovrà ef> 
fervi cara e gioconda la memoria de i nomi lo- 
ro. E a dir vero quantunque la Città di Napo- 
li in quel poco tempo, che io vi dimorai, mi pa- 
refle oltremodo nobile , e magnifica , e l'opra o* 
gni altra città del mondo vaga, e dilettofa, aven- 
dola la natura di tanto ornata , che pare non a- 
ver voluto, che vi fi dovelTe gran fatto defiderar 
r arte, tuttavia niuna altra cofa maggiormen- 
te mi piacque , che le belle , e gentili manica 
re degli abitanti , de* quali trovai rollo aU 
cuni di cosi- raro ingegno , e di tanto alta .1 
Icienza, oltre la cortefia e la gentilezza , for- 
niti, che mi parvero poter da fe foli far bellilTima 
quella maravigliola città , quand’ anche tutti gli ah 
tri ornamenti le tolTer mancati. Unodi quelli fi fù 
il Signor D. Francefco Serao , che tanto vale in 
filofofia ,. e in medicina , quanto voi fapete ; in 
eloquenza poi, e in ogni bell* arte, quanto non 
può ne fapefc ne immaginarli- chiunque non 1* 
abbia conofciuto, e familiarmente trattato; im- 
perocché fcrive egli nell’ una, e nell* altra lin* 
gua tanto eccellentemente, che può con gli an* 
tkhi paragonarli; e certo io il direi il maggior* 
re, e il più ornato medico, e filofofo de no» 
ftri dì, fe di voi non mi ricordai!». Bravi an- 
che il Signor D. Nicola di Martino , lume chia- 
xiflìmo della Italia y a cui niente manca di ciò', 

che 
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che a grandiflìmo , e fommo filofofo fi richfe- 
de , efiendo nella geometria , e nelle altre ma< 
tematiche fcienze (anto valorofo, che appena che 
alcuno pofia eOfergli in quella laude uguale; ec 
io dubitai molto fe alcuno potefle elTergli fupc- 
riore « A quelli due aggiungevalì il Signor D» 
Felice Sabatelii , che io avea già conolciuto in 
Bologna, quando egli, elfendo ancor giovane, 
dava opera all’ allronomìa , e fin d’ allora mo- 
veva di fe unagrandilfima efpettazione , la qua- 
le egli ha poi di «gran lunga fuperata. Fra que- 
lli ^bi anche il piacer di conofcere il Signot 
Matchefe di Campo Hermofo , giovane grazio- 
fiflimo , e di maravigliofo ingegno, il quale era 
venuto allor di Palermo per veder la Corte, et 
aveva lludiato due anni filofofia in quella cit- 
tà, avendone apprefo i principj in Alcalà ; et 
era intentilTimo alla geometria, et all’ algebra, 
delle quali fapea fopra 1’ età fua . Nè men dì 
luL, ne jcon minor lode efercitavafi ne mcdcfi- 
mi lludj il Signor Conte della Cueva,che qui- 
vi pur conobbi; e tanto era 1’ ingegno, che di- 
mofiravano quelli due giovani, che pareva niuna 
cofa elTere cosi grande , che non dovelTe da loro 
afpettarfi . Et è grandemente da deliderare che_» 
1* uno dall’ efempio del padre , e 1* altro da 
quel de i fratelli valorofnTimi in arme , non ven- 
gano dillolti dagli lludj per vaghezza di una.. 
. gloria più faticofa ; che certamente dovranno le 
Icicnze tra r da dii grandifllmo lume, fe il de- 
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(Iderio della guerra lafcierà loro fofFrir T ozio 
delle lettere . Io tralafcio di nominar molti al- 
tri , che troppo lungo farebbe. Sol vi dirò, che 
io vidi quella famofa, e gentile raccoglitrice di 
tutti i più nobili , e leggiadri ingegni, voglio 
dire la Signora Donna Fauftina Pignatelli Prin- 
cipeiTa di Colobrano , delle cui lodi io non^ 
prenderei a dire , fe non fe quando mi avelli 
propofto di non parlar più d’ altro; che trop* 
po duro mi farebl^ dover finir di lodarla, aven- 
do cominciato , e palTar ad altro argomento ; 
ne temerò d’ efler riprcfo di ciò, eh’ io dico, da 
chiunque r abbia conofeiuta. Che di vero quan- 
ti ornamenti può aggiungere alla bellezza et al- 
la grazia un fublimiìfimo fpirito et una rara^ 
intelligenza di tutte le cofe , eziandio più fotti- 
li , e recondite , accompagnata da fomma chia- 
rezza , e da un graziofillìmo modo di dirle ed 
efporle , tutti in lei fono maravigliofamente rac- 
colti , fenza che polTa diftinguerlr , qual di lo- 
ro maggiormente rifplenda . De quali io noiL» 
pclTo giammai ricordarmi fenza che mi tornino 
infieme alla memoria la cortefia , V affabilitk , 
la piacevolezza, ed una {ingoiare foavità di ma- 
niere e di cofiumi , che ella congiunge con tan- 
to fenno e gravità , che ben fi mollra anche nel- 
le facezie, e nei motti efler Signora grandiflima; 
ne è cofa che ella faccia , cui non feguano , 
come fedeli compagne, la giocondità, e la gra- 
zia » 11 perchè jo mi cflimo fortunatilllmo di ef- 

fere 
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fere flato prefTo una tal Signora alcun giorno; 
e mi parrcbbonó infdicifTimi tutti quelli , che^ 
mai non 1’ hanno veduta, fé, non avendola roat 
veduta , potefTero immaginarfi tanta virtù . Que- 
ila Signora adunque per mia fomma ventura io 
vidi in Napoli ; e quando con uno , e quando 
con un’ altro di* quei Signori , che fopra bò 
nominati, la vietava il più TpelTo che io pote- 
va . Quivi erano quafì tempre Uomini dottiffi- 
mi , che di giocondi ragionamenti fi intertene- 
vano, c bene fpefTo nafcevano belliflìme quiflio- 
ni d’ ogni maniera, difputandofì per 1’ una, e 
per r àltra parte con fomma piacevolezza ; alle 
quali dava per Io più incitamento la Signora^ 
Principeflfa ora interrogando , et ora tifpondcn- 
do; e quello faceva Ella fempre con fommo giu- 
dizio, et accorgimento, avendo rifpetto alle per- 
fone , e con poche parole; percioccliè e41a ama- 
va meglio di udire, che di elTcre udita; nella^ 
qual cofa fola noi le eravamo tutti contrarj ; 
perciocché non era alcun di noi , che non fi 
foffe volentieri tacciuto per udir lei ; ma faccen- 
de del fuo piacere il noflro, feguivamo gli ar- 
gomenti da lei propofti, fopra de quali ognuno 
diceva il parer fuo , e tutti , fuori me folo , 
con fomma eloq^uenza , c >fomma grazia ; così 
che mi pareva efler beato, effendo in quella dol- 
ce , e cara compagnia ; et ora che la fortuna^ 
me ne ha di tanto fpazio allontanato, non mi 
par di vivere , fe non quanto vi torno con la 

me- 
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raemoria. E quefto è ftato.quello » che princi^ 
palmente mi ha moiTo a fcrivere quelli ragiona- 
menti , perchè fcrivendogU mi è paruto in cer- 
to modo di ritornare tra quei valoroiì Uomini» 
et elTere tuttavia con loro ; ec anche ho voluto» 
quanto per me fi potefiè, effer con effi congiun- 
to nella memoria di quelli , die leggeranno que- 
lla mia operetta » fe alcuno la leggerà . Sappia- 
te dunque che avendo il Re dili^rato un gior- 
no di andare a Baja infieme con la Reina per 
godere 1* amenità di quei deliziofifiìmi luoghi ; 
U Signora Principefla propofe di voler’ eflere il 
dì davanti verfo la fera a Pozzuolo , per ritro- 
varli poi il giorno apprelTo con la Reina ; e do- 
veva in quel cammino accompagnarla il Signor D* 
Francelco Serao. Il dieeffcndofi per molti inte» 
io , avvifammo il Signor Marchefe di Campo Her- 
mofo ed io, lenza farne motto, di portarci Uu 
mattina vegnente di buoniflìma ora a Pozzuolo» 
c quivi afpettarla ;.dove pure propofero di ve- 
nire verfo l’ ora del mezzo giorno il Signor D- 
Nicola dipartine, e il Signor Conte della Cue- 
va . La mattina dunque cominciando appena au 
rolTeggiare il Cielo per la forgente aurora , il 
Signor Marchefe di Campo Hermolb , ed* io n* 
andammo a Pozzuolo , dove con gran fella rice- 
vuti fummo dai Govemator di quél-luogo^ uo- 
mo de più gentili , che io abbia veduto mai ; il 
qual condottici in fua cafa ci fece vedere molte 
elegantiflìme pitture , et una^ranquantità<di bel- 
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liiTimi libri, che egli avea raunaii, di ogni ge- 
nere, e fceltiflìmi. Dimorati quivi alquanto, et 
avvifando,che il Governatore doveffe aver fue_. 
faccende , prefa licenza , ùfcimmo fuori a pafleg- 
giar così pian piano lungo la marina ; dove paf- 
fando col ragionamento d’ una in altra cofa, che 
vi par, dille il Signor Marchefe, di quelli luo- 
ghi? non vi par’ egli, che quelli colli amenillì- 
mi,e pieni di belliffimi bofchetti , riguardanti 
(opra il mare , fieno la più bella cofa del mon- 
do? A me pur così pajono, rifpofi io allora ;tut- 
tavolta io veggo altro , che più ancora mi piace» 
e che voi forle non vedete. Quello che è? dilTe 
il Signor Marchefe , et io rifpofi : la memoria di 
quegli antichi fapientilfimi filofofì, che abitaro- 
no un tempo quell’ ultima parte d’ Italia , che 
chiamavafi magna Grecia; i quali elTendo norL. 
guari di qui lontani, tratti dalla maravigliofa bel- 
lezza del luogo , parmi che dovclTero venir tal- 
volta anch’ elfi a Pozzuolo,^ palleggiarvi, ficco- 
me noi ora facciamo. E così mi Ila filTa nell’ani- 
mo una tal rimembranza, e tanto mi piace, che» 
non fo come , dovunque io mi volga , par che 
gli occhi miei cerchino Talete , e Pitagora , e que- 
gli altri divini maeilri . Et io credo, dille allora 
forridendo il Signor Marchefe, che ancor Talete 
c Pitagora avrcbbono volentieri cercato voi , fe 
come voi , rifalendo indietro con la memoria ne 
tempi paffati , potete quei lor paffeggi immaginar- 
vi j così avelTero potuto elfi , difcendendo con i* 
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animo nell’ avvenire, immaginarfi il noftro; 
tanto più avrebbono elfi difidcrato di veder voi, 
per intender da voi di quanto fìafì quella loro 
lofofìa per opera de voliti moderni accrefciuta^; 
perchè parmi di avere udito, che cotefti moderni 
van pur dicendo , tutta la maniera del filofofar 
lóro edere derivata dai puriflimi fonti di Pitago- 
ra ; non fo fé per far’ onta ad Arinotele ; ma pur 
così dicono; c non vogliono dover nulla, fenon' 
e quella antica italica fcuola ; benché pretendono 
di faperne molto più. Della qual pretenfìone , o 
giuda, o ingiuda , che credete voi? Io credo, 
didì , Signor Marchefe , che in molte cofe i mo- 
derni fappian più innanzi, che quegli antichi non 
feppero; e credo, che in tutte quegli antichi fa- 
peilero molto più , che noi non crediamo; ma^ 
poflbno facilmente i moderni producendo le loro 
opere chiamare a contefa gli antichi, che non., 
polfonoprodur le loro, avendole il tempo guade, 
c la maggior psrte involate. Che fc ci reitadero 
tutte ed intere, chi fa di quante nobilidìme co-, 
gnizioni le tr ivrenm > piene, e quante quidio-' 
ni d vedrcbbmo edere antichiifime , che ora fi 
credon nuove , e per ciò forfè fi credon nuove..,- 
perchè fon tanto antiche, che il tempo ha potu-' 
to cancell-irne fin la memoria. Potrebbe dunque, 
dilfe allora il Signor Marchefe, quella così fa- 
mofa quidione fopra la forza viva de’ corpi , di 
cui fi ora tanto rumore nelle accademie e nel- 
le fcuole-, edere data una volta trattata da.Pita-* 
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gora , et avendola pofcia il tempo feppellita 
oblivione , efTer ri^rta in Leibnizio . lo non 
fo , rifpofi ; ben mi piace che voi tocchia- 
te ora una quiftion nobililTtma, e da chiarif- 
(ìmi , e fottiliiSmi ingegni per tanto tempo agi<« 
tata ; la qual non toccbecelle , (e non T avelie 
apparata. Anzi nonne fo io nulla , di (Te il Signor 
Marchefe; e piacerebbemi > che Pitagora non ne 
avefle faputo nulla egli pure ; che così farei Pi- 
tagorico almeno in quello. Ma fuori le burle, io 
rpi ricordo , che edèndo in Malega » venutovi dà 
Ceuta » dove io avea accompagnato mio padre ^ 
che era paìTato a quella guerra contro Mori , tro- 
vai quivi un ingegnere molto dotto , il quale^ 
per alquanti meh mi fpieg^ geometria e meccani- 
ca , e mi parlò più volte della quiftione della for- 
za viva; e tanto era Leibniziano, che li maravi- 
gliava, che potelTe alcuno non elTerlo. Ultima- 
mente ne ho udito dilputar* alTaiil Signor D. Lui- 
gi Capece in Palermo ^ il quale mi fece anche leg- 
gere quello , che voi ne avete ff^egato ne Comen- 
tarj della volita accademia , inlieme con altri 
ferirti , i quali però poterono invogliarmi più 
follo della quillione , che infegnarlami ; et egli 
ilelTo fi doleva , che voi non folle abbaflanza Car- 
tefiano , e difiderava talvolta di intender meglio, 
qual fofie la vollra vera opinione. Chi fa, diffi 
io allora , Te io ne ho alcuna vera ? ma pure che 
è a lui et a voi di fapere , qual fia la mia opinio- 
ne? egli bada bene , che efaminando le ragioni 

pto- 


Digiiiisd by Googl 


L I B R o 13 

pcopofte per V una e per 1’ altra parte, ne rica- 
viate voi per voi ftelTo quella opinione , che più 
vi piaccia , e fìa più degna di piacervi . Ai che 
fare non folamente vi invita e vi eforto , ma an- 
che vi prego, e ve ne ilringo; parendomi che la. 
quiftionc fìa, tanto fottile in fé ilefìa ed avvolta^ 
e per la fama di quelli , die la trattarono , tanto 
illuAre, e magnifica, che ben meriti, anzi defì> 
deri , e chiegga lo Audio e l'ingegno voAro. Non. 
fo io già, rifpofe il Signor Mirchefe, quello che 
la quiiiione polla richiedere o afpettare dall’ in- 
gegno mio; lo bene, che io ho defìderato fempre 
grandiffìmamente di laperla; e farei forfè in elTa 

E rocedutopiù innanzi, feguendo la fcorta de li- 
ri propoAimi dal Signor D. Luigi Capece , fe,^ 
non mi foAi incontrato troppo fpelTo in fuppo- 
tazioni algebraiche faticofìHìme, le quali a dir ve- 
ro mi fpaventano i non che io fuggillì la fatica, 
del farle ; ma per lo poco ufo , che- io vi ho ». 
temo fempre di farle inutilmente , e di incorre- 
re in alcuno di ouegli errori , che quantunque 
in fe AeAì piccioliAìmi , guadano ogni cofa , e 
divengono in tutta la fupputazione grandi (fimi . 
Se voi, dilli io alloca, temete tanto cotali erro- 
ri, farà difficile che vi incorriate » perchè il ti- 
more in tutte le cofe rende 1 ’ uomo più dili- 
gente; e ficcomeniuno può riprendervi del non 
aver voi molto uto di calcolare , perciocché l’ età 
voAra,eglialtri voAri Audjnon vel comportano ». 
così dovrà ognuno foounamense commendar- 
vi , 
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vi, le vorrete por diligenza a confcguirlo. Seb- 
bene quanto alla quiltione della forza viva io 
fon d’ opinione , che voi temiate le fuppurazio- 
ni algebraiche più forfè che non bifogna i per- 
ciocché n' ha molte , le quali fi avvolgono in- 
torno a certi argomenti , che per poca attenzio- 
ne, che vi fi ponga, poflbno facilmente fvolger- 
fi, e così fciolti, e fviluppati d’ ogni calcolo, 
tnoftrano egualmente, fe non anche meglio, la 
forza, e bellezza loro; ma glialgebrifti voglio- 
no veflir d’ algebra ogni cofa . La maggior 
parte poi delle Tupputazioni non ricerca molto 
efame , perciocché rade volte vengono in con- 
troverfia quelle confeguenze , che fi commettono» 
al calcolo , e per lo più fol fi dubita di quegli 
antecedenti , onde il calcolo deriva ; i quali fe 
vi parranno falfi, potete difprezzare il calcolo; 
c fe vi parranno veri , potete fidarvene, e corl^ 
tentarvi della diligenza , che altri in calcolare.* 
hanno pofta ; come un gran Signore , il qual 
contento di aver veduto ì capi di cib, che dar 
dee et avere, quanto al calcolarne le fomme s* 
affida al computifta- Ne dico io ciò per difio- 
gliervi da quelle fupput.izioni; che è ben fatto 
il farle ; ma perchè quelle fupputazionì non di- 
fiolgano voi dalla quiftionc. Se quello è, che^ 
voi dite , difie allora il Signor Marchefe , e fe 
r andar dietro a tutti quei lunghi calcoli non 
è così neceflario ; perchè non potremmo noi qui 
ora entrare nella quiftione, fpiegandomi voi, che" 
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cofa fia quella, che chiamano forza viva de cor- 
pi, e dichiarandomi 1 ’ opinion voftra? Noi fia- 
mo in luogo, in cui ci è lecito di elfere ozio- 
fì quanto vogliamo , fenza temere , che alcuno 
ci diliorni ; e voi già la ricordanza di Pitago- 
ra invita a filofofare , il che non potere far me- 
glio che in quella quiftione, fe ella è così no- 
bile, come voi dite. Allo ftelTo ragionamento, 
rifpolì io allora, mi ha incitato più volte la Si- 
gnora PrincipelTa ; con la quale però io non hò 
mai voluto entrare in tal materia , temendo Tem- 
pre di non potere foddisfare ad altri in un*^ ar- 
gomento , in cui polTo appena foddisfare a me 
medefimo . E tal ragione valendomi pur anche 
ora , parmi di aver fatto abbailanza , avendovi 
eccitato a veder per voi ftelTo la quiftione i ne 
altro abbifogna all’ ingegno voftro . lo'non cre- 
deva , di (Te allora il Signor Marchefe, che aven- 
domi voi invitato ad una fi celebre controverfia, 
fofte poi così duro , ehe non volelte moftrarmene 
almen r ingreftb, aprendomi, fe non altro, la., 
diffinizion della cofa, di cui fi difputa ; che que« 
fio è per così dire invitarmi in cafa , e tener tut- 
tavia r ufcio chiufo- Che diremo noi,rifpofiio 
allora, alla Signora Principefta , che non ha mai 

f iotuto trarmi in una tal controverfia ? nella qua- 
e fe io entrain ora, temerei di offenderla, ne fa- 
prei cui dare la colpa del mio errore. Allora il 
Signor Marchefe, ne daremo, dilTe, la colpa a_. 
Pitagora, che vi ha< invitato a filofofare; e fo 

cer- 
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certo , che ella in grazia di tanto uomo vi per- 
donerà . Oltre die fpiegandomi voi la di^ni- 
zione della forza viva , non farà già quello un* 
entrare nella quillione; e fe trattivi poi dal di- 
fcorib pur vi entreremo , la colpa farà della diffini- 
zione ilelTa , che vi ci avrà condotti , non vollra. 
Allora forridendo , c non fapete voi, dilli , che . 
la difiinizione della forza viva ^ una quillione^ 
ella pure? perciocché alcuni la diffìnifcono di 
un modo , et altri di un’ altro, et ha in ciò una 
fomma varietà et incollanza ? E tal varietà anco- 
ra , dilTe il Signor Marchefe, mi ha Tempre gran- 
demente fpaventato; parendomi quali imponibi- 
le, che io dovein intendere-una quiibone, nella 
quale quegl’ illelTi ,' che difputano , feguendo 
gli uni una dilHnizione, gii altri un’ altra, non 
polTono quali intenderli tra loro . Anzi per que- 
llo , drfli io allora , m’ è Tempre paruto , che la^ 
quillione doveflc elTer più facile; perchè fe noi 
riceveremo da ciafcuno fenza contrailo la^ 
diffinizione , eh’ ei ci propone , e faremo conten- 
ti di nominar per allora forza viva quello, che . 
a lui è piacciuto di così nominare, noitrovere- 
mo bene fpeflb , che le ragioni dell’ uno non fo- . 
no tanto contrarie alle l'agioni dell’ altro , ben- 
ché da prima parelTero contrariiflime, c molte vol- 
te le troveremo concordi in quello, in che pare- 
' vano maggiormente difeordare ; rellando poi folo . 
da vedere, qual fia quello, che abbia meglio dif- 
finita la forza viva> e intefo per un tal nome^r 
- ? quel- 
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quello che dovea intenderfì; la qual quiflione è 
poi più facile. E feguendo voi un tal ordine^, 
troverete anche alcuni, fecondo la difHnizion de 
quali tutta la controverfìa della forza viva è tan- 
to fpedita , e breve, che nulla più. Io vorrei fen- 
tire , dille il Signor Marchefe, quella diflinizio- 
ne così comoda. Eccovi; nfpofi io allora: fono 
alcuni, i quali così defìnifcono la forza viva.., 
che per elTa non altro vogliono, che debba in- 
tenderli, fe non una potenza o forza, o qualità, 
o virtù , comunque chiamar fi voglia , la qual pro- 
duce ne. corpi il movimento; e quelli levano via 
la quillione così predo, che quali non le lafcia- 
Bo tempo di comparire . Come ? dilTe il Signor 
Marchefe. Non è ella, ripigliai io, tutta la qui- 
dione intorno alla forza viva poda in quedo, che 
alcuni per mifurar giudamente una tal forza, vo- 
gliono , che fi moltiplichi la velocità del corpo per 
tutte le partixiella materia, che compone elfo corpo, 
cui chiamano malfa., e penfano, che il prodotto 
di una tal moltiplicazione fia la giuda mifura del- 
la forza viva; ed altri vogliono, che ad aver tal 
mifura non la velocità, ma il quadrato di elfa, s’ 
abbia a moltiplicar per la malfa ? così che fe la 
malfa del corpo, che fi move, farà z. la veloci- 
tà g , quelli edimeranno la forza viva elfer 5, per- 
ciocché moltiplicando .3 per a fi produce d, 
quelli altri la dimeranno edere 18, perciocché fac- 
cendo il quadrato della velocità 3. ne vien 9, 
c 9 moltiplicato per 2 fa 18. A quedo parmi, 
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che fi riduca la quillion tutta . Così è , ditTc il 
Signor Marchefe . Ora, foggiunfi io, fe la for^a_• 
viva altro non è , che quella potenza y la qual 
produce ne corpi il movimento, chi è, che non 
vegga elFer lei la cagione del movimento, e il mo- 
vimento r effetto di lei? poiché dunque la, cagio- 
ne è Tempre eguale all’ effetto, e perciò pollono 
tnifurarfi amendue con una licffa mifura, ne vie- 
ne che la forza viva , che è la cagione del movi- 
mento , debba mifurarfi moltiplicandola veloci- 
tà per la maffi ; poiché chi è, che non mifuri 
il movimento per tal modo? Tutto ciò mi par 
chiaro, diffe allora il Signor Marchefe, fe norc* 
che io trovo una certa nebbia di ofcurità in un luo- 
go; et è, dove dite, che la cagione è Tempre e- , 
guale all* effetto. Il dipintore fa una pittura, et 
è cagione di effa. Diremo noi ,che egli fia egua- 
le alla pittura, che fa? Io vorrei dunque fapere, 
di qual modo ciò debba intenderli. Allora fopra- 
ffetti alquanto, poi ripigliai . La cagione non è, 
ne fi chiama cagione, fe non in quanto agifce, 
et agendo produce 1* effetto ; ne altro qui ora-, 
nella cagion fi confiderà, fe non tale azione ; la 
quale azione egualmente appartiene e alla cagio- 
ne da cui procede, e all’ effetto, in cui fi termi- 
na ; febbene in quanto appartiene all’ effetto, ari- 
ti paffione, che azione tuoi da filofofi nomi- 
narli. Ora quella azione procedente dalla caufa, 
fi dice effere Tempre eguale all’effetto , ellenden- 
dofi per tutto là, dove fi ellende T effetto, e non 
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più. 11 che è chiaro, poiché fe folTe alcuna par- 
te deir effetto, a cui 1’ azion della caufa non_. 
-pcrveniiTe, quella parte non farebbe effetto, al- 
meno di una tal caufa. Che fe 1* azion della^ 
caufa fi efiendelfe più lì dell* effetto, farebbe una 

f >arte dell’ azione, la quale non produrrebbe nul- 
a, ciò che è impoffibile, poiché tendendo l’azio- 
ne di natura fua a produr 1’ effetto, dee pure ne- 
ceffariamente produrlo, falvo fe egli nonfoffeda 
altra caufa per qualche altra azione impedito ; il 
che ora non fupponghiamo. Voi vedete dunque, 
come 1’ azione è fempre eguale all’ effetto; e pe- 
rò dicefi, che ad’effb é fempre eguale ancor la 
cagione; perciocché in qu dia altro non fi confi- 
derà ora, fe non i’ azione. E fe voi nel dipinto- 
re altro non confidererete ie non 1’ aaion dei 
dipingere, voi troverete quella egualiffìma alla pit- 
tura , che egli fa ; e così in tutte le altre caule; 
le quali talvolta paion maggiori dei loro effetti, 
perchè noi non confideriamo in loro folamente l* 
azione con cui gli producono, ma qualche altra 
cofa di più. Così dunque, diffe allora il Signor 
Marchefe , fe per forza viva non altro intendia- 
mo, che una potenza, o virtù , la qual produ- 
ce il movimento; non conofeendofi in ella ne^ 
confiderandufi fe non 1’ azion del produrre, do- 
vrà elTa dirfi eguale al movimento, e per confe- 
guente proporzionale alla velocità moltiplicata.» 
per la malfa . Il perché farebbe da defiderarfi gran- 
Jiemente , che per forza viva noa altro doveffe.* 
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inrenderfì « che una tal virtù ; perchè così la quf- 
(lione farebbe fciolta di prefente . Ma per qual 
cagione non farà egli lecito al filofofo intendere 
per quahìvoglia nome qualGvoglia cofa ? Io non 
credo già, rifpiofì io allora, che debba ciò elTer 
lecito ; ma egli è ben certo che chi defvia un no- 
me dalla fua prima fìgnifìcazione trasferendolo ad 
un’altra, dee bene intendere, che egli non trat- 
ta ne fcioglie la controverlìa , che prima con tal 
nome era Hata propoHa , ma ne propone una_. 
nuova ;efi ingannerebbe fe egli credelTe di aver 
trattata la quilb'on vecchia per elferfì fervi to del 
vecchio nome; come io temo, che fia avvenuto, 
non ha gran tempo in Bologna ad un* ingegno- 
(iilìmo matematico ; voglio dire il Padre Ricca- 
ti , il quale avendoli finta nell’ animo certa qua- 
lità nuova, formandola, e diffinendola a modo 
fuo , et avendovi comporto fopra con molto rtu- 
dio undici belliflìmi dialoghi , ha creduto di aver 
fatto un libro fopra la forza viva ; e ciò non per 
altro, fe non perchè gli èpiacciuto nominar for- 
za viva quella fua qualità. Secondo un tal difcor- 
fo , dilfe allora il Signor Marchefe, potrebbono 
i rtlofofì , che abbiamo detto, non aver fciolta^ 
la quiftione in niun modo, anzi non averla pu- 
re toccata ; e ciò farebbe , quando e(Ti con quel- 
la loro diffinizione aveifero dirtolto il nome di 
forza viva dalla fua prima lignificazione , traen- 
dolo ad un’ altra ad arbitrio loro. E per entrar 
pella quirtione Scuramente, bifognerebbe vedere, 

qual 
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qual fcntimenro delTero ad un tal nome quel- 
li, che furono i primi ad u farlo, o a metter- 
lo in qualche fplendore, i quali foli ebbero il 
diritto di dargli quell» lignificazione , cho 
più loro piaceva . Ma quelli , cominciando 
da Leibnizio, e difccndcndo agli altri, che dopo 
lui vennero, ci hanno lafciato certe diffinizioni del- 
la forza viva , che io non ho mai potuto inten- 
der del tutto. Benché certo , dilli io allora, per 
trattar la quiUione, che quegli antichi propofe- 
ro ,bifognalTe prendere il vocabolo di forza viva 
in quel fentimento, che elfi lo prefero; non è- 
però, che debbano trafeurarfì le altre quillioni, 
che poi fon nate prendendo il vocabolo d' altra 
maniera ; et è anche da vederli la diffinizione del 
Padre Riccati; perciocché quelle quiftioni fon pur 
quillioni , cioè dubj, che fi vogliono levar dall* 
animo fempre che fi pofla , ne fono forfè men bel- 
le di quella, che fecer quei primi. De quali fe 
voi non avete intefo le diifinizioni, io non sò, s* 
io debba darne più rollo la colpa a voi , che aj. 
loro ; perciocché anche a me è paruto , che poco 
cura^ero di fpiegarle. Gioanni Bernulli in quel 
belliflimo ragionamento, che egli efprelfamentc-* 
compofe per dichiarare, e mettere in un pienit- 
fimo lume la vera nozione della forza viva, rifa- 
lendod'una in altra idea, lì ferma in quella final- 
mente, che la forza viva dir fi debba una cotal forza 
follanziale . Io credo, che il vollro maellro di Alca- 
li, il quale mi avete detto elTere un fòttililfimo, e 

va- 
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valoronflìmo Peripatetico , quantunque intenda la 
forma foitanziale di Arìlioteie^non così leggiermen- 
te intenderebbe la forza foifanziaie di Bernulli . 
Egli è ben vero però, che molte cofe fono più 
facili a intenderfi, che a definirfì, di che poìfTono 
fervir come d’. efempio il tempo, io fpazio, la 
relazione , la foftanza , T accidente , -e fe volete^, 
quella ilteHa forma foftanziale, che avete impa- 
rata in Alcalà. E per ciò io mi guardo affai vol- 
te d’ effer 4nolefio a quelli, i tjuaii parendomi , 
che abbiano intefo ottimamente la cofa., non 1* 
hanno però ottimamente definita ; e in tal ca fo 
io foglio più tofto feguire 1’ intendimento loro, 
che le parole; il quale intendimento fi compren- 
de il più delie volte meglio per lo profeguimen- 
to de i lor difeorfi, che per alcuna accurata , o 
giulfa difiìnizione. £ certo che quei primi, che 
introduffero il nome di forza viva , e ne fece- 
ro tanto rumore, come anche quelli, che per lun- 
go 'tempo poi li feguironc, affai mofirarono irL* 
tutti i ragionamenti loro, che -nuli’ altro per cf- 
fo intendevano, fe non quella forza , che un cor- 
po hk, qualora -è meffo in mov intento , di pro- 
durre ora un’ effetto, ora un’ altro; e quindi è, 
che parendo loro, che quelli effetti feguiffero Tem- 
pre la proporzione delia maffa moltiplicata per lo 
quadrato della velocità, vollero, che anche la for- 
za viva fi mifuraffe all’ ifiefTo modo . Il perchè 
tenendo io dietro a i lor difeorfi, non molto ho 
curato le loro diffnizioni; le quali, qualunque 
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fieno, fé fono confentanee ai difcorfì mcdefimi, 
come e(Ter debbono, bifogna pure , che fi riduca^ 
no tutte in una, cioè che la Forza viva fia quel- 
la forza, che ha un corpo, allorché è molto, di 
produrre o un’ effetto, o un’ altro. Bifogna cer- 
to, dilTe allora il Signor Marchefe, che così in- 
tcndelfero la forza viva; altramente non 1’ av- 
rtbbono mifurara dagli effetti. E fe ciò è , ben 
fi vede che fecondo loro , elfendo la forza viva 
una forza del corpo meffo già- in movimento , 
dee fopravvenite al movimento, non produrlo ; e 
quelli che hanno chiamato forza viva la forza.* 
producitrice del movimento , hanno abufato del 
nome y e fervendofi della ItelTa voce hanno fatto 
un’altra quillione- Del qual’ errore, foggiunff 
io, noa fon forfè del tutto efenti i noftri Carte* 
fiani , i quali dovevano per forza viva intender 
non quello , che lor piaceva, cioè la potenza pro- 
ducitrice del moviniento ,. ma sì quello , che vo- 
levano- i Leibniziani . Ma e(TT intendendo quello, 
che piaceva loro, trovarono la quiflioir piò faci- 
le; e quella facilità gli fece errar volentieri. No 
dovrebbe però, dilTe allora il Signor Marchefe, 
efler gran fatto difficile feiogliere la quiftion lo- 
ro anche a quegli altri , che vogliono la forza vi« 
va elfere una forza, che ha il corpo moffo di pro- 
durre varj; effetti ; i quali effètti fono , fe io non 
m’ inganno , di rompere per efempio un’ altro 
corpo, in cui quello, che è moffo, vada a per- 
cuotere, o di piegarlo, o di fchUcciarlo , o di 
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aprirlo, o di chiuderlo, o di alzarlo, o che fo 
io., '.poiché fe troveraflì per efperienza , che tali 
effetti fieno proporzionali alla velocità del cor- 
po, bifognerà ben dire, che quella forza, che gli 
produce, fia proporzionale e(Ta pure alla velocita; 
e fe quelli fi troveranno proporzionali al quadra- 
to della velocità, dovrà elTere proporzionale al- 
lo fteffb quadrato ancor la forza. Io lafcio ortu 
da parte la mafia , piacendomi , che ella fi pren- 
da per tutto e in tutti gli cfperimenti fempre egua- 
le , cosi che per rifpetto di efia non mai debba^ 
cangiarfi la proporzione. Par dunque , che tutta 
la quiftione voglia commctterfi all’ efperienza.. , 
per cui fi. vegga, qual fia la grandezza di ciafcun’ 
tfictto, e quindi mifurifi la grandezza della for- 
za ; in tanto che gli efperimentatori , che fi han- 
no oggimai .ufurpata quali tutta la filofofìa, fi 
ufurperanno ancora quella controverfia. Io non 
credo però , rifpofi io .allora , che i metafifici la 
lafcieran loro godere Rifai tranquillamente. Co- 
me CIÒ? rifpofe il Signor Marchefe. Perchè, diflì 
io, fe noi non avremo dell’ effetto fe non quel- 
la idea, che 1’ efperimentatore ci mofira , noru. 
ne avremo che una idea confufiflìma , e bene^ 
fpefib metteremo a luogo di effetto ciò, che non 
è ; e vorranno i metafifici Svolgere eflì et illuftrar 
quella idea, e dichiarare, qual fia vero effetto, 
c qual nò, moftrando in che s’ adopri 1’ azioa» 
della caufa, e in che non s’ adopri. Ne per mio 
avvilo avranno il rorto; richiedendoli a ciò un fi- 
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niffimo intendimento , il qual può mancare all" 
efprimentatore, che poco della ragione, e quali 
folo lì ferve degli occhi e della mano. Io non^ 
avrei creduto, dilTe allora il Signor Marchefe , 
che dovelTe effere tanto difficile il conofcer 1’ ef- 
fetto di una caufa; potendoli , fecondo chea me 
pare, facilmente avvertire, che cofa (ìa quello, 
che fegue polla T azion della caufa , e che non 
feguirebbe non polla quella tale azione. Voi di* 
reile vero , rifpolì io, fe egli baftalTe avvertir ciò; 
ma a mio giudizio non balla ; poiché come V ef- 
fetto li pon dalla caufa , così tollo molte proprie- 
tà, e modi, e qualità, e relazioni , et affezioni lo fe- 
guono, le quali dai più femplici 11 prendono tal- 
volta come effetti, ne però debbono dirli effeni, 
ne fono ; perciocché 1’ azion della caufa non hsu, 
in effe parte alcuna , ma l’ effetto, così come è 
prodotto , fe le trae dietro egli lleffo da fe e per 
natura fua. Un* artefice commette infieme tre li- 
nee, ponendole di maniera , che chiudano uno 
fpazio : qual direte voi , che Ha 1’ effetto dell* a- 
zione di quell* artefice? La pofizione , diffe il Si- 
gnor Marchefe, di quelle tre linee. Nulla più? 
domanda* io ; rifpole il Signor Marchefe , nuli’ 
altro ; certo a me pare che 1* artefice nuli’ altro 
faeda. Ma pure, ripiglia* io, voi vedete, che ef. 
fendo quelle tre linee polle in quei tal modo, ne 
feguon tre angoli , e queffi eguali a due angoli 
retti. Non vi par dunque, che 1* artefice oltre 
il produrre la pofizion delle linee , debba anche 
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produrre gli angoli , c quella uguaglianza , c!ie> 
canno ai due retti, così che impiegando una par- 
te deir azion Tua a produrre la poiìzion delle li- 
nee, un’ altra parte debba impiegarne a produs 
gli angoli , et un* altra a produr 1’ uguaglianza? 

A me non par già così, dille aUora<il Signor Mar- 
chefe; anzi io credo, che tutta 1’ azfon dell’ar- 
tefice fi adopri nel produrre la pofizion delle li- 
nce, e che quella fola fia il Tuo elFerco. Ben è 
vero , che quella pofizione fi trae poi dietro gli 
angoli, e l’ uguaglianza, che elfi hanno a due> 
retti , ficeome anche tutte quelle altre innumèra- 
bili proprietà, che-nccelTariamente ad una tal po- 
fizione fi convengono. Ma quelle fe le £a ella^« 
per cosi dire , da fe, fenza alpettarle dall’ artefv. 
ce ; come 1’ albero fi là egli da fe le fue frondi 
c le fue foglie fenza afpettarle dall’ agricoltore, 
il qual non £a altro , che porre il feme. E lo llei^ 
fo parmi , che debba dirfi di tutte quelle relazio- 
ni e proprietà , che necelfariamente accompagna- 
no la natura e l’elTenza deir effetto ; poiché parte- 
cipandoli air effetto quella tale eflènza, vi porta 
iecoclla fielTa tutte le fue perfezioni , ne vuol rice- 
verle da alcuno- E lo Hello anche vuol dirfi, fog- 
gi unfi io allora, di certe altre relazioni , che i 
filolofi chiamano ellrinfecbe, e che fi contengono 
non nell’ ellènza di una cefa fola, ma nell’ in- 
contro e nell’ accoppiamento dì molte; petcioc;. 
chè quello incontro e quello accoppiamento fe 
le trae dietro da le ffelTo» e di natura fua. Se;« ■ 
, una 
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«no fa bianco un muro , che altro produca* 
egli , fé non quella bianchezza f e pure oltre al 
fare quel muro bianco, lo fa anche fimilea tutti 
'gli altri muri che fon bianchi al mondo. Diremo 
noi dunque, che egli produca ancora quella forni- 
glianza , e che avendo una forza , con cui produr- 
re la bianchezza , debba averne anche un' altra, . 
con cui produrre la fomiglianza? Non già; ma^ 
producendo egli la bianchezza, et incontrandofi 
quella in altre bianchezze di lei compagne , ne 
rtfulta la fomiglianza fpontaneamente, per così 
dire , e da le ilefla . E così pur fanno tutte le al- 
tre relazioni, che allargandoli e fpandendofì per 
r univerfo abbracciano tutte le cole , e le tengo- 
no per certo maravigliofo modo in comunione^ 
c in focietk. Voi potete vedere , che per poco, 
che un corpo fi mova feorrendo una linea, non 
folamente feorre quella tal linea, ma perde le re- 
lazioni di dillanza, che avea verfo tutti i punti 
deir interminabile fpazio,e ne acquila di nuo- 
ve j e ciò faccende da quanti corpi h allontana , e a 
quanti fi accolla, a qual più e a qual nieno, fe- 
condo la natura del movimento Tuo ! così che_« 
non è parte alcuna dell* univerfo , che noncan- 
gi dillanza rilpetto a lui cangiandola egli rifpetto 
a tutte . Nè -è per quello da dire, che quella cau- 
fa , la qual move il corpo , altro faccia , che mo- 
verlo per una certa linea ; benché da un tal mo- 
vimento rifultin tutte quelle mutazioni di dillan- 
za., che abbiamo detto . Dunque., dilTe allora ii 
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Signor Marchefe, quelle mutazioni, che van fe- 
guendo nel movimento di un corpo , diremo noi, 
che non fìcno prodotte da caufa niuna? Se noi 
vogliamo parlare fecondo 1 ufo del popolo, ri- 
fpoH io, noi diremo, che fon prodotte da quella 
caufa, la qual produce il movimento, perciocché 
producendo il movimento , che le trae feco , fa 
in qualche modo, che elfe fieno; ma non per 
quello però diremo, che 1* azion della caufa in 
altro fi termini che nei movimento foto. Laonde 
quelle relazioni di dillanza , che van nafcendo per 
lo movimento de corpi , e fuccedendofi le uno 
alle altre , come ancora tutti gli altri rifpetti di 
fomigiianza, di dillbmiglianza, di egualità, di 
inegualità, e che foio, che van rifultando ne cor- 
pi, non fono propriamente effetti, ma aggiunti, 
e proprietà degli effetti . E io ileffo è da dire gc- >. 
ncralmente di tutti gli attributi efsenziali, e necef- 
farj , che l’ effetto riceve non da quella partico- ^ 
lar caufa, che lo produce, ma da quella effenza . 
eterna et immutabile, che a lui lì partecipa, e che 
gli ha da fe . Voi dite vero, diffe allora il Signor 
Marchefe, che gli efpeiimentatori non avranno 
tanta fottigliezza ; ma io temo, che i metafifìci* 
die r hanno, non faranno gran fatto afcoltati ; i 
quali però io vorrei ben fapere ,con tanta fottigliez- 
za come mifurino la forza viva . I più di loro e su 
mio giudizio i più fottih', non la mifurano punto» 
rifpofi io; più toffo la levano via del tutto, e.» 
la r^ettan da corpi come cola inutile; la qual* 
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opinione io feguirci volentieri, fe volelTi feguir- 
ne alcuna. Quello è, diife il Signor Marchefe » 
levar via la quiltione faccendo nafcerne un’ altra; 
e ciò è, fa fia pure ne corpi ^ o non fia veruna^ 
forza viva. Intorno a che fe voi volete fuggir tut-' 
te le opinioni, mollra però che quella, che avete 
ora efpolla,vi abbia invaghito,e quali prefo, avendo 
detto, che la feguireile volentieri . Io vi prego 
dirmi, perchè feguireftc quella opinione, benché 
non vogliate fe^uirla. Voi volete pure, rifpolì 
io allora r trarmi in una materia, ove io entro lem- 
pre con difpiacere; avendone oramai udito difpu- 
tar tante volte , che ne fono ftanco ; pure niente 
è, che polTa tanto difpiacermi , quanto il negarvi 
cofa, che a voi piaccia. Rifpondetò dunque bre» 
vemente alla voUra dimanda , e come potrò . Ciò 
detto fopraftetti alquanto, indi fcguitai . Voi fape- 
te. Signor Marchefe, che lafciando da parte i Pe- 
ripatetici, che compofero il mondo, e 1’ ador- 
narono di tante qualità, e forme, furono antica- 
mente due illuftri GlofoCi Democrito et Epicu- 
ro, i quali avvilarono , tutto 1’ univerfo nons 
altro edere, che un numero grandilTimo di parti- 
celle, le quali fecondo le varie figure loro, e i 
var) movimenti componelTero tutte le cofe. E in 
quell’ opinione tanto innanzi procedevano, che^ 
non che le qualità, che apparifeon ne* corpi , co- 
me la luce, i colori, il fuono; ma anche i pen- 
fieri dell’ animo componevano di quelle lor par- 
ticelle, et anche 1* animo iftelTo; il che veramen- 
te 
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te era da ridere; ne è da maravigliarfì , che quel- 
la loro filofofìa fia Ilari per molti fecoli difprez- 
zara. Ultimamente Cartello adoprandovi maggio- 
re lludio e maggiore ingegno, T ha giudicata^ 
più toflo degna di emendazione ; (ebbene di tan- 
to r ha mutata, e corretta, che ha fatto più to- 
ilo una filofoiia nuova , che emendato un’ anti- 
ca; imperocché lafciando all’ animo la bellezza , 
e dignità dell’ elTer Tuo incorporeo, ha inoltre^ 
levato a corpi ftcflì tutte quelle qualità, che non 
poffon confiftere in movimento o difpofizione di 
particelle, foftituendo in vece loro altrettante appa- 
renze, che la natura fecondo il tempo, el’ occauo- 
ne va formando negli animi noftri o per ufo, o per 
follazzo . E fecondo 1’ opinione di quell’ uomo 
grandjflìmo non altro retta ne corpi , ic non movi- 
mento, e difpollzione di particelle, le quali aven- 
do certe figure , e cangiando le lor dittanze in va- 
rie guife, e talor ritenendole, compongono lo 
tanto vaghe, c dilettofe forme dell* univerfo; il 
qual però fé noi fpogliaffimo di tutte quelle appa- 
renze, che l’animo nottro gli aggiunge, troverem- 
mo non altro elTere , che una regolatilfima difpo- 
fizione., e agitazione di particelle. Neuton, che' 
ha conturbato la filofofia di Cartello , non fi è 
però allontanato da quella opinione ; e folamen- 
te a quelle caufe, che producono il movimento 
nella materia, e che Democrito et Epicuro, o 
Cartefio avean notate, ne ha aggiunto un’ altra^'^ 
che.è Ja forza attrattiva, per cui le parti della ma-- 
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«cria) benché dirgiunte tra loro, e per qualunque 
{pazio lontane, pur fì fentono, per così dire, l* 
«ne 1’ altre , e fi invitano, e vengonfi incontro, 
iienza che alcun’ altro corpo ve le urti o lefpinga • 

1 Peripatetici non avrebbono abborrito quella 
forza invitatiice dei corpi il movimento . Ma^ 
troppe altre qualità immaginavano, che i Neuto* 
niani rigettano, volendo, che non fia nella natu^ 
ca fé non quell* una fola , che e(T» han ritrova- 
ta. Io non ardifcodi accollarmi a veruno di que* 
ili filofofi , perchè a qualunque io mi accoflafn r 
troppi farebbon quelli , co’ quali mi bifognereb- 
be contendere. Ma fé io crederò per ora , che il 
mondo conlHla tutto in particelle ; ne altro faccia 
la natura fe non che moverle et agitarle, c col- 
locarle, t difporle in varie guife, 10 feguirò un^ 
opinione, della quale non potranno dolerli gir 
amatori della forza viva, poiché, come veggo, la 
ieguono e(fi pure. Io dunque mi fono aliai volte 
meco fteffb maravigliato, come riducendo elfi tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpolì- . 
zioni di particelle , non abbiano avvertito, chea 
qualunque effetto tré cofe ballar debbono fenza.. 
più; e quelle fono primo le potenze, che fanno 
j 1 movimento, poi quelle, che lo diUruggono y 
c in terzo luogo 1’ inerzia , per la quale il corpev 
quanto é in lui, lì mantien fempre in quello lla- 
to o di quiete, o di movimento, in cui le po- 
tenze lo hanno lafciato. Le quali tre cofe elTen- 
dt> 'pei conuine confemimento di tutti i filofofi; 
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concedute a corpi , fe baltar potlono a qualunque 
ciF>;tto , io non su per qual ragione vogliati loro 
aggiungere quella non io qual forza, che foprav> 
viene al movimento, e chiamati forza viva . E co- 
me le tre cofe dette non baflerebbono ? Che aU 
tro ti fa egli mai nella natura, fe non movere cer- 
te particelle, e ditiribuirle, e fermarle , così che 
tengan tra loro certe ditianze, e certi intervalli ? e 
a tutto quello che altro ricercati fe non che alcuna - 
potenza ecciti in loro il movimento, et alcun* 
altra lo ellingua , e {appiano effe confervarti poi 
da lor medetime in quello flato, in cui furono 
polle ? Nei che parmi , che alcuni proponendo tal 
volta certi effetti, a mifurar la forza , che gli ha 
prodotti , ti abutino degli errori volgari , e dimen- 
ticatiti dei principi di quella flelTa tilofotia , che 
profeUano, non pongan mente, che ogni effetto, 
andae fecondo loro, ti riduce a un movimento, 
e ad una dillribuzione di particelle. Eccovi che.» 
una palla, cadendo sù qualche materia molle, vi 
forma un cavo i prendono quello cavo , cornei* 
effetto prodotto da quella palla, e con elTo ne_* 
mifuran la forza. Ma che è mai quello cavo, fé 
non uno fpazio, in cui nulla è di quella materia 
molle , che prima v* era ? or chi dirà , che quel- 
la palla abbia prodotto quello fpazio o quello 
nulla ? Qui effendomi fermato un poco , come fe 
avelfì afpettato rifpolla ; io non direi già , diffe 
fubito il Signor Marchefe , che quella palla ab- 
bia prodotto un tale fpazio ; direi più tollo , che 
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ella ha rimofTo quella materia molle, che lo em- 

f jìeva, onde ne è rifultata quella vacuità; ne quel- 
a vacuità è però effetto di modo alcuno. E la' 
materia , rifpofi io allora , che la palla ha rimof- 
fo, è ella r effetto della palla ? Non già, rifpo- 
fe tl Signor Marchefe ; poiché la palla non pro- 
duce quella materia , ma la rimove. Tutto quel- 
lo, che fa la palla , ripigliai io, non è altro dunque 
fe non movere le particelle di quella materia; le 
quali avendo ricevuto quel movimento , lo av- 
rebbono per 1* inerzia loro conlervato fempre,fe 
non aveffero per via incontrato alcune potenze, 
che glel’ hanno tolto e diliruttoi perchè ferman- 
dofi e ritenendo poi quelle medehme dillanze , 
che avevano ultimamente acquillate, ne è riful- 
tata la vacuità. Nel che vedete, che la palla al- 
tro non fa che eccitare un movimento; il quale^ 
potrebbe effere quanto 6 voglia grande , e tutta- 
via rifultarne quel cavo , che ne rifulta , foloche 
le potenze, che debbono un tal movimento di- 
ftruggere , folTero così pronte, e di tal maniera.# 
difpolte, che fermafftro le particelle in quei fiti 
medefimi . E come di quello , così , cred’ io , po- 
trete dire di qualunque altro eifi tto, avendo fem- 
pre in mente , che elio niente p>ù fia , che un mo- 
vimento, e una dittribuzione di particelle, fecon- 
do l’ opinion di Cartefìo non difapprovata dagli 
altri moderni. Ma come? diffe allora il Signor 
Marchefe ; cadendo una palla in materia molle , 
vi fi forma un cavo , il qual prima non era . E 
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perchè non mi farà egli lecito di prendere que* 
Ito cavo > come un* effetto prodotto dalla paila^ 
e attribuire per ciò alla palla una forza proporr 
zinnale alla grandezza di effo ? Se vot volete, ri- 
fpofì io allora , fingervi nell’ animo effetti e for- 
ze ad arbitrio voàro , io non vel contendo. VedetCL# 
pure, fé i Leibniziani, che amano la forza viva, 
vorranno concedervi fimil licenza. Egli certo, ri- 
fpofe il Signor Marchefe, me la concedeva quel 
dotto ingegnerò, che io conobbi in Malega , il 
qual difputava affai fpeffo della forza viva, e non 
upeva in neffun luogo affenerfene. E mi ricorda 
di averlo udito parlar molte volte di quel cavo » 
di cut parliamo ora;et egli certo il prendeva, co- 
me un* effetto della palla; e foLva anche dire di. 
un faffo, il qual, gettato all* in sù. Tale per uiu 
certo fpazio c non p ù oltre ; e chi negherà, di- 
ceva egli , che tal falita non fia un* effetto di qual- 
che forza al faffo comunicata , la qual per ciò deb- 
ba mifurarfi da quello fpazio , mifurandofi cer-» 
tamente da quello fpazio la falita ? E avrebbe an- 
che potuto dire, rifpofi io allora, che il faffo gir- 
tato fcorre per un certo tempo, e non più; 
prendendo lo fcorrete per quel tal^tempo e noii^ 
più, come un’ effetto, attribuire al' faffo una for- 
za , che doveffe mifurarfi dal tempo. E per tal 
,modo avrebbe immaginate nel faffo due forzo 
molto tra loro diverK , 1* una proporzionale al- 
lo fóazio, e 1* altra al tempo . Ne io nego, che 
polla ognuno .prendere , come effetto , tutto 
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che a lui piaccia , fìngendofì nell* animo una qual- 
che forza, che 1* abbia prodotto, la qual cer- 
to dovrà fempre elTere proporzionale ad eflb.E 
voi potete , fc vi aggrada , prendere come un’ ef- 
fetto anche la vacuità , che la palla , cadendo nel- 
la materia molle, vi ha lafciato , e però fingervi 
nella palla una forza a quella vacuità proporzio- 
nale. Ma come 1’ effetto, che voi vi proponete^ 
nella vofira immaginazione, non è veramente ef- 
fetto nella natura , così la forza , che lo produce, 
‘ non veramente nella natura, ma farà folonella^ 
vofira immaginazione. Il che non fo , fe quel vo- 
ftro ingegnere vi avefle conceduto. Vedete, quan- 
ti effetti potete mai immaginarvi nella caduta di 
quella palla, di cui parliamo] perciocché ella in- 
Guce un cavo nella matena molle , et anche vi 
genera ima fuperficie concava , e comprimendo 
la materia fteffa, la rende più denfa^ efe voipren- 
derete ognuna di quefte cofe come un’ effetto , 
vi bifognerà immaginar nella palla altrettante for- 
ze , e tutte tra loro diverfe; perciocché la forza, 
con cui la palla produce il cavo, dovrà effere pro- 
porzionale alla grandezza del cavo ; e la forza , 
con CUI produce la fuperficie, dovrà efier propor- 
zionale alla fuperficie; e quella, con cui produ- 
ce la denfità , dovrà effere alla denfità Sproporzio- 
nale ; e voi fapete quanto quelle proporzioni , e 
mifure fieno lontane tra loro e diverfe . Laonde 
affai chiaramente fi vede , che prendendo 1* effet- 
to ad arbitrio , e chiamandoli forza viva quella^ 
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forza, che Io produce, potrà quella clTere di quaK; 
(ìvoglia mifura, ne farà più da cercare qual prò- 

{ porzione determinata ella fegua , potendo feguir- 
e tutte. Il che certamente i Leibniziani non vi 
concederanno. Volendo dunque ilabilire la prò» 
porzione, e la mifura della forza viva, non bifo- 
gna prender T effetto ad’ arbitrio del popolo, ne 
degli efperimentatori , che poco dal popolo fi al- 
lontanano ; ma vedere qual fia l’ effetto vero, che 
veramente producelì nella natura,, e mi furarla da 
effo ; il quale fecondo 1’ opinione dei moderni tut- 
ti n riduce fempre a movimento, c difpodzione 
di particelle. A. molto poco, rifpofe quivi il Si*< 
gnor Marchefe, riducond gli effetti della natura 
fecondo voi . Pure anche in ciò d conofee l’ in- 
finita fagacità di e(fa , che- fappia con così poco 
formar tanti, e tanto vaghi, e maravigliod afpet- 
ti , che tutto ’l dì cf d prefentano nell’ univerfo. 
Ma giacché voi avete detto, che il carico, per co- 
sì dire, e la procurazion d’ogni cofa è fiata da- 
ta a due potenze , 1’ una delle quali produce il 
movimento , e 1’ altra lo diilrug^ ; tovorrei, pri- 
ma di palTar più avanti , conoicere quelle due.» 
procuratrici oella natura, e fapcr quali deno, e 
come operino ; et egli fi appartiene alla correda^ 
voflra , avendomele nominate più volte , il farme- 
le ancor vedere. Se voi volefte , rifpod io allo- 
ra, vederle feoperte , e quali in fe fono, io temo 
di non poter foddisfarvi ; perchè effe non voglio- 
no effer vedute, e d danno continuamente na- 
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fcoHe. Di vero chi è (tato mai , che intender pof- 
Ùl , qual cofa (ìeno in lor medefìme la gravità » 
t’ elalticità ,ed altre tali cagioni di movimento, 
e conolcer 1’ intrinieca forma loro? Arinotele, 
che impiegò quali tutta la fua fìfìca a voler fco- 
priro , qual fo(Te la prima cagion del moto , 
poco altro feppe dirne , fe non che ella dovelTe,* 
elTer zkIvutov tì kxI un non fo che immobile 
e (empiremo ; il che non ballando a fpiegac la na- 
tura della cofa, badò a moltrare (in dove giun- 
ger potede uno de’ maggiori ingegni di Grecia • 
Non bifogna dunque pretendere di conofcere con 
chiarezza > e didinzione quelle po^^nze y che pro- 
ducono il movimento, o io diflruggono; ma con- 
tentarli di averne un’ idea confufa , e didinguer- 
le fol per gli effetti. Io vi dirò bene un collume, 
che elr hanno quali tutte, o più rodo tutte, da 
cui , per quanto li dice , mai non partono ; ed è, 
che mai non producono un movimento grandi!^ 
fimo tutto ad un tempo ; ma dando al corpo pri- 
ma un piccolilfimo impulfo, gli danno, ove pe- 
rò impedito non Ha, un moto piccolilfimo; cui 
pofcia accrefcono con un’ altro impulfo , e poi 
con un’altro, e poi coir un’ altro, finché lo ri- 
ducono ad una inlìgne grandezza; e la potenza è 
molte volte così illecita , e pronta in dar tali 
impullì, che in poco di tempo riduce il moto ad 
una grandezza maravigliofa . Il che però non fa- 
rebbe vero, fe il corpo non confervalTe tutti i 
movimenti > che di mano in mano^ ha ricevuti. 

Bi- 


. jS Della forza de' corpi 
Bilbgna dunque, che anche dopo I' impulfo re- 
tti , e {furi nel corpo il movimento , che elfo ha 
prodotto. E <jui potete conofcere V utilità dell* 
inerzia. E potete anche comprendere, che ogni 
movimento è proporzionale alla fomma di tutti 
gl’ impulfì, che 1* han prodotto, elTendo che ogni 
impulfo produce un movimento a lui (lelTo pro- 
porzionale. Voi avete detto, ripigliò quivi il Si- 
gnor Marchefe, che la potenza col piccoliÌ£mo 
fuo impulfo produce nel corpo un movimento 
piccoliifimo, ove egli non fia impedito . Come,* 
potrebbe egli edere impedito? e che ne avverreb- 
oe , fe fode ? Potrebbe edere impedito , rìfpod io, 
per qualche refidenza, cioè a dire per qualche^» 
potenza, che Io dilhuggede, così che nel tempo 
{ledo che 1’ una potenza con 1’ impulfo Tuo de- 
termina il corpo a moverd , un’ altra potenza lo 
determinaffe con egual determinazione a non mo- 
verfi; e allora il corpo ricevendo continvamente 
gl’ impulfi di quella prima potenza, premerebbe 
continuamente, tenendod fempre pronto a moverd 
folo che la potenza contraria fi levade . .Siccome 
noi veggiamo in un fadb, il quale, edendo po- 
llo fopra una tavola , è dimoiato continuamen- 
te dalla fua gravità a moverfi all’ in giù , ne pe- 
rò fi move , perchè l’ immobilità , e l’ impenetra- 
bilità della tavola non gliel confentono . Kèceda 
per ciò la gravità di dimoiarlo co’ fuoi impulfi; 
onde egli preme conti nvamente la tavola , et è 
predo di cadere fol che la tavola fi levi via . La- 
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onde fì vede, che la gravità, quanto a fé, così 
agifce nel falTo, qualor* ila fermo, come agireb* 
be (e egli cadeiTe, limolandolo Tempre con gli 
fieiTi impulfi ; fé non che , dando egli fermo, ogni 
impulfo della gravità paiTa in iilante, ne lafcia^ 
dopo fe movimento alcuno, laddove cadendo, 
pafla bensì ogni impulfo, ma lafcia dopo di fe^ 
quel movimento, che ha prodotto; il qual mo* 
vimento, reilandofi nel corpo, iì unifce poi con 
gli altri , che vanno per gli altri impuKt foprav- 
venendo. E per ciò la pieAìone, che oiferviamo 
nel faifo, qualor ila fermo, è Tempre T effetto 
d’ un* impulfo folo , la dove il movimento , che 
egli acquiila cadendo, è 1* effetto di molti. E 
Tappiate, che fono Aati molti filofofì, a quali è 
piacciuto quando la potenza fi adopra folo nel 
premere fenza produrre movimento ni uno , chia- 
marla forza morta. Se così è, diffe fubito il Si- 
gnor Marcbefe, parea ben conveniente chiamar 
forza viva la potenza , qualor produce il movi- 
mento. Quello hanno voluto fare i Carteiiani , 
rifpofì io allora ; e perciò non fono dati affai be- 
ne inteiì dai Leibniziani, i quali it avevano gih 
ufurpato il nome di forza viva, e datogli altnc 
iìgniiìcazione. Ma lafciando queffo da parte, e 
tornando al propofito , io dico effere coilume del- 
le potenze, qualor [Producono il movimento, pro- 
durlo a poco a poco per mezzo di varj piccolif- 
fimi impulii . E così m* immagino, diffe il Signor 
Matchefe, che anche le potenze, che lo diitrug- 

go- 


Digitized by Google 



• 4° Della forza de* corpi 
gono, lo diftruggano a poco a poco; ne mai c- 
Itinguano un movimento grandiflìmo tutto ad un 
tratto. Tanto più, rifpofi io, che tra le potenze, 
che diftruggono il movimento, vogliono numc- 
rarfi ancor quelle, che lo producono; e quelle 
lo d struggono con quei medefimi impulfi, cotL» 
cui lo produrrebbono, fé non trovalfcr nel cor- 
po un movimento contrario, cui debbon dillrug- 
gere. Un falfo avendo ricevuto un movimento, 
che lo porta all’ in sù , lo perde a poco a poco; 
nc ciò gl’ interviene per altro , fe non perchè gl* 
impulfi continvi , che egli riceve dalla gravità, 
e che lo fpingono all’ ingiù, vanno ellinguendo 
prima una parte del movimento, che egli hà ,c 
poi un’ altra , e poi un’ altra, finché l’ hanno ellii>- 
to tutto; e intanto il filfo fegue tuttavia di mo- 
verli all’ in sù con quella parte di movimento, 
che gli refta , e che l’ inerzia gli va pur confer- 
vando fin che può; perciocché 1' inerzia accom- 
^ pagna il corpo per tutto , o vada egli acquiltan- 
do il movimento o perdendolo. Quella inerzia, 
dilfe allora il Signor Marchefe, che mollra aver 
tanta parte nel movimentò de corpi , a me par 
tuttavia ( non fo s’ io m’ inganni ) che abbia pur 
poca azione; imperocché niuno accidente ne di 
movimento ne di quiete produce nel corpo, ma 
folo gli lafcia aver quello, che le potenze vi 
hanno prodotto. Anzi, niuna azione, rifpofi, fe 
le fuole attribuire; e quindi è, che io non 1’ ho 
polla tra le potenze'. £ fappiate, che Gioanni 
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Bernull! uomo nelle matemaciche fetenze) quant* 
altri mai fude» foctile, e profondo, vuol fimiU 
mente, che nel muto equabile niuna azione fi 
adopri , per quello appunto, che movendoli un 
corpo equdbiimente, niuno accidente nuovo in.« 
lui producelì. Pure quantunque non lia azioiu 
niuna nell' inerzia , e’ et bifogna però intender ne 
corpi una proprietà, per cui li confervino in queU 
lo Itato, in cut dalle potenze furono polii ; il che 
fé non folTe, niuno effetto ci rimarrebbe delle^ 
potenze. Avendo io fin qui detto, dette un pò» 
co penfofo il Signor Marchefe, poi ripigliò. Il 
confervare mi par pure , che Ila un* agire; or fe 
dunque I’ inerzia conferva il movimento e la^ 
quiete ne corpi , come può dirfi , che ella non ab> 
bia azion niuna, e non ajgifcaf Io credo, rifpo* 
fi , che il confexvar le cóle fia un’ agire nonmeil 
che il produrle ; ma credo ancora , che il confer* 
varie altro non lia , che 1* aziòn di Dio , ti quale 
ficcome nel produr le forme dei corpi vuol fèr> 
virlì delle potenze create, e agir con loro, cosi 
nel confervarle vuole agir da ie folo. B quindi 
è , che a quella tal’ inerzia, che noi vogliamo pur 
concepire, come una qualità de corpi, non refi* 
da far nulla; e fi riman fenza azione. Ma che^ 
giova entrare ora in tante fottigliezze,e così po* 
co neceffarie al propolìto nollro? per cui bada^ 
fapere,che tutti gli effetti della natura li opera» 
no per alcune potenze, che producon ne corpi la 
velocità , la . qual poi li conferva in effi , che che 
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ne fìa la cagione, finché venga per i* azione di 
altre potenze a diftruggerfi; e per ciò non avervi 
parte alcuna quella forza viva, che vorrebbe oggi 
introduifìnel mondo e fignoreggia re tutte le cole. 
Et io potrei faciliflìmamente dimoftrarvi una tal 
verità, feorrendo ad uno ad uno tutti gli effetti 
sì della gravità, come degli elaftri; da cui fo« 
gliono principalmente rrarfi gli argomenti a di- 
moltrare la forza viva . Ma voi potete far que- 
llo cammino fàcilmente per voi ItelTo, ne vorre. 
ce darmi fatica lenza bifogno - Voi giudicare di 
me , dilTe allora il Signor Marcbefe , troppo gen- 
tilmente; ma fappiate però, che fe volete eh’ ia 
icorra gli effetti o della gravità , o degli elaflri , 
io defidero in quello cammino non andar folo ; 
e voglio che almeno per qualche tratto di firada 
voi mi accompagniate.. Che s’ egli mi è tacile.., 
come dite, trovar la via pei me medefìmo, mol- 
to più mi dovrà effer fàcile, effendomi da voi mo- 
llrata. Ma pruna di entrare in cammino, vi pre- 
go levarmi un dubbio, il cpial mi è nato per le 
ultime voflre parole . Qude? dilli io. Voi avete 
detto, rifpofe il Signor Marchele, che le potenze 
producono la velocità, la qual poi fr conferva, fin- 
ché fìa dillrutta da altre potenze. Or non s’era^ 
egli fempre detto , che le potenze producono il 
movimento ? e come dite ora , che producono la 
velocità? E che altro è il movimento, rifpofì io, 

{e non la velocità ? Come ? diffe il Signor Mar- 
ciude, non ho io fempre udito dire , che il mo- . 
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vimemo è la mafia del corpo moltiplicata per la 
velocità ? Si certo ; ri{po(ì ; cioè la velocità mol- 
tiplicata per la mafia. V^errfiìmo, difie il Signor 
Marchefe. Cioè) ripigliai io, la velocità {Mrefa^ 
tante volte , quante fono le parti , ovvero gli 
elementi della malfa , così che fe le parti della maf- 
ia fon due, il movimento farà la velocità prefa due 
volte ; fe le parti della mafia ibn cinque, o dieci, 
o venti, il movimento farà la velocità prefa cin- 
que ,o dieci , o venti volte . Non è egli così ? Co- 
sì par, che ila, n'fpofe il Signor Marchefe. Dun- 
que il movimento , foggiunfi io , non è altroclie 
la velocità , la qual fi prende più volte o meno ; 
ma quantunque volte fi prenda , non è mai altro, 
che velocità . Ma non. fi dice egli talvolta , ripi- 
gliò allora il Signor Marchefe, che avendo due 
corpi lo llefib movimento non hanno però la ve- 
locità fiefia ? Et io dico , rifpofi , che avendo lo 
ftefib movimento, avranno anche fempre la ftef- 
fa velocità. Che è quello che voi dite? rifpofc il 
Signor Marchefe. Se un corpo avrà mafia i-, ve- 
locità 2 , et un’ altro mafia t , velocità i ; avran- 
no pure amendue lo fiefio movimento ; e però il 
primo avrà due gradi di velocità, il fecondo ne 
avrà uno . Egli è il vero^ rifpofi io , che il fecon- 
do avrà un grado di velocità , ma efiendo la maf- 
fa compoita di due parti ( che per quello l’ ave- 
te detu 2 j farà ripetuto àn ognuna di effe par- 
ti , e così farà non un grado folo di velocità, ma 
due . £ la caufa, che avrà mufi'o i due corpi, do- 
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rà aver prodotto due gradi di velocità così nel 
primo, come nel fecondo; fe non che nel fecon- 
do quelli due gradi di velocità li dillribuiranno 
alle due parti della tnafla , toccandone uno a cia- 
fcuna; nel primo daranno raccolti amenduenel- 
la dedà malfa i. Intendo, dilTè allora il Signor 
Marchele , che nel fecondo corpo fono due gra- 
di di velocità ; ma lì dice elTervene un folo , non 
penfandolì al numero delle parti, onde la malfa 
è compoda . Ne è neceilario fempre il penlarvi, 
rifpofi io. Vedete,di(Teil Signor Marchefe, quanto 

E iccola cofa mi avea conturbato. E vorrete voi 
tfciarmi entrar fola, e fenza accompagnarmi, 
nella confìderazione di quegli effetti, che la gravità e 
r eladicità producono i* i quali quanto dovranno 
elfere di ciò, che fino ad ora abbiamo detto, piò 
difficili ! Voi,difli, gli fate difficili col temerli; ma 
molto facili comincieranno ad elfervi , fe credere- 
te , che lo fieno . E così interviene di tutte le cofe. 
Di fatti qual codi più facile^ che intendere, per 
quanto appaniene al cafo nodro, la gravità? la^ 
quale avrete comprefo abbadanza, qualora in- 
tendiate una potenza, la qual rifegga nel corpo e 
non cedi mai di dimoiarlo con altri ed altri impul- 
fi; Così veramente, che quedi impuifi fieno tutti 
tra loro egualif e didanti fempre 1’ uno dall* altro 
dello dedo intervallo di tempo ; il qual interval- 
lo voi potete fingervelo di qualunque picciolezza 
^ a piacer vodro ; anche infinita , fe vi aggrada . In- 
teu per tal modo la gravità , comprenderete leg- 
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germente, che tanto maggiore (àrà il numero de- 
gl’ impuUì, quanto il tempo farà più lungo; e_* 
perciocché la velocità » che il corpo acquilla in 
cadendo, è anch’ elTa tanto maggiore quanto mag> 
giore è il numero degl’ impulfì, che nel tempo 
della caduta 1’ hanno prodotta, vedete fubito,lt 
velocità dovere elTere tanto maggiore , quanto più 
lungo è fiato il tempo della caduta , cioè dover* 
cllere proporzionale al tempo. Ed eccovi quella 
legge di gravità tanto illuftre e famoia, che chia- 
mano legge del tempo. E con pochiflìma fatica , 
fe avefTì penna, e calamajo, potrei dimoftrarvi 
anche 1’ altra, che chiamano legge dello fpazio. 
£ quelle fono' le leggi principaliffime , onde i 
meccanici hanno poi raccolte tutte le altre, e fat- 
tone i volumi. Dicendo io quelle ultime parole, il 
Signor Marchefe ebbe rollo tratto fuori una pen- 
na , e un picciolo calamajo , che fempre avea fe- 
co, con un foglio di carta; ed ecco, di(Te,che 
altro più non vi manca , fe non che vogliate fo- 
ftenere quella pochiflìma fatica , che avete det- 
to ; la quale fe è tanto poca , non dovrete negar 
di prenderla per amor mio ; perchè febbene io ho 
udito dire di quelle leggi altre volte, mi piacer 
però di udirne anche ora da voi, maflìmamente 
per vedere, fe efle lafcino alcun luogo alla for- 
za viva -. Ma perchè non ci federemo noi fotto 
queir albero, il qual pare, che ci inviti con 1’ 
ombra? E qui moftrotmni con la mano un bellif- 
iùno,c frondoio albero, che poco lungi era^; 
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al qual mirando, rifpoH: come vi piace; e co- 
minciai accoltarmivi . Et egli feguendomi , queft* 
albero , dilTe , mi torna alla memoria il plata- 
no famofo di Socrate, il qual parve a Cicerone, 
che più che per 1’ acqua, che lo irriga va,. folfcL* 
crefciuto per 1’ orazion di Platone. Ben dovrete, 
rifpofi io allora, dimenticarvi di quel platano, 
udendo me. Così dicendo, giunti a piè dell' ab 
bero, mi pofi io prima a federe fu 1’ erba, indi 
il Signor Marcheie vicin di me. Et io prefa la 
penna in mano, difegnai tofto fopra il foglio, 
che egli mi recò, una figura, la quale chiamai 
prima , avvifando,che alcun* altra doveffe aggiun- 
gerlefi. Indi guardando tutti e due nella m^efì- 
F. I. ma, -io cominciai. Fate ragione che il tempo, in 
cui cade un corpo, movendo dalla quiete, e ve- 
nendo giù liberamente, Ha la linea /^B, la qual 
divifa nelle parti Ab^bd, ^j^&c. tutte tra loro egua- 
li , e di quella maggior piccolezza, che a voi pia- 
cerà, faranno quelle i picdoliffimi intervalli, ov- 
vero tempetti, di cui tutto il tempo AB fi com- 
pone. Riceva ora il corpo fui principio del tem- 
petto Ab un^ itnpulfo dalla gravità ; et effendo 
libero e fpedito a moverfi, ne acquici una pic- 
colifTima velocità, e fia quella efprelTa per la li- 
nea Ar. Egli è certo, che ci tenendo il -corpo, e 
confervando per tutto il tempetto Ab la velocità 
acquillata Ar,ie noi faremo il rettangolo br^ po- 
tremo far ragione , .che quello rettangolo br Ila 1® ^ 
fpazietto, che il corpo verrà fcoricndo.nel tem- 
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po Ah ; che ben fapete, Io fpazio, che un corpo 
icorrei efscre la velocità moltiplicata per lo tem- 
po. Così èydilse il Signor Marchefe, poiché ef- 
lendo / lo fpazio,^ il tempo r, la vcloatà iarà * 

t 

che moltiplicata per f rende /. E per ciò, ripigliai 
io, il rettangoletto ^r, che pur È fa moltiplican- 
do la velocità Ai> per lo tempetto A^, elprime- 
là lo fpazio fcorlO’in elso tempetto Ah- Vedete 
dunque , che cerne il corpo farà caduto- per lo 
piccoliTsimo tempo Aé, la velocità, che egli av- 
rà, farà he eguale ad Ar, e lo fpazio feorio farà 
> il rettangolctto hr. Ma, feorfb io fpazio br^ ri- 
ceverà il corpo lui principio del tempetto bd un* 
altro impulfo dalla gravitàeguale a quel primo,, 
laonde ritenendo la velocità be^ che già avea , ne 
acquiiterà un’ alua et ad efsa eguale ; e verrà nelL*^ 
intervallo bd a {correre con la velocità bt un* al-* 
tro fpazictto che farà il rettangolo dt» E qui 
pur vedete, che efsendo il corpo caduco per lo 
picciolilTimo tempo Ad , la velodià , che egli 
avrà , farà de eguale a ; e lo fpaziio feorfo 
farà la fomma de due rettangoli hr^dt^ E f<*^ 
all’ illefso modo ptofeguicete , faccende a eia* 
feun tempetto il fuo rettangolo corrifpendente, 
facilmente ritroverete , che efsendo il corpo 
caduto per quallìlìa adègnabil tempo Am, et 
elTendo mo il rettangolo corri fpondente all’ ul- 
timo tempetto, la velocità dei coipo farà ma 
lato del xetuogolo mc, e lo fpazio feoefo làrà 
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la fomma di tutti i rettangoli ad mn fovrappofti.Me 
men facilmente troverete, che tutte le linee bc,de^ 
e le altre fino ad efprimenti le velocità, an« 
dranno a terminarfi in una linea^ retta An , la qua- 
le chiuderà il triangolo Anm, e che quefto trian- 
golo non farà differente dalla fomma dei deferirti 
rettangoli, fe non per li fpazietti urc^ae &c., i 
quali effendo rutti infieme d* un* eltrema , et infi- 
nita piccolezza rifperto a tutto il triangolo, e po- 
tendo per ciò trafeurarfi et averfì per nulla ; potrh 
anche dirfi il triangolo Anm effere eguale alla fom- 
ma dei deicrìtti rettangoli , et efprimere lo fpazio 
feorfo ne prà ne meno. E per Tifieffa ragione fe 
Voi condurrete una linea BC parallela ad 
qual tagli la linea A» prodotta fino in C , voi tro- 
verete, che come il corpo farà caduto per tutto 
il tempo AB, la velocità, che egli avrà, farà 
BC, e lo fpazio 'feorfo farà il triangolo ÀCB. 
Sono io fiato fin qui affai chiaro, o defideratet 
che io mi sforzi di efferlo anche più ? Niente^ 
piùj rifpofe il Signor Marchefe; e già' veggo che 
efiendo le due linee Awi, AB proporzionali alle 
due BC, et effendo quelle i tempi, e que- 
fte le velocità , ne fegue, che i tempi fieno propor- 
zionali alle velocità, che^ la legge, che avete det- 
ta, del tempo. Or quale è quella, che dicevate del- 
lo fpazio? Quella ; rifpofi, che gli fpazj feorfi 
fono proporzionali ai quadrati delle velocità. 
quello ancora, dille il Signor Marchefe, veggo 
affai bene;perciocchògli ipazj feorfi fonoi triangoli 
^ Anm 
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Anm^ ACB ; e quefti appunto fono proporziona^ 
li ai quadrati delie linee m » , BC. Voi , dilli io al- 
lora, avete intefo le due precipue leggi delia gra- 
vità, da cui fì derivano tutte le altre. Or vi par' 
egli , che v’ abbia alcuna parte la forza viva? A 
me par, dilTe il Signor Marchefe, che la potenza 
producitrice del movimento, e l’ inerzia vi faecùfe- 
no ogni cofa ; poiché fe la gravità nel principio d* 
ogni lempetto produce un picciolo movimento, e 
r inerzia poi lo conferva, feguir ne dee tutto quel- 
lo, che abbiamo detto; ne potrebbe introdurvili 
veruna altra forza fe non per cortelia . Sebbene io 
ho fentito dire, che i Leibniziani , introduttori 
della forza viva , non tanto lì fermano a confide- 
rare il corpo, allorché cade , ma molto più, quan- 
do fale, dicendo che fe egli venga fpinto all’ insù 
con quella velocità, che avea, cadendo , acqui!- 
tata , riconducefi alla IfelTa altezza nello HelTo tem- 
po. Ma prima che noi entriamo a diedi ciò, pia- 
cemi intender da voi alcune cofe intorno la ca- 
duta, non perchè io non ne abbia intefo quanto 
era d’ uopo al propollto nollro , ma perchè delì- 
dero intenderne anche più. E fe noi ci allonta- 
numo alcun poco dalla quidione della forza vi- 
va, CIÒ che è a noi? potremo ritornarvi, corne^ 
jvorremo . Ne è necelfario, rifpofìio, che il vo- 
gliamo; perchè già ne abbiamo detto , quanto a 
voi può ballare, e dee. Di quello anche , rifpO' 
fe il Signor Marchele, diremo poi . Intanto io vi 
prego levarmi un dubio. Voi avete detto, che^ 
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fa gravità fui principio di ciafcun tempetto dk# 
al corpo un certo impulfo , faccendo poi ragione» 
che in tutto ouel tempetto non glie ne dia vetun’ 
'altro ; con cne venite a rendere T azione dellaii. 
gravità non già perpetua, e continvata , come ve- 
ramente è » ma. difcontinvata ed interrotta per va- 
rj intervalli . Io non dubito , che qitefta non 
una di quelle fuppoHzioni falfe ,che beo ufando- 
le ne conducono al vero ; e cosi voi ne avcte^ 
comodiflimamente dedotte te leggi della gravità» 
Ma perchè non potremmo noi dedurre le iilefle 
leggi dall’ azione o vero dall’ impulfo perpetuo* 
e continvato, e non aver tanto obbligo alla fal«> 
fità ? E come vorrefte voi, rifpolì io , dalla con*- 
tinvazione non mai interrotta dell' impulfo de- 
durre , che le velocità dovelfcro eflfere proporziò* 
nali a i tempi? Perchè parmi, rilpofe il' Signor 
Marchefe , che effondo l’ impulfo tempre eguale, 
come è, fe farà anche continvato per tutto il tem- 
po, dovrà la fomma degl’ impulfi effcre tanto 
maggiore, quanto maggiore farà il tempo j e poi*- 
chè la velocità è proporzionale alla fomma degP 
impulfi , dovrà eflère fimilmente proporzionale^ 
al tempo . Dimoftrata così la legge del tempo,, 
non farà forfè difficile dimofirare poi anche l’ab 
tra dello fpazio . Io vorrei , diffi allora , che voi 
mi fpiegafte diligentemente queHo, che vogliate-» 
intendere, qua lor dite : la fomma degl* impulfi ; 
o più tofio quali intendiate che fieno quelli im>r 
pulfi ad URO ad ubo > di cui raccogliete la fonv 
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tna. Ma quali intendèce voi che fieno « rifpofe^ 
allora il Signor Marchefe, voi che gli difgiunge> 

' te l' un dall’ altro con quegl’ intervalli così (tra- 
namente piccoli? Io intendo, rilpofi, che fieno i- 
ftantanei . Or bene , diflfe il Signor Marchefe , fa- 
ce dunque ragione , che io incenda quello ftelTo; 
fe non che voi tra 1' uno^ e 1’ altro impuUb frap- 
ponete alcun cempecto, io non ne frappongo niu- 
no ; e voglio , che ad ogni punto di tèmpo cor- 
rifponda un impulfo , così che canti fieno gl* im- 
pulfi , quanti fono i punti del tempo ; il che po- 
lìo bi fognerà pur dire, che quanto è maggiore 
il tempo, tanto debba elTer maggiore la fomma^ 
degl' impulfi, e canto anche maggiore la veloci-» 
tà- Ma non vi accorgete voi. Signor Marchefe, 
rifpofi io allora, che in cotefio difcorfo voipre- 
fupponete, che il tempo fia compofio di canti 
punti, il che è imponìbile; e che 1* inmulfocon- 
tinvato della gravità fia compofto elio pure di 
tanti impulfi idantanei , il che è imponìbile egual- 
mente , percioccfò il coniinvo non può compor- 
li di cofe non continve? 11 che veggiamó anche 
nelle linee, le quali, fe vogliamo comporle di 
punti, in quanti errori non ci inducono / Chi è, 
che non polla in un quadrato trovar tanti, pun-' 
ti nell’ lato, quanti ne trova nella diagonale ,fo- 
lo che per ogni punto della diagonale conduca^ 
una linea perpendicolare al lato? di che fe uno 
raccoghelTe che la diagonale et il lato dovefìfero 
..clTere tra loro eguali, comequelli , che fi conapon- 
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gono d’ un* egual numero di punti , incorrereb- 
be in un’ errore grandiffimo. Ne è meno peri- 
colofo il voitro argomento , in cui lifolven- 
do il tempo in rami punti , e 1* impulfo della^ =’ 
gravità, che pur volete e(Ter continvo , in tariti 
impulfì iAantanei , volete quello edere eguale ov>< 
vero proporzionale a quefto, poiché quanti pun- 
ti trovate in quello, tanti impuld idantanei trO^ 
vate in quello. Ma lafciando da parte ogni ferti- 
lità , io vi domando: qualora un corpo cade pef 
qualche tempo , e cadendo feorre un qualche.» •; 
Jpazio, 1’ azione della gravità , cioè l’ impulfo ; ^ 
iìcconiB è continvata per tutto quel tempo, noti 
è ella altresì continvata per tutto quello fpazio? 
i>€ però dirà alcuno , che fia ella proporzionale 
allo fpazio , ne che produca velocità allo fpazio 
proporzionale. Come dunque T impulfo, effen^ 
do continvato per lo fpazio, non produce però 
una velocità proporzionale allo fpazio; perchè 
non potrebbe edere continvato per lo tempo , c 
non produrre per ciò una velocità proporzionalé 
al tempo? onde fì vede, quanto poco vaglia la.» 
continvazione a dimodrare una tal legge. La qual 
però fi raccoglierebbe benidìmo , fupponendo ^ 
che r azione della gravità fode non già continva, 
ma interrotta per alcuni prccoliffimi , et inienfi- 
bili intervalli , conaefopra ho detto. Noi dunque^ 
dide allora il Signor Marchefe, dovremo la co- 
nofeenza delle leggi della gravità ad una fuppo- 
fizion falfa • Anzi k dovremo, rifpofi io, all’e- 
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fperien 2 a,la quale ha poi fatto luògo alla fuppod* 
2 Ìone ; percipcchè 1’ efpecienza ci ha infegiuto» 
che i corpi cadendo per alcun tempo fenfi^le ac- 
quilhno lempre una velocità proporzionale ad 
elfo, tempo; è poi venuta la fuppofizione a rcii- 
der ragione di ciò» che 1’ efperienza ci a<veva in* 
fegnato fenza ragione. La qual fuppoGzione fe 
nulla ha in fe di alTurdo, fe è comodiOIIma , 
confentanea all’ efperienza lleiPi y io non fo già» 
perché voi vi abbiate fitto nell’ animo * che debba 
a tutti i modi eller falfa. Oh diremo noi, rilpo- 
fe allora il Signor Màrchefe, che 1’ azione della 
gravità fia realmente interrotta per alcuni inter- 
valli. di tempo; onde bifognerebbe anche dire,.» 
che i còrpi per alcuni intervalli di tempo non^ 
folTero attualmente gravi? Io non veggo» rifpo- 
fi allora» qual noja dovelfe recarne il dir ciò» qua- 
lunque volta fodero quegl’ intervalli pìccioliilV* 
mi et infenfibili. Perciocché »< ei&ndo tali > lafcie- 
rebbono parer continva 1’ azione della gravità, 
quantunque non folTe ; e dove paja continva, che 
fa per gli uomini ,cbe lo fia? i quali veggono il 
mondo non già tale, quale egli è » ma quale ap- 
parif(;e » e fe ne contentano. Credete. voi ciò, ri- 
ipofe allora il Signor Marchefe, o fate viftaf per- 
chè io ho pur fenipre udito dire, che l’azione del- 
la gravità ne corpi fia continva . Et io pure, ri- 
fpofi forridendo, il dirò; perchè continve foglion 
dirli tutte le cofe, che fono tali, o pajono; ma 
il filofoib non dee laibaril poruxe dall’ ufo del 
. . par- 



^4 Della forza dè* gork 
pnlar comune) ne averper continve tutte Te co< 

' fé') che il volgo dice efller tali. Vedete» quante 
n* ha in natura , le quali per la piccolezza » e ìH' 
fenfibilità de firappoftì intervalli moftran'eflfer con- 
Cìnve« e non fono. L' oro« l' argento, U ferro« 
il marmo, il vetro , il legno pajon continvi; 
pure da quanti fori^ da quanti canali non ione 
interrotti , e quanti nafcondigli non contengono? 
il che potete fimilmence credere di tutti gli altci 
£orpi. £ fe dalle follanze voi pafTerete alle azio- 
ni, quante ne troverete, a cui la natura ha^frap- 
pollo infinite breviffime ceflTazioni , e ripolì, che 
dono jper così dire i loro pori? ma eflendo quel- 
le cdiazioni tanto brevi, et ìnfenGbili, lafciano 
parer rrontinve le azioni . Oedete voi^ che fia^ 
xontinvo il rilplender del fole? il quale fe cac- 
cia da fe la luce vibrandoli , come alcuni voglio- 
no, cosi che nel fine di dafcuna vibrazione get- 
•ti un raggio ; bifogna ben dire-, che quello gitta- 
te non fìa continvo., ma /atta una vibrazione cef- 
fi , finché un' altra ne fucceda; pure elTendo que- 
intervalli brevilfimi,-ci par che la luce fi par- 
ta dal Iole concìnvameme . Già il Tuono, che fi 
produce da corpi, i quali fcuotendofi nelle loro 
parti .e vibrando/], vanno Icuotendo T aria, 
vibrandola fimilmente, non potrebbe produrfi ne 
cominvarlì /eoza molte interruzioni . E lo lle^o 
può dirli di tutte le azioni, che fi /anno per via 
di molte percofTe fuccedentili 1' una all’ altra , co- 
me il ji/caldare, che sì ù per le fpelfifìme per- 
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€o(kf che riceve il corpo dalle particelle del fuo- 
co . lo non finirei mai , fe voleflì recarvi tutti 
grefemp^di quelle azionirche, parendo continve> 
non fono, e incutaci papno » perchè la- natura 
{bprarsedendo di tanto in tanto ckll* agire y e qua- 
fi ripofandofi^uole eh» noi fenctamo la Aia azio- 
ne , e non ci accorgiamo del Tuo ozio. E Tappia- 
te, che io hò< conofciuro, non ha gran tempo,- 
in Roma un’ valorofo uomo, e dotato di aca- 
tiflìmo ingegno, e di profonda fcienza^il quale 
levava via ogni* conn'nvazione del corpo, volcn^ 
do, che la materia, oncf egli è co m pollo , con- 
fifieire in una moltitudine innumerabile di punti 
matematici, i quali, elTendo tutti T un dall’ al- 
tro difgiumi, et ora traendofi 1’ un 1’ altro, et 
ora cacciandoli in varie guifè, producelTero rutti- 
gli afperti dell’ univerfe . E con quella luppoli- 
.zione foiegava tante cofe, c tanto felicemente-., 
che la ùtcea parer quali vera. Che fe a un cosi- 
gran filofofo è piaciuto, c-he la materia, la qual- 
pure fi tien da tutti per continva , altro non fia, 
che molti punti matematici difgiunti tra loro , 
e feparati-, perchè non potrà egli piacere a noi, 
che l’ azione d’ alcuna potenza , quantunque pala 
continva, altro però non fia , che molte azioni 
iflantaneey difgiunte altresì -, e fèparate traloro.^ 
e folaraente fia nella natura perfettamente oontin- 
vo il tempo e lo fpazio, i quali-fé non folTer con» 
rinvi , non potrebbono le altre cofe elTere inter- 
xoue2 Avendo k> fin qui dettole foprafUndo al- 

quan- 
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quanto» voi dunque volete» dilTe ii Signor Mar- . 
thefe » che 1’ azione della gravità Ha veramente^ 
interrotta per alcuni piccioli intervalli. Io non^ 
voglio già quello io» rirpolì allora. Dico fola- 
mente » che non ha alcuna ragione di crederla^ 
più toilo continvata » che interrotta ; e dico » che 
. le la crediamo interrotta » come T ho prefuppofta 
io , potremo render ragione delle leggi della gra- 
vità ; fe la crediamo continvata» non potremo; 
perciocché dalla continuazione non può racco- 
glierfì nulla. Ma quelli» che T hanno per con- 
tinvata »d){Te allora il Signor Marchefe»come am- 
metteranno quelle leggi? Le ammetteranno» rif- 
.poli allora » indottivi dair'efperienza» non dalla^ 
ragione ; ne le porranno far valere le non in quel- 
le potenze» in cui T efperienza le abbia manife- 
flate. Ma voi avevate» fe non m’ inganno» altre 
.cofe da domandarmi. Niente da domandarvi ; rif- 
pofe il Signor Marchefe; ho bene alcune cofe, 
che defidero dirvi, le quali mi paifavan teli è per 
,1’ animo» mentre voi mi fpiegavate le leggi deh 
la gravità ; e benché io non mi confidi di dover 
.dirle con chiarezza, e con ordine , pur vi pre- 
go di afcoltarle. Per qualunque modo, rifpofi 
io » voi le diciate, non potranno fe non piacer- 
mi. Et egli allora, non dubito» dilfe, che aven- 
do ogni corpo tanto maggior gravità, e riceven- 
do perciò tanto maggiore impulfo, e tanto mag- 
gior movimento, quanto ha più di malfa , ne vie- 
ne , che o^i corpo ricevei debba dalla gravità 
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Tua la ftedk velocità , dovendo così intervenire » 
ovunque il movimento (ìa proporzionale alla maf* 
fa. Io fon dunque perfuafo, che ogni corpo ri- 
ceverà dal primo impulfo della fua gravità la ve- 
locità ftefla Ar , e cosi di mano in mano riceve- 
rà dagli altri impulfi gli fìeffi accrefeimenti di ve- 
locità et , ex &c. e cosi tutti i corpi cadranno 
con la velocità medefima ; onde io veggo, che.» 
rapprefentando il triangolo ACB la caduta di un 
grave, rapprefenta quella di tutti . Pure perchè 
non potrebbe elTere o fingeriì un’ altro oraine di 
corpi, i quali avelTero maggiore, o minor gra- 
vità, che quelli nollri non hanno, quantunque^ 
avellerò le illelTe malTeP Tali, ripigliai io, fi cre- 
de che fieno i corpi nella luna , dove vuoili , che 
la gravità fia minore, che qui in terra j in tanto 
che il medefimo corpo, che qui in terra riceve 
dalla gravità un certo impulfo, et una certa ve- 
locità, nella luna riceverebbe un impulfo, et una 
velocità minore. Di quelli corpi dunque, dille 
il Signor Marchefe, che noi chiameremo lunari, 
parmi, che la caduta polTa fimilmente rapprefen- 
tarfi con un triangolo, come quella dei terrellri. 
Io non ne ho , dilli , dubio alcuno .E parmi an- 
che, ripigliò il Signor Marchefe, che fe io vo- 
lelfi comparare la caduta di un Corpo terreftre^ 
con quella di uno lunare, mi converrebbe fare 
due triangoli, ne credo, che mal m’ apponelfi, fac- 
cendolidi quefio modo. Stia la velocità pnma, che 
riceve il corpo terrellre dalla fua gravità > alia» 

H ve- 


Della forza db* corpi 
velociti prima» che riceve il corpo lunare dalla 
fua,come Arai! A«, ovvero come he a bs. Io con- 
durrei la linea A«, e prolungandola fino a tagliar 
BC in H, crederei, che il triangolo AHB rap- 
prefenterebbe la caduta del corpo lunare , così 
come il triangolo ACB rapprefema quella del ter- 
reftre; e così ftarebbe lo fpazio fcorfodal corpo 
terreftre nel tempo AB allo fpazio feorfo dal cor- 
po lunare nello llelTo tempo, come il triangolo 
ACB al triangolo AHB ; e le velocità acquiitate 
farebbono tra loro come BC, BH. Io non cre- 
do, diifi io allora, che voi vi difeofiiate punto 
dal vero . E piacemi , che per mezzo della lu- 
na vi abbiate aperta la Brada a tutti gli altri pia- 
neti; perciocché fe voi faprete, quanta fia la gra- 
vità de corpi in ciafeun di loro , di che diconfi 
i Neutoniani avere avuto qualche notizia ; voi 
potrete, come i corpi, che cadono nella luna.., 
così chiamare ad efame ancor quelli , che cado- 
no in giove,o in (aturno , o in qualfifia altro 
pianeta , e riconofeere per mezzo di più trian- 
• goli le varie maniere delle lor cadute . Così fc-0 
due corpi partano dalla quiete con le velocità Ar, 
Am , e fia per efempio Ar quattro volte maggio- 
re di Am ; voi potrete facilmente intendere , che 
cadendo amendue per lo fiefib tempo AB, l’uno 
dovrà feorrere uno fpazio quattro volte maggio- 
re , che r altro, et acquiflare altresì una veloci, 
tà quattro volte maggiore ; effendo manifefio, che 
il triangolo ACB farà quattro volte maggiore del 
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triangolo AHB, e la linea BC altresì quattro voi» 
le maggiore della BK . Farmi ancora , dille il Si- 
gnor Marchefe , che Ce io prolungaflì la linea AB 
fino in D, e conducelfi DE parallèla a BC» fin- 
ché taglialie la AH in E; e facelfi tutto qudfo 
per modo, che folle AD ad AB , come BC a DE. 
cllèndo allora eguali i triangoli ACB,AED, po- 
trei dire, che il corpo lunare nel tempo AD fi:or- 
re quello fpazio medelìmo , che il corpo terre- 
Are fcorre nel tempo AB ; e acquila tuttavia ve- 
locità minore , elTendo DE minore di BC . Non 
fo, fé il mio ragionare vi paja alTai giullo . Io 
non credo, rtfpolì , che la dialettica della formar 
lo potelTe più giudamentc. Ora, ripigliò il Signot 
Marchefe , s’ egli è pur vero, che il corpo terre- 
fire , cacciato' all* insù da quallìlìa potenza con 
la velocità BC, dee falire per tutto lo fpazio 
ACB, io non fo, perchè il corpo lunare, cac- 
ciato all’ insù con la velocità DE, non doveffÌL# 
falire per lo fpazio AED, cioè per eguale fpazio; 
onde IO traggo argomento , che la forza del fali- 
re non debba mifurarfi dallo fpazio ( lafcio ora^ 
la ma(Ta,che podìamo fìngere eguale in amendue 
i corpi ) perciocché fe così folTe, bifognerebbe 
nel nodro calo , che il corpo terredre , et il lu- 
nare feorrendo lo deflTo fpazio , aveflero la dclTa 
forzai il che però non può elTere, fecondo la_, 
fentenza di niun filofofo, elTendo le maiTe egua- 
li, difeguali le velocità. Ma veggo bene di non 
poter ciò intendere badantemente , fe voi prima 
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non mi fpiegate , come il corpo terreftre , eflTen- • 
do cacciato all* in sù con la velocità BCyChe^ 
egli avrebbe acquiftata cadendo per lo fpazioABC, 
debba falire per lo ftelTo fpazio, e non più. Et io 
veggo, rifpofi , che voi mi tentate ; perchè la cofa è 
pur facile , e per poca attenzione , eh’ altri vi 
ponga, non può non intenderfì roAamente. Impe« 
rocchè elTendo il corpo cacciato all’ insù con la 
velocità BC , quale fpazio feorrerà egli nel tempet- 
to Bkf Lo fpazio Bz, dille il Signor Marchefe. Che 
è quello ftelTo, foggiunfì io, che egli avrebbe feor- 
fo nel fine della fua caduta in un tempetto eguale a 
Bk. Ora finito il tempetto Bè, non riceverà il 
corpo dalla fua gravità un’ impulfo, che fpin- 
gendolo all’ ingiù difiruggerà in elTo una parti- 
cella di quella velocità, che egli hai* E quella-» 
particella non farà ella proporzionale all’ impulfo 
llefso ? Certo che fi ; rifpole il Signor Marchefe, 
c farà /^, onde refterà al corpo la velocità f/, 
con la quale dovrà feorrere nel tempetto feguen- 
te IMo fpazio ky^ che è quello llefso, che caden- 
do avrebbe feorfo nel penultimo tempetto eguale.# » 

a kh. E così profeguendo, foggiunfi io, voi tro- 
verete, che il corpo rifalendo all’ insù dee feoir- 
lere tutti glifpazj, che già feorfe cadendo, e ne- 
gl’ iftefli tempetti, fino in A ; dove poiché farà 
giunto, avrà perdura tutti la velocità BC; e fi 
fermerebbe quivi, fe la gravità, che egli ritien.» 
fempre , non lo ilimolafse di nuovo a difeendere» 

Et io non dubito , che per la Aefsa ragione an- 
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che i corpi nella luna, caduti efsendo per qual- 
che rpazio , fé rifiliranno con quella velocità • 
che acquiftaron cadendo, rifaliranno per lo ftef- 
fo fpazio , e non più . E fimilmente troverete av- 
venire in tutti gli altri pianeti, fe vi piacerà di 
andar vagando per ciafcuno.E per venir là, don- 
de i noftri ragionamenti s’ incominciarono , po- 
tete anche facilmente conofcere, che a far (ali- 
re un corpo , come abbiamo detto , non altro ri- 
cercafife non tre cofe fole: una potenza , che da 
principio produca in e(To un movimento all’ in- 
sù; un* altra potenza, che diftrugga quel movi- 
mento a poco a poco ; e l’ inerzia, che ne confervi 
gli avanzi, finché può» Di che pare, che niun^ 
luogo v’ abbia quella forza viva, che i Leibni- 
ziani hanno voluto aggiungervi , e che mifuran- 
dola dallo fpazio, voglion’ effere proporzionale 
al quadrato della velocità . Così è, did'e il Si- 
gnor Marchefe; ecertoparmi, che quelle poten- -■ 
ze, che avete detto, e 1’ inerzia, ballino a tut- 
to. Pure che rifponderò io ad uno, il quale ar- 
gomenti di quella maniera ? Se un corpo falead* 
una certa altezza, bifogna pur dire, che abbia la 
forza di falirvi ; la qual forza dovrà pur mifùrar- 
fi dalla falita llefsa; e mifurandolì quella dallo 
fpazio, et efsendo lo fpazio proporzionale al qua- 
drato della velocità, par bene che dovrà elserc-. 
proporzionale allo llefso quadrato anche la for- 
za . Lafcio fempre dare la mafsa , che certo do- 
vrà entrare in tal mifura , poiché > falendo uil« 

cor- 
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corpo* fagliono egualmente tutte le parti di efso* 
e quella Forza, che lo fa falire, dee produrre^ 
tante falitc, quante fono efse parti. Ma tutto ciò 
non fa nulla al cafonolfro, in cui vogliamo efse- 
re fempre eguale la mafsa . £ ciò pollo , come non 
dovrà aggiungerli alle potenze , che avete det- 
to, et air inerzia un* altra forza , che Ila prò* 
porzionale allo fpazio, cioè al quadrato del- 
la velocità ? Voi dite benilfimo , rifpofi ; per- 
chè ora a voi piace di prendere la falita come un’ 
elFetto i e perciò dovete immaginar nel corpo una 
forza, che fìa ad elTa porporzionale. Ne io nego, 
che voi polfiate prendere , come elFetto , tutto che 
volete ; e così Ungervi quante forze volete . Nego 
bene, che la .falita del corpo lìa veramente un’ 
effetto, e che debba elTere al mondo una parti- 
colar forza dellinata dalla natura a produr le fa- 
lite. E dico, che nel falire non ha altro effetto, 
fe non che il movimento prodotto già da una^ 
qualche potenza, il quale elTendo rivolto all’ in- 
sù, chiamali per noi falita i e fi conferva per 1’ 
inerzia , finché fia da una potenza contraria to- 
talmente diltrutto; ne altra forza vi fi ricerca. E 
quando bene vi fi ricercalFe una particoLr for- 
za, che producete la falita, io non fo anche^, 
perchè le la voleffero i Leibniziani mifurare col 
quadrato della velocità. Ohdiranno, rifpofeil Si- 
gnor Marchcfe.-percliè quella forza fi milurerebbe 
- dalla falita, e la falita fi mifura dallo fpazio, e lo fpa- 
zio è proporzionale al quadrato della velocità . 

Si; 
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Si; rirpofì, lo fpazio è proporzionale al quadra- 
to della velocità , fé i corpi , che noi paragonia- 
mo , fieno gravi dello lìcfso genere di gravità » 
come fé fieno due corpi terrellri, che fagliano 
air insù ; i quali veramente fcorreranno fpàzj prot- 
porzionali ai quadrati di quelle velocità» com» 
cui cominciarono a falire» Non cosi, fé fofstr 
diverfi i generi delle gravità ; come fe 1’ un cor- 
po fofse teriellre , e falifse all’ insù qui in terra» 
i’ altro folle lunare» e falifse all' in sù nella lu- 
na; perchè voi troverete, che il corpo, che fale 
in sù nella luna , avendo ricevuto da principio 
una certa velocità, fcorre uno fpazio afsai mag- 
giore, che non fcorrerebbe qui in terra, aven- 
do ricevuto la velocità medefima ; laonde para- 
gonando la falita del corpo terrcilre con la fali- 
ta del lunare, fi troverà altra efsere la proporzio- 
ne degli fpazj , altra quella dei quadrati delle ve- 
locità . Egli è malcydifse allora il Signor Marche- 
fe,che per trovar quello paragone ,bilogni andar 
nella luna. Potrebbe ritrovarfi lo ftefso,rifpofi io» 
anche qui in terra, chi volefse feguir piuttollo 
la verità» che le ipotefi . Perchè voi dovete fape- 
re , che fecondo le efperienze di molti gravilfi- 
mi , e diligentilflmi filici , gl’ iftelfi corpi non_. 
hanno già la llefsa gravità per tutta la terra,ove 
''che fieno; ma più fi fcollano dall’equatore, e.# 
più 1’ hanno grande; per la qual cofa fe due cor- 
pi fagliono all’ insù, l* uno più lontano all’e- 
quatore , e r altro meno , non farà già vero , che 
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gli fpazj fieno per efsere proporzionali ai qua- 
drati delle velocità; benché farebbe vero, fe la 
gravità , come fuol (upporfi , fbfse la ftefsa per 
tutto. Di che par certamente, che volendo mi- 
furar la forza dalla falita, e dallo fpazio, non., 
debba perciò feropre mifurarfi dal quadrato del- 
la velocità. Che è un* argomento, che io fentj 
una volta dire a un mio nipote, che argomenta- 
va contra l* opinione di Leibnizio. E’ egli quel- 
lo, difse il Signor Marchefe, che voi avete cfoo- 
fto ne voftri comentarj, e che io leffi in Paler- 
mo, e mi (degnai meco ftefso, parendomi allo- 
ra , che non mi fodisfacefse ? Non vi fdegnatc_, 
per quello ,rifpofi io , con voi ftelTo; perchè è flato 
anche un valorofomatematico,voglio dire il Padre 
Kiccati , a cui quell’ ar^mento non è potuto 
piacere . Se vi è caro , io vi racconterò la li- 
te , come è Hata ; e tanto più volentieri il farò, 
che efponendolavi verrò inlìeme ad efporvi , qua- 
li fofsero i principi ultimi, e qual 1’ origine di 
tutta la quillione della forza viva ; che efsendo 
già nata dall’incomparabil Leibnizio parve poi, 
che fi tacelse per lungo tempo, finché eccitata , 
e commofsa dall’ egregio Bernulli furfe di nuo- 
vo con più rumore . Io avrò caro di udirne, dif- 
fe il Signor Marchefe. Sappiate dunque, ripi- 
gliai io, che Leibnizio afsumeva, come un prin- 
cipio di meccanica da non dover dubitarfene , che 
eguali forze debbano avere due corpi , fe 1’ un 
di loro, avendo mafsa 4, pofsa falire all’ altezza 
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z ; c 1* altro , avendo mafsa i , pofsa falire all* 
altezza 4 ; mifurando così le forze dalla marsa mol- 
tiplicata per lo fpazio . E quindi argomentava fo&> 
tilmente a quello modo. Se un corpo, la cui maf- 
fa (ìa 4, cada dall* altezza i, acquila forza di 
rifalire fpazio 1 ; e fé un' altro corpo , la cui ma(> 
fa fia 1, cada dall' altezza 4, acquida forza di 
rifalire fpazio 4 . Avranno dunque quelli due^ 
corpi acquiilate forze eguali nel lor cadere; le 
quali forze però non farebbono eguali , fe non 
il mifurafsero moltiplicando le malse per li qua- 
drati delle velocità; bifogna dunque così mifu- 
rarle . Per tal modo argomentava il Filofofo acu- 
tilTimo , e riprendeva con molta alterigia i Car- 
uiìani , che fino a quell' ora avevano mifuratola 
forza d’ altra maniera; ma efiì per forza altro a. 
vevano intefo da quello, che intendeva egli. Di 
qua nacque la famofa quillione ; della quale ra- 
gionando meco un giorno Eudachio mio nipote 
dicea , che fecondo quel principio di raeccanica^, 
che ailumeva Leibmzio, la conclufione procede- 
va ben'flìmo nella fuppofizione della nodra comu- 
ne gravità ; ma cangiandoli la gravità , avrebbe^ 
dovuto cangiarli ancora la conclufione . Di fatti 
ponghiamo, che il corpo, che ha malfa 4, e fa- 
le all’ altezza i, fia dotato della gravità terredre; 
1’ altro , che ha malfa 1 , efale ali' altezza 4,fia 
dotato della lunare : fecondo il principio , 
Leibnizìo adumeva , dovranno amendue i corpi 
avere forze eguali ; ne però li troveranno eguali, 

1 mi- 
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tnifurandole dalle tnalTe moltiplicate per li qua» 
drati delle loro velocità ; acciocché dunque fieno 
eguali le forze, come elTer debbono fecondo il 
principio di Leibnizio, dovranno mifurarfì d’ al- 
tra maniera. E che oppone egli, dilTe allora il Si- 
gnor Marchefe , a quello argomento il Padre Ric- 
catif* Niente altro, ripigliai io;fe non che, qua- 
lunque velocità lì acquiili il corpo cadendo per 
qualunque genere di gravità, potrà pur Tempre^ 
dirfi , che la forza , che egli ha , (ì.i proporziona- 
le alla malfa moltiplicata per lo quadrato della^ 
acquiUata velocità - Si 9 rifpofe allora il Signor 
Marchefe ; ma non potrà poi mifurarll la forza 
dalla malfa moltiplicata per lo fpazio, come ri- 
cerca il principio, che Leibnizioalfumeva. Forfè 
che il Padre Riccati non vorrà alfumerlo egli. Se 
non vuole alfumerlo egli , rifpoH io allora , dovea 
però rofrrire,che lo alfumeflTe mio nipote argo- 
• mentando contra Leibnizio, il qual loalfume.E 
fe quel principio non gli piaceva, dovea piuttollo 
fgridarne Leibnizio ftelfo ; ma egli ha voluto ave- 
. re un^awerfario più debole, e s’ è rivolto contra 
il mio Euflachio» Vorrà forfè il Padre Riccati » 
dilfe allora il Signor Marchefe, che la forzali mi- 
furi non veramente dallo fpazio, ma dalla fomma 
di quelle refillenze, ovvero di quegl’ impullì, che 
il corpo incontra falendo per lo fpazio j, il che.» 
pare ancora e più ragionevole , e più vero. Io non 
lo ; diffi . Ma certo fe Leibnizio avelfc così volu- 
to > avrebbe dovuto mifurar la forza più. rollo 
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dal tempo , che dallo fpazio elTendo la fomma^ 
degl’ impulfi , che il corpo riceve dalla gravitlt , 
e che incontra falendo in sù, non allo fpazio 
proporzionale , come ben fapeva Leibnizio , ma« 
al tempo. Ma parmi oramai, che della gravitk, 
in quanto appartiene alla forza viva, fiau pernoì 
detto abbaftanza; fe non forfè anche troppo. A 
me , d:(Te il Signor Marchefe , non può parer trop- 
po ; fe già voi non volefte entrare a dir degli e< 
ladri , fopra la forza de quali defidero grandemen- 
te fapere 1’ opinion voftra ; la quale fe voi vorre» 
ce efj^rmi , vi concederò volentieri, che della^ 
gravità fìa(i detto abbaftanza ; ne credo però, die 
degli eladrt dobbiate avere difficoltà niuna a dir- 
mi, avendone detto tanto ne vollrì Comentarj. 
Appunto , rifpofì io allora , perchè ne ho detto 
tanto ne Comentarj , non accade , che io ve ncL* 
dica ora. Potete facilmente leggerli ; e sì ne in* 
tenderete 1* opinion mia. Ma voi potrefte, diffiL# 
allora il Signor Marchefe, aver cangiato di opi- 
nione . Et io forridendo rifpofì : voi vole^ rim- 
proverarmi quello, di che molti mi hanno già più 
volte accufato^ e ciò è, che in filofofìa io cangi 
fpelTo di opinione i il che non è vero ; ma fatxio 
viltà alcuna volta di cangiare , e per contradire 
agli altri , non accorgcndofene effi , contradico a 
me medefìmo i e sì il fo per intender meglio 
gli argomenti , e le dimoltrazioni loro, le quali 
effi non direbbono mai ne con tanta copia , ne co- 
sì chiaramente, fenza lo dimoio della contradido- 
’ la ne; 
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ne; e pofTo affermarvi, che così ufando ho appa- 
rato qualche cofa. Ma venendo al propofìto, quand^ 
anche io ave0ì cangiato di opinione intoci.o agli 
elaltri , che fa a voi di (apere più todo T opi- 
nion mia d’ oggi , che quella , che ebbi 
due anni fono ? quali che io folli oggi di maggio- 
xe autorità , che allora . A me piacerà , diHe il Si- 
gnor Marchefe, di faperle tutte e due. Quella d* 
oggi mi direte voi ora ; quella, che avelie due an- 
ni fono , la cercherò ne Comentarj . Voi volete, 
rifpoli io allora ridendo , sforzarmi a tutti i mo- 
di, e ricondurmi fopra un’ argomento, che, 
dirvi il vero , avea cominciato a no^rmi , già è 
gran tempo ; ne per altro può ora piacermi , fé.» 
non perchè piace a voi . lo dirò dunque brevemen- 
te degli elallri, acciocché intendiate niun luogo 
lafciarlì per eflì alla forza viva , e tutti i loro ef> 
fetti non d' altro procedere , che dalle potenze, 
e dall’ inerzia. E dirò quello , che me ne verrà in 
mente ora ; voi vedrete poi , feio di fcordi da quel- 
lo, che già ne penfat, ferì vendo i Comentarj; di 
che appena ora mi fovviene. Dette quelle parole 
prelì il foglio , che avea tra le mani il Signor Mar- 
chefe , e difegnatovi fopra con la penna la fecon- 
di II. da figura dilli: avrete già intefo, che elallro chia- 
mano un’ angolo , pome ABC, il quale natural- 
mente richiede una certa larghezza , di modo che 
fe per alcuna flraniera potenza li allringa a dover 
tenerne una o maggiore o minore , faccia forza, 
e ^inga in contrario. Fingiamo dunque che la^ 
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larghezza naturale dell* elallrd ABC fìa AD; e 
che dall* una parte appoggiando^ al muro immo- 
bile XY > fia dall’ altra premuto per una qualche 
potenza applicata al globo C, che lo tenga fer< 

‘ mo, c rillietto nello fpazio AC . Stando le cofe 
cosi, voi vedete, che 1* elallro non ceiTcrà raaid» 
premere il globo C, e (òllecitarlo con altri, ed* 
altri impuKì verfo D; i quali impulfì feguiranno 
ad elTere Tempre eguali , non elTendovi alcuna ra- 
gione , perchè debbano fard o maggiori o mino- 
ri . Così come quelli delja graviti , dille allora il 
Signor Marcbefe. Così appunto, rifpori» B come 
quelli della gravità, ripiglibegli, fono fecondo voi 
idantanei, e difg unti tra loro per certi piccolillìmi 
intervalli di tempo, cosi faranno ancor quelli» 
lo non ho detto, rtfpolì, che gl* impulfì della^ 
gravità fìeno idantanei, e difgiunti tra loro; ho 
detto ,' che potrebbon* elTere Terza incomodo del- 
la natura ; e lo llelTo penfo anche degl* impullì 
dell* eladro ; i quali però abbiatevegli come vi 
pare, o continvi fenza interruzion niuita,o con 
infinite interruzioni infinitamente piccole ; che a 
me è lo fleflb ; benché la fuppofìzione delle in- 
terruzioni farebbe più comoda , et è forfè ancoi 
la più vera . Come che ciò fìa , egli è ben d* av<* 
vertire , che qualora 1* elallro è più largo , gl* im- 
pulfì fono più deboli. Così fe egli farà tenuto fer- 
mo in m, avendo la larghezza Ai», gl* impulfì 
faranno più deboli, che non erano , quando egli 
era tenuto fermo in C> avendo la larghezza ACj 
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« più deboli ancor faranno» fé farà tenuto fermo 
in »»e più ancora , fe in «; in canto che allarga- 
tofì r elaitro fino in D, nulla farà degl’ impul- 
fi. Dove voi potete facilmente intendere, cho 
quando i' intervallo Cm foffe efiremamente pic- 
colo , efiremamente piccola farebbe anche la dif- 
ferenza, che paflerebbe tra gl’ impulfi in C, o 
gl’ impulfi in e in tal cafo , tralcurandofi que- 
lla differenza , fi direbbe, che la preffion deli* ela- 
firo foffe per tutto 1* intervallo C« fempre egua- 
le a fe medefinia- E lo ffeffo fimilmente può dir- 
li rifpetto -all* intervallo mv/t, all’ intervallo e 
a tutti gli altri, che feguono fino in D« Inten- 
do, diffe quivi il Signor Marchefe; e fe mal non 
m’ appongo; parmi, die quello, che voi avete^ 
detto d’ un’ elafiro folo , potrebbe fimilmente dir- 
li d’ una ferie di molti; però non vi fia grave, che 
io qui alcuna ne fegni. Come vi piace, rifpofi; 
et egli prefo il foglio , e fognatovi fopra quattro 
claftri , così incominciò : fe noi aveflimo una fe- 
rie continvata , come quella è , di quattro elallrt 
EFG, GHI, IKL, LMN, la cui naturai larghez- 
za foffe EO; er effendo dall’ una parte appoggia- 
ta al muro immobile XY , foffe dall’ altra pre- 
muta da qualche potenza applicata al globo N, 
che la teneffefcrma,e rillretta nello fpazio EN,m’è 
avvifo,che lo fieffo avverrebbe a quella ferie, che 
all’ elafiro ABC; poiché effa pure premerebbe.* 
continvamente il globo N con altri ed altri im- 
pulfi, i quali farebbono tutti tra loro eguali ; e^ 
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farebbono però più deboli, fé la ferie , allargatait 
alquanto più , folTe tenuta ferma in r ; e più an- 
cora, fe folle tenuta ferma in /; e più,fe in r; 
così che allargatait la ferie fino in O, diverreb-' 
be la prelTion nulla. E qui Umilmente fe l’ inter- 
vallo Nr fofse infinitamente piccolo » infinita* 
mente piccola farebbe anche la differenza , che^ 
pafferebbe tra gU impulfi in N e gl’ impulfi in r; 
e però, trafcurandolt tal differenza, fi direbbe, 
la prelfion della ferie effere fempre eguale a fe.^ 
ftefl'a per tutto l* intervallo Nr; il che pure po- 
trebbe trasferirft anche all* intervallo r/, et al'x/’, 
e a tutti gli altri , che feguono fino in O . Io non 
credo, che niente poffa ellèr più chiaro. Ma voi 
intanto dell’ elaftro AC , et io della ferie EN , 
non altrimenti abbiam ragionato , che confideran- 
dogli come riftretti , e tenuti fermi dai globi G 
et N. Afpetto, che mi diciate dei movimenti lo- 
ro, o comparandoli infieme, o f{»egandolr Spa- 
ratamente- Difficile imprefa, rifpofi io, e da non 
ufeirne felicemente, farebbe quella di voter fpie- 
gare feparatamente il movimento, e la ragione 
e i modi di ciafeuna ferie , o fia EN, o fia AG; 
che già confiderò AC come una ferie di un* ela- 
firo folo. Perciocché la natura della elafticità è 
ofeuriffima ; et oltre a ciò fecondo la varietà de 
corpi, e degli allargamenti loro è canto varia , che 
par » che sfugga ogni legge . E per 1* ifteflà ragio- 
ne farebbe anche dilficiliffimo il comparate i mo- 
vimenti deli’ una ferie coi movimeott dell’ altra» 
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fe non fi riduceffcro prima molte t:ofe all* egua- 
lità) onde fofie poi meno impedita la compara- 
zione. Per accofiarmi dunque alia voftra diman- 
da , io voglio , che noi fingiamo che i quattro 
«laftri della ferie EN , e 1’ altro della ferie AC, 
fieno tutti tra loro eguali di grandezza , e di ela- 
fticrtà, c fieno in oltre egualmente riftretti, così 
che eguali pur fieno le bafi EG, Gl, IL, LN, 
AC. In quella egualità di cofe fi crede da i piò,' 
che le due ferie EN, AC, ftando chiufe c ferme, 
debbano premere egualmente i due globi N, e_* 
C; quantunque 1* una fia comporta di quattro ela- 
(ki , r altra di uno fole . 11 che non dee farvi 
meraviglia, poiché febben pare , che il globo C 
•fia premuto da un’ elartrofoio, il globo N da.» 
quattro, e per ciò debbano le pfeflloni effere^ 
cifegUali ; non è però così . Pofciachè il globo N 
non è veramente premtito , che da un’ elaftro 
folo LMN, o più torto daH’ ertremità fola N 
dell* elartro LMN, ficcome il gloko C ^ premu- 
to dalla ertremità fola C dell’ elartro ABC;con- 
ciofiachè le altre due ertremità L et A premano 
al contrario, effendo foftenute immobilmente-. * 
quella dal feguente elartro IKL, e querta dal mu- 
ro XY. Mi ricordo, dille allora il Signor Mar- 
chefe, di aver' udito dir ciò altre volte, e pat- 
ini veramente, che ertendo gli elaftri tutti della 
lerie EN in un perfetto equilibrio, e per?> forte- 
nencJofi 1’ un V altro, c ò faccia, che non pofi. 
/a pervenire al globo N , fe non la prefljone del 
y ^ primo 
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primo elaftro LMN. Le preflìoni de* feguenri e- 
laftri fono a lui, come fe non folFero . lo fono 
dunque perfuafo , che non potendo fpanderfi le 
due ferie EN » AC , premeranno egualmente i due 
globi N e C. Ma ie fi levalTero le potenze» che 
tengono immobili i due globi, e le ferie fubita- 
niente fi fpandelTero, cacciando i globi fie(Ti ,chc 
farebbe dei lor movimenti? Io fo, per quantomi 
ricorda aver letto ne vollri Comentarj , che voi a- 
vete fopra ciò alcune opinioni , che non da tutti 
vi fono concedute . Anzi mi fon concedute da_. 
pochi, rifpofi ; ne io me ne maraviglio; poiché 
-confiderando, che elle fono contrane al famoio 
Bernulli , ardifeo appena di concederle io a me^ 
medefimo ; di che potete comprendere , che non* 
lieve ragione, almeno a giudizio mio, debba fo- 
ftenerle , potendomi parer vere contra un’ autori- 
tà cosi grande. Ma per procedere con chiarezza, 
c mandare innanzi , come fuol farfi , le cofe, che 
fono fuori di controverfia ; dovete avvertire , che 
fe fi levi la potenza, che tiene immobile il globo 
C,r elallro ABC, fpandendofi incontinente, cac- 
cierà il globo C,e feguitandolo poi femore con l* 
eftremità C , lo verrà fempre foliecitando con altri 
edaltri impulfi,e producendo in elfo altre ed altre 
velocità, finché giungafi in D; dove l’ elallro con- 
feguita avendo la fua naturai larghezza , ceiTeran- 
no tutti gl’ impulfi; e allora il globo fi fepare- 
rà dall’ ellremità C dell* elallro, et andrà via ri- 
tenendo quella velocità , che fi troverà avere per 
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tutto lo fpazio CD acquiftata . Donde potete fa- 
cilmente comprendere, come il globo C fcorrtndo 
da C fino in D, dovrà continuamente affreriarfi 
a cagione degl’ impulfi continuamente ripetuti 
dall’ eladroj giunto in D fi fuggjià via con moto 
equabile. E lo llelTo vuol dirii anche della ferie 
EK, la quale fpandendofi caccerà il globo N , et 
iofeguendolo tuttavia con Tefiremità N, lo andrà 
con altri, ed altri impulfi affrettando fino in O* 
Ne finqui credo debba poter nafcere controver- 
, fia i roa quante ne nafceranno , fe noi ci mettere- 
mo a voler comparare infienre gli (pandimenti del- 
le due ferie t Avendo io dette queite parole > e.» 
già difponendomi di palTar più avanti , eccoti un 
fervo elei Signor Governatore , il qual viene figni- 
ficandoci, elTere giunta allora la Signora Princi^ 
peffa , e che avendo intefo dal Signor Governato- 
re, che noi quivi eravamo >defiderava grandemen- 
te di vederci. Perchè levandoci in piè fubito tut- 
ti e due , e domandando al fervo, con cui ella^ 
foffe, nfpofe ch’eli’ era con due fignori,e parca 
diipofta d» venir quivi ella fteffa a ritrovarci . Il 
perchè penfammo di andarle tofto incontro; 
^tti pochi paflì la vedemmo, che veniva tutta^ 
lieta verfo noi col Signor D. Niccola di Martino, 
e col Signor D. Frantelco Serao; la quale come 
tofto ci vide; bene fta , diffe forridendo , voi 
volevate oggi forprender tre, c noi abbiamo, non 
volendo, forprefo voi. Et io dopo averla riveren- 
temente {aiutata , non fo, dilli , qual delle due co- 
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fe ci doveiTe elTere (acciocché io vi rifpondaan* 
che per quedo govane ) più cara, o il forprcn- 
dcr voi , o r edere da voi forpred ; che nell’ una 
dovea piacerne la diligenza nodra, «elTalcra ne^ 
piace la fortuna . Ma che è quedo , che voi fiete 
venuta tanto più predo di quello avvifade jeri f 
Io non ho faputo, rifpofe ella, reddere alla bel* 
lezza del cielo, cosi fereno, come vedete, «alla 
foavit'a deir aria , che mi invitavano ; et anche la 
prontezza del Signor O. Serao mi ha moda , che 
già era predo df accompagnarmi ; con 1 * ajutodel 
quale ho potuto trar meco il noftro Signor D. Ni- 
cola, che pareva aver* altro in penderò* Ma io 
non vorrei, qua giugnendo, edere data importu* 
na , e aver turbati i vodri ragionamenti • Anziop- 
portunidìmamente, rifpod io, dete giunta, per- 
chè farete cagione, eh’ io cedi da un ragionamen- 
to , in cui era entrato mal volentieri* Piuttodo, 
dide allora il Signor Marchefe, dete voi oppor- 
tunidìraa, perchè vorrete edìer cagione , che egli 
lo profeguifea. Spiacemi, dide allora la Signora 
Principelfa , di edere opportuna per due ragioni 
tanto contrarie * Ma potre* io intendere qual da 
cotedo ragionamento Signora, didì io allora^, 
quedo giovane quad a viva forza mi ha tratto 
dover dirgli il mio fentimento intorno a tutta la 
quidione della forza viva ; dal qual difeorfo voi 
fapete, che io fono tanto alieno , che ne voi, ne 
quedi due dgnort, avete mai potuto indurmivi;di 
che mi pare di aver fatto gran peccato eotrando- 
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vi ora ; però penlo di farne la penitenza » e il 
ragionamento incominciato lafciar del tutto . Il 
peccato , rifpofe la Signora PrincipelTa, non ave- 
te voi fatto ora, entrando in tal difcorfo col Si- 
gnor Marchefe ; il faceUe allora , che non voldlc 
entrarvi con noi ; di che farete la penitenza ; e_» 
quella farà di profeguire il ragionamento , cui non 
volevate incominciare . E fenza più commife ad 
un fuo familiare, che facelTe quivi portar le Tedici le 
quali mentre che (ì attendevano , io dilli: Signo- 
ra, voi farete fare la penitenza a quelli due Signor 
ri, che dovranno alcoltarmi . Anzi, rifpofeella, 
la faranno fare a Voi più lunga, perchè io voglio, 
che elTi vi interroghino , quando lor piaccia , e_« 
vi contradicano, qualunque volta non direte la^ 
verità . Signora, rilpoH , quelli fono uomini , che 
per fervirvi meglio mi contradiranno anche quan- 
do io la dirò; di che elfi e la Signora Ptincipefsa 
rifero. Fatte quelle ed’ altre parole , et eHendo le 
fedie recate , tutti ci mettemmo a federe, e la Si- 
gnora PrincipelTa a me rivolta, profcguite,dilTe, 
il ragionamento che avevate col Signor Marchefe; 
il quale le non potrete finire quella mattina pri- 
ma dell’ ora del definare, a cui io voglio , che.» 
voi fiate meco, potrete finirlo oggi, o quella fe- 
ra ; perchè la Reina non vienea Baja , che doma- 
ne alfai tardi, et io oggi fono oziofa. Signora^, 
rifpofi , Tappiate pure, che profeguendo il ragio- 
namento incominciato, poco mi rella a dire ; e fe 
quelli. fignori non vorranno contradirmi in ogni 
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cofa, con poche parole avrò fì nta U quiflione* 
Imperocché avendomi domandato il Signor Mar< 
chefe, come fi mifuri la forza viva de corpi, io 
gli ho rifpoffo, vana efTere la fua domanda ,con- 
ciofiachè ninna forza viva abbiano i corpi: avere 
in eflì foiamente alcune potenze , che produco- 
no la velocità, et altre, che la dilfruggono; al- 
le quali fe fi aggiunga 1 * inerzia , che é la con- 
fervazione del movimento e della quiete , nin- 
na altra forza fi ricerchi a qualdvoglia effetto 
della natura . E. già agli effetti della gravi- 
tà abbiamo veduto niente altro ricercarli ,* re- 
fla, che fi vegga lo flelTo negli elallri. Se quello 
refla, dilTe allora il Signor D. Scrao, non refla^ 
così poco, come voi dite; anzi parmi, che refti 
ogni cofa; fapendo noi, che Bernulli riduOTe tut- 
ta la quiflione a gli elaflri foli . E per quello, rif> 
poli 'io, la ridulTe a poco. Perciocché di qualun- 
que maniera fì apra una ferie di elaflri, e Ipinga 
un corpo, che altro fa ella, fe non produrre in 
effb altre ed altre velocità , onde egli vie più s* 
affretta, e corre via? il che tutto può beniflimo 
intenderli, intendendo foiamente alcuna potenza, 
che produca nel corpo le velocità fopraddette*, e 
r inerzia , che le confervi . E con ciò folo , fe la 
Signora Principeffa me ne deffe licenza , io po- 
trei aver finito il mio ragionare. Io la prego be- 
ne, diffe allora il Signor D. Niccola, di non dar- 
vela ; parendomi , che voi vogliate con cotefto vo- 
Uro argomento più lofio nafcondeici aitificiod^ 
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mente la forza viva^che levarla via. Perciocché 
quando bene vi H concedeire, che il movimento 
e 1’ inerzia baftalTero a tutti gli effetti della na< 
tura; chi dice a voi , che ad avere quell’ illeflb 
movimento non fìa necelTaria la forza vivaf* e pe> 
rò che il movimento non la nafeonda per così di- 
re fotto di fe ? -Et* io fo bene , che i più dei 
Leibniziani.) i quali fono (lati i primi a introdur- 
re una tal forza , hanno creduto , che ella foprag- 
^iunga al movimento^ e alla velocità ; immagi- 
nando , che la potenza produca nel corpo la ve- 
locità , a cui venga dietro la forza viva. Ma voi 
fapete ancora > quanto fon varj in quello argo- 
mento, e come contrattano prù tra loro, che con 
Cartefio^ Perchè non potrebbe egli adunque ufei- 
re al mondo un Leibniziano, il quale dicelTe, che 
la potenza produce prima nel corpo la forza vi- 
va , e a quetta poi vien dietro la velocità ? e ciò 
pollo hen vedete, che negando quella forza viva, 
che fegue la velocità, potrebbe tettar luogo 
quell’ altra, che la precede, fo credo, rifpofi al- 
lora forridendo, che il Leibniziano, che voi di- 
te, fia già ufeito; parendomi, che il Padre Rie* 
cari, matematico illuttre, e famofo di quella fcuo- 
la, appunto infegni, che la potenza produce nel 
corpo ia forza viva, e da quella poi nafee la ve- 
lociti; almenocosì ne parla per turto, che pare, 
che lo fupponga . Egli vorrl dunque, ditte quivi la 
Signora Principetta , che la forza viva fia proporzio- 
nale alla velocità, dovendo Tempre la caufa ette- 
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re proporzionale all’ eifeito, che da lei nafce* B 
fé così è, mal foderrà le parti della fua fcuola * 
Nò, Signora, rifpofii perciocché egli volge Ic^ 
cole , e le piega a piacer fuor Vuole, che la po« 
tenza produca la forza viva, e così anche vuole» 
che debba elferle proporzionale, dovendo femprc 
la caufa, come voi dicevate, eiTere proporziona- 
le all’ effetto , eh’ ella produce ; ma non vuol già, 
che la forza viva produca la velocità; fé la trae 
dietro bensì, ma come un confeguente , non co- 
me un* effetto . Per quedo modo trova via di non 
farla proporzionale alla velocità ► Se la forza vi- 
va, dille allora la Signora PrincipelTa, non pro- 
duce la velocità, che dovrà ella poter produrre? 
£ fé non può produr nulla, per qual ragione la 
chiameremo noi forza ? Vorrete voi, dille quivi 
il Signor D. Nicola, contender del nome? Non 
del nome, rirpoft' ella, ma della cofa ; poiché 
quello , che non può produr nulla, non ha ne il 
nome di forza , ne la natura . Sebbene a incender 
meglio r opinione di così celebre matematico , 
io voglio, che mi dichiariate un*" altra dubio. 
Se La potenza, per efempio, li gravità , produce 
nel corpo la forza viva, dovrà certamente La fòr- 
za viva elTere proporzionale airazione (fella gra- 
vità fleffa ora V azione della gravità, continvan- 
dofì nel tempo, et elTendo in ogni punto di tem- 
po la medefìma , dee proporzionarfì al tempo; dun- 
que dovrà anche proporzionarli al tempo la for- 
za viva ; la quale., fc è proporzionale al tempo» 
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come potrebbe non eiTerlo anche alla velocità , 
che pur fegue V iliella proporzione ? La ragione, 
dilTe il Signor D. Nicola, è a(Tai fottile; ma voi 
non vincerete per ciò di fottigliezza il Padre Ric- 
cati, il qual vedete, con che ingegno fé ne fpe- 
difce. L’ azione della gravità non è meno con- 
tinvata nello fpazio , che nel tempo ; e non è me- 
no la medeiìma in ogni punto dello fpazio , di 
quello, che fia in ogni punto del tempo; farà 
dunque libero a ciafcuno il farla proporzionale 
o allo fpazio od al tempo. Ora egli vaiendofi di 
-quefla libertà, per fervire all’ opinion fua, fa 1* 
azione della gravità proporzionale allo fpazio , 
e così anche la forza viva. Dico proporzionale^ 
allo fpazio, lafciando Ilare la potenza, che fup- 
pongo ora eflTere fempre la fteffa . Per altro, fe^ 
^lla variaCe , dovrebbe dirfi l’azione, e fìmiimen- 
te la forzj viva, proporzionai» non folo allo fpa- 
zio, ma anche alla potenza, e vorrebbe mifurariì 
moltiplicando 1’ uno per 1’ altra. Ma tornando al- 
la fuppofìzione, che la potenza non varj ; la for- 
za viva,eflendo proporzionale all’ azione, farà 
proporzionale allo fpazio, e per confeguente al 
quadrato della velocità. Così tutto fi accomo- 
-da molto bene, dicendo che la potenza produce 
non la velocità , ma una forza viva , a cui pò- 
(eia tien dietro la velocità. Piacemi, dilTc la Si- 
gnora PrincipelTa , di aver intefo un’ opinione./, 
quanto a me , del tutto nuova ; e come due for- 
ze vive ci ù preienhno da* Leibniziani) 1’ una, 
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che fcgue la velocità , T altra, che la previentj,' 
indi verlo rne Torri Jendo, a voi fta , difle , di 
liberarvi dall’ una e dall’ altra. Io credeva, ri- 
fpofi , di dover combattere contro quella forza 
viva, che da principio introdulfero i Leibniziani, 
non contro tutte le forze, che polTono venire m 
mente a chi che fia , e che cialcuno può ad’ ar- 
bitrio fuo chiamar forze vive ; perciocché quello 
è cangiar la quiltione, ritenendo lo ftelTo nome. 
Per altro io pollo, ben dirvi , che il Signor Mar- 
chefe di Campo Hermofo, et io, abbiamo fin’ o- 
ra fpiegato tutti gli effetti della gravità , e per quan- 
to è paruto a noi , alfai comodamente ; ne mai 
ci fìamo avveduti d’ aver bifogno d’ alcuna di co- 
telle due forze, ne della fulleguente, ne della^ 
preveniente. Se la cofa v* è andata bene , dilfe.* 
il Signor D. Nicola, nella gravità, non vi an* 
drà forfè così bene negli elallri. Perciocché fpan- 
dendofi una ferie di elallri, e urtando alcun cor- 
po, Id voi mi dite , che produce in elfo una cera- 
ta velocità , e non altro; a voi ftarà di dimollra- 
re,che quella velocità fia proporzionale alla fe- 
rie lleir.i , com’ efler dee ogni effetto alla fua cau- 
fa; il che non potendo per voi dimoflrarfi, vi fa- 
rà d’ uopo confelfare, che la ferie non produce^ 
la velocità , ma altro; e dovrete finalmente ri- 
correre a quella forza viva , che dite preveniente. 
Io non fo, rifpofi , s’ io fia così obbligato , co- 
me a voi pare, di dimollrarvi , che la velocità , 
elfendo prodotta dalla ferie, debba perciò effere 
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J aroporzionale alla ferie ; perciocché febben dice- 
! i’ effetto dover* elfere proporzionale alla caufa» 
che lo produce» vuol però intcndcrft » che (la^ 
proporzionale non alla caufa » ma all’ azione di 
effa. Tuttavia acciocché non diciate» eh’ io fu^ga 
la difficoltà» voglio efporvi brevemente unaipo> 
tefì a mio giudizio comodifllma » per cui vedrete» 
la ferie degli elalhi produrre una velocità a lei 
ilelTa proporzionale; ne dico io già» che T ipo- 
teli fia vera; che fo bene poter farfene infinite» 
tutte comodiffime» e tutte falfe; afpetterò folo» 
che altri mi dimoflri » che fia affurda » e da noti 
potere ammetterfi in niun modo. Avendo fin^ 
qui detto , pregai il Signor Marchefe di Campo 
Hermofo» che traelTe fuori la carta» in cui era- 
no difegnate le figure» fopra le quali s* era tra 
noi ragionato. La qual carta volle tolto vedere 
la Signora Principelfa » e guardando attentamen- 
te alla feconda figura» ben rieonofeo» dilfe, gli 
cla(lrì»di cui ragionavate» divill in due ferie EK» 
AC» quella di quattro, e quella d’ un elallro fo* 
lo; apponiate a mendue ad un piano immobile^ - 
XY; et efsendo eguali ruttigli elallri tra loro» 
et egualmente chiulì, m* immagino» difse ,a me 
livolra » che voi vogliate» che le due ferie, apren- 
doli ad un tratto, caccino i globi K, C; et 
voi Ila di mollrarci»come le velocità , che li pro- 
ducono in quelli globi, pofsano efsere propor- 
zionali aUe due ferie » per cui fi producono - Si 
bene» zifpofi io; così veramente però, chef due 
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globi Heno eguali j il che giova Aipporre, accioc- 
ché la proporzione , che troveram avere la velo- 
cità dell’ uno alla velodtli deli’ altro, non del>ba 
afcriverh fé non alla proporzione , che tra loro 
hanno le ferie ilefse- Quel poi, che fieno gl’in- 
tervalli regnati con le lettere#*, # , r, e con quel- 
le altre m, » , o, intenderetelo fenza fatica niuna 
per le cofe Itefse, che fe ne diranno - Allora la^ 
Signora Principefsa fenza afpettar* altro ordinò , 
che più copie fi facefsero di quella figura , così che 
ognuno potefse averla fotto degli occhi, le quali 
mentre che fi facevano , il Signor Marcheie di 
Campo Hermofo difse: Signora, io non fo, fe_« 
voi abbiate dato anche a me licenza di interroga- 
re il Signor Zanotti, € di contradirgli ; fo beno^ 
che non mi negherete quella di pregarlo. Anzi di 
far tuuo , che a voi piaccia ; rilpoìe allora la Si- 
gnora Principefsa. E il Signor Marchefe a mtj» 
volgendoli, vi prego dunque , di(se,anon lafciar- 
vi cadere della memoria una diifimzione della for- 
za viva , che ancora non mi avete fpiegata , ben- 
ché mi abbiate detto , che è molto degna cf cfse- 
re intefa. Qual? diflì.f^ella, tifpole il Signor 
Marchefe, del Padre Riccati; di cui mi fono ol- 
tremodo invogliato , udendo poc’ anzi quella fot- 
tiliffima opinion fua. Io temo , rifpofi , che voi _ 
mi farete ufcir di quiltione , fe vorrete, eh’ io va- 
da dietro a quella diifinizione ; egià egli la feiega 
ampiamente m quel fuo lungo volume , che Mreo- 
be fiato men 1-ungo , fe feguendo la difBnizione-^ 
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degli altri avefse voluto piurtolto trattar la qui- 
ilione antica , che farne una nuova. E’pare,dif- 
fe quivi la Signora Principefsa ridendo , che voi 
abbiate non fo quale fdegn uzzo contra quel libro. 
No, Signora , rifpofi ; che anzi io lo ftimo gran- 
diiTimamente, e lo pongo tra i più belli, che fie- 
no ufciti fopra tale argomento; quantunque e’ non 
mi fia gran fatto amico in alcuni luoghi Ma voi, 
difse la Signora Principefsa, avrete ben rifporto 
a quei luoghi. No, Signora;difs’ io, poiché il libro 
è fommamente lungo ; et è poi tanto fottile, o 
tanto profondo , e pieno di tanti e così urttficiofi 
calcoli , che ho fempre fperato, che pochiifimi il 
leggeiebbono . Il Signor D. N'cola, uScndo que- 
llo, mettete pur me, difse, tra i podi i ili m;; per- 
chè io 1’ ho letto in gran parte , c fe ho da dir- 
vi il vero, afsai m’ è piaciuto anche in queiluo- 
ghi, ne quali, come voi dite, non vi è amico; 
perchè lafciando ilare, fe fia vero o no, è cer- 
tamente ingegnofo fuor di modo , e lottile tutto 
ciò, eh’ egli infegna. Io voglio , difse allora la 
Signora Principefsa, ad ogni modo veder’ untai 
libro; a cui rtfpole il Signor H. Nicola: 1’ ha_» 
ora il Signor D. Felice Sabatelli , e il va, cred’ 
io, leggendo col Signor Conte della Cueva. Men- 
tre fi dicevano quelle cofe , erano già Hate.» 
fatte più copie della figura , che era feconda nel 
foglio, et avendo ognuno nelle mani la fua_.; 
udremo poi, dilTe la Signora Principcifa, qual fia 
la diffinizione della forza viva del Padre Ricca- 
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ti . Afcoltiamo ora degli elaftri . Et io inconta- 
nente cominciai. Giacché mi avete obbligato di 
entrare contra mia voglia in una materia cotan- 
to olcura, c fino ad ora da così pochi trattata, 
quale fi è quella degli elaftri, io vi proporrò una 
opinione , che non dico efter vera , ma afpetterò 
di lentir da voi altri , perchè fi debba dir falfa . Io 
dunque, comparando infieme le due ferie, che 
vedete defcritte nella vfigura feconda , AC, EN , 
ragiono di quello modo. L’ elaftro ABC nell^ 
aprirfi eccita con un certo impulfo il globo C, 
producendo m elio una certa velocità ; onde que- 
llo in un tempetto di qualfifia picciolezza fcorrc 
uno fpazietto Cw, picciolo elfo pure di qual pic- 
ciolczza vi aggrada ; e intanto che il globo C vie- 
ne in 1‘ elaftro, che lo fegue, s’ allarga egli 
pure da C fino in m. Così avviene alla ferie AG 
nel primo aprirli, che ella fa. Vegniamo ora al- 
la bN . Non è alcun dubio , che quella ancor nell* 
aprirfi ecciti con un certo impulfo il globo N* 
E quello impulfo par bene, che debba elTer qua- 
druplo di quello, onde è eccitato il globo C; 
conciofiacolachè il globo C fia fpinto da un folo 
elaftro, il globo N da quattro, i quali quattro 
elaltri fi aprono tutti ad un tempo, et aprendoli 
fpingono tutti il globo . Producefi dunque nel 
globo N velocità quadrupla di quella, che fi pro- 
duce nel globo C , per cui dee fcorrere lo fpa- 
zietto Nr quadruplo dello fpazietto Cm nello ftef- 
fo tempo; e intanto che il globo H viene in r. 
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la ferie , che lo fegueyfì allarga da N fino in r. E 
^ui è cofa facile a intenderfi, eziandio fenza di* 
mollrazion ninna, che elTendo 1* elailro ABC di- 
latato .fino in e la ferie £N fino in r, fi tro- 
veranno tutti gli elafiri allargati egualmente; e 
però fopravvenendo al globo C,che già è in 
iin’ altro impuUo dairelafiro ABC; e un’ altro 
pure fopravvenendone al glòbo N , che già è in^ 
r, dalla ferie £N, farà quello fimilmente quadru- 
plo di quello, e produrrà un* altra velocità altresì 
quadrupla- Dovrà dunque il globo N con letiue 
velocità., che avrà acquifiate in N et r, fcorre- 
re lo fpazietto rr quadrivio elTo pure dello fpa- 
2 Ìetto mn , che farà fcorfo nello fiefib tempo dal 
globo C con le due velocità , che avr^ egli acqui- 
llate in C et j». E fe voi feguirete lo liefTo di- 
icorfo, fin tanto che 1* elaftro AC fiafi diilefo 
fino in D,la ferie EN fino in 0, (e(Tendo AD, 
£0 le larghezze loro naturali, quella quadrupla 
di quella ) voi troverete leggermente., che qua- 
lunque volta al globo C fi aggiunge una certa^ 
velocità, un* altra fe ne aggiunge quadrupla al 
globo N . Io non dico , che la cofa vada così ; 
vorrei ben fapere come fi dimollri il contrario . 
£ fe ella va pur così, bifogna ben dire, che il 
globo N, come fatà giunto in O, avrà una ve- 
locità quadrupla di quella , che avrà il globo C 
giunto in Dk Ne a tutto quefio ricercali altro , fe 
non la potenza , cioè 1’ élallicità degli elaftri , 
la qual produca certe velocità ne globi N , e C, 
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e I’ inerzia de globi fteflì , che le confervi . Et 
anche fono gli effetti proporzionali alle caufe lo. 
SOy ellfenda da quattro eiaftri prodotta net globo 
N una velocità quadrupla di quella , che è pro- 
dotta nel globo C dà un’ elaftro foto. Qual’ i- 
potefi può eller piò comoda? Ne v* è bifogno d*^ 
alcuna forza viva , ne di quella y che fegue Iìl» 
velocità» ne di quella, clw la previene; la qual 
forza non dico che fìa a(rurda,.che io non sò la 
natura di eifa; ma 1’ ho per inutile, e, fe voglia- 
mo leguire quella lèmplicità, che rifiuta tutte 1 «l*. 
cole fuperflue , da non ammetterli ; et ò certa- 
mente una tal femplicità da fLguirfi , quantun- 
que i filofofi fe r abbian,cred’ iojntrodotta piò; 
torto per comodo loro, che per onore della na- 
tura . Appena dette quelle parole , la Signora* 
PrincipelTa m’ interrogò dicendo i vi farà egli 
por conceduto da tutti, che nell* aprirli della fe- 
rie EN fi aprano ad un rempa tutti gli. elartri y 
che la compongono , e però- tutti urtina il glo- 
bo N ? perchè parmi di avere udito dire da alcu« 
ni, che prima IT apra il primo elaftro LMN, e* 
poi gli altri di mano in mano- Signora, rifpofi, 
il Padre Riccati , del cui libro già liete vogliofa, 
e con ragione, il mi concede;, e credo, che lo- 
ftelTò faranno tutti toltone aliai pochi; ma per 
non fervirmi dell’autorità fola, voglio, che av- 
vertiate, che ogni elaftroi nell* aprirli perde fem- 
pre del^ fua forza: poiché dùnque, elTendo la- 
ferie Ebf chiula et immobile , tutti gli elalhri di 
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.«(Ta fi impedifcon T un 1’ altro con forze egua- 
•U , fe avvenga, che ella fi apra, e per ciò aprali il 
primo elaftro LMN, dovrà quefto fcemar tofto 
della forza fua, e dovrà nello ftelTo tempo V ela- 
ilro IKL , fminuendoglifi 1’ impedimento, aliar* 
garfi.E peri’ iltelTa ragione, apreniofi il fecon- 
do elafiro IKL, dovrà aprirli anche il terzo, 
gli altri tutti . £ mi ricorda aver letto in quella 
famofa fcrittura , che diede fuori Giovanni Ber- 
nulli fopra le leggi della comunicazione del mo- 
to, che avendo quel grand’ uomo propofto due 
ferie, una,.fe non m* inganno, di dodici elaftri, 
et un’altra di tré, le quali aprendoli fpingono 
due corpi eguali; e domandando, perchè quella 
* fpinga il corpo fuo piò forte , che quella ; rif- 
ponde che quella fpinge il corpo non folamcntc 
co’ tré primi claftri (conche lo fpingerehbe egual- 
mente, che r altra ferie ) ma anche con quegli 
altari elallri, die feguono i tré primi. Onde mo- 
ilra, che qualora una ferie di elallri va fpingen- 
do un corpo, lo va fpingendo, non con un fo- 

10 elaftro, ma con tutti; il che fe fa nel profe- 
guimcnto di tutta la dilatazione, perchè non an- 
che nel principio P Senza che, fe gli elallri della 
ferie dovtffero aprirli 1’ unoapprtftoT alrro, po- 
trebbe darfi una ferie tanto lunga, che aprendoli 

11 primo elaftro dovefle afpettarfi un’ ora prima 
che fi aprilTe i’ ultimo , e intanto 1’ ultimo non 
fpingeriljbe ne urterebbe il corpo in muna ma- 
niera. Avendo io detto finquì, mi tacqui; età 
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cendofi fimiimcnte gli altri, il Signor Marchefe 
di Campo Hermofo così prefe a dire. Moftrerei 
di far poco conto della licenza datami dalla Si- 
gnora Principefifa, fe non me ne valeflì, propo- 
nendovi un picciol dubio, il qual vi prego, che 
mi leviate dall’ animo , et è quello . Voi avete^ 
detto, che gli elaftri della ferie EN, allargando- 
li tutti ad un tempo , danno al globo N un* im. 
pulfo quadruplo di quello, che il globo C rice- 
ve, dall’ elaftro ABC; il che farebbe veriflimo, 
fe tutti gli elaftri della ferie EN deftero al globo 
N un’ impulfo eguale ; ma quefto a me non par 
vero ;perciocchè l' impulfodel primoelaftro LMN 
non dovendo far’ altro che cacciar oltre il globo 
N , fi adopra tutto in elfo globo ; la dove l’ im- 
pulfo del fecondo elaftro IKL, dovendo cacciar* 
oltre non lolo il globo , ma anche 1* elaftro in- 
terpofto LMN, dee diftribuirfi all’ uno et all’al- 
tro f così che folo una parte ne tocchi al globo N, 
E minor parte ancora gli toccherà dell’ impulfo, 
che viene dal terzo elaftro CHI, il quale oltre 
il globo dee cacciar avanti anche due elaftri di 
più; onde pare, che tanto minor impulfo rice- 
ver debba il globo N da ciafeun elaftro della fe- 
rie , quanto ciafcun elaftro gli è più lontano. Voi 
che fiete tanto ftrlice nello fpiegarvi, voglio, che 
mi dichiariate quefto dubio. Vedete , rifpofi , la 
felicità mia nello fpiegarmi; che fe voi non mi 
facevate ora quefta domanda, io mi dimentica- 
va di dirvi ciò, che è per altro principaliftìmo ; 

M ' ed’ 
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ed’ è, che quegli elallri,di cxii traiiiamo>{» voglio» 
no immateriali, et incorporei, e privi di ogni 
mafla . E tali già gli propofe T incomparabil Ber- 
nulli , dopo cui ninno &' è ardito di mutarli ; il 
che fe voi avefte Caputo , non vi farebbe venuto 
in mente di dubitare, che 1* impulfodel fccondo 
elaftro IKL dovellè comunicar» folo in parte al 
globo N , impiegandofr T altra patte a fofpinge- 
re, c portar oltre T elaftro interpofto LMN ;per- 
. ciocché elfendo qucfto privo di ogni malfa ,e nqo 
ellendo corpo , niuna parte dee toccargli dell’im- 
pulfoi lìccome urtando un’ uomo, e fofpingen- 
dolo, niuna parte dell’ urto tocca airaninìo; ben- 
ché, andando oltre il corpo urtato, T animo 1* 
accompagni; e così urtandoli un corpo, niuna^ 
parte dell’ urto tocca agli accidenti di elfo, per 
efempioalla rotondità, al colore, et a^i altri, 
benché poi feguano il corpo urtato; e la ragio- 
ne li è , perchè tali accidenti non hanno malla^ 
niuna. Oh , dilfc allora il Signor Marchefe, dun- 
que quelli elartri non fono corpi? E che foru 
eglino ? perchè levatami 1’ idea del corpo-, 
a me niente rimane dell* idea dell’ elaftro. Egli 
vi rimane, rifpoft allora, l’idea della puriftima, 
e femplicifiima elafticiià, la qual non è corpo, 
benché rifegga ne corpi , ftccome la gravità , che 
xiftede nel corpo, il quale n*è il foggeito; 
non è però corpo efla ; è una qualità ► Qui la Sir 
gnora Principelfa forridendo, voifarefte, diflé, 
un valente maeftro di filofoEa anche in Alcalà» 

Per- 
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Perchè, Signora? rifpofi* Et ella , perchè qui vf, 
di(Te, fanano volentieri ricevute cotefte vollr« 
qualità, le quali qui tra noi male fì foifriranno. 
Ma in quel paefe , fecondo che io odo dire, tut- 
ti feguono Ariftotele. Io Credo, rifpofi, che cflS 
abbiano più ragion di feguirlo , che noi non ab- 
biamo di difprezzarlo. Ma voi beo vedete , che 
fé io richiamo quelle qualità, non io, ma laco« 
fa iltefsa le richiama; e come intendere altramen- 
te gli elafiri di Bernulli? Di che foglio fdegnar- 
mi alcune volte co’ no Ari moderni, che avendo 
in tanto abborrimento le difpute degli antichi , 
movono bene fpelTo quiAioni , che a quelle ne- 
ceAariamente ci riconducono. Ma tornando al 
propofito, voi dovete , Signor Marchefe , tener 
bene a mente , che nominandofì per efempio 
1 * eia Aro ABC, non altro A vuol intendere, fe^ 
non una eUAicità , ovvero una potenza, la qual 
premendo da una patte il muro XY (benché que- 
lla preAlone al noAro cafo poco appartiene, co- 
me quella , che nulla appartiene al globo C) da 
un’ altra parte A applica immediatamente al glo- ‘ 
bo , e lo iofpinge , infeguendolo, e Aimolandolo 
con altri, ed altri impulfi fempre minori, come 
un’ daftro farebbe; e direi ( fe la Signora Prin- 
cipdsa mel comportafse ) che egli é come una^» 
qualità inerente al globo Aeiso • Intendo io tut. 
to ciò beniAimo , dilse allora il Signor Marche- 
fe ; e così parmi , che i quattro elaAri, di cui A 
compone la ferie £N , altro non dovranno efsere 
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fe non quattro potenze , che applicando^ imme- 
diatamente al globo N , lo fcuotono , e lo perfc- 
guono con impulfi Tempre minori . E quelle po- 
tenze» come anche quella, che fpinge il globo C, 
fi voglion fupporre tutte tra loro perfettamente.» 
eguali, come fi fon fuppofti gli elaftri. Di che fi 
rende anche più manifdto, che il primo impulfo, 
che riceve il globo N, ricevendolo da quattro po- 
tenze, debba elTere quattro volte maggiore di quel- 
lo, che riceve il globo C da una fola. Et io già ne 
fio quieto, fe pure il Signor D. Niccola,che mo- 
ftra di voler dire alcuna cofa in contrario , nom» 
mi conturbafle . Tolga Iddio , dille il Signor D. 
Niccola, che io voglia mai conturbarvi; voglio 
bene, che voi vi guardiate dagli artificj di quell’ 
uomo, che col fuo fillogizzare farà ritornarvi il 
bianco in nero . Intanto fe io opporrò alcuna cofa 
contro cotefta leggiadra fpiegazione, che egli ha.» 
propofta del modo , con cui fi apron le ferie; non 
vorrei , che egli dicefse,che io il faceflì più tofto 
per fervire la Signora Principefsa, che per dire la 
verità ; perciocché io intendo egualmente far 1’ u- 
Jio el’altro. Così dicendo, ripigliai io, voi vole- 
re moftrare di fervirla meglio; ma vedete, che^ 
cotefto voftro proemio non paja un artificio 
maggiore di quanti ne abbia ufati io . Però 
quale è la cofa, che voi avete da opporre^ ? 
Sorridendo allori il Signor D, Niccola, più 
d* una ne hò , dille ; et anche pare , che mol- 
te ne abbia il Signor- D» Serao ; perché £a bene, 
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ficcome io credo , proporle prima tutte , per dar 
loro, fe fi potrà, qualche ordine, e poi difpu- 
tarvi fopra. Come vi piace, rifpofi. Et egli al- 
lora , niuno certamente, didè, vi concederà quel- 
lo, che fino ad ora ci avete con tanto ftudio vo- 
luto perfuadere, cioè che l’ impulfo, per cui co- 
mincia a moverfi il globo N, fia quattro volte.» 
maggiore di quello, per cui comincia a moverli 
il globo C. Che anzi quelli due impulfi foglio- 
no da i più prenderli come eguali ; e come eguà- 
li gli allume Bernulli, e dopo lui anche Camus,, 
come fapete, negli atti dell’ Accademia Parigina. 

Camus, e gli altri, rilpoli io, hanno avuto qual- 
che ragione di aflumere quelli impulfi come egua- 
li, avendogli Bernulli così prefi. L’ autorità di 
Bernulli è ballata loro, ne io faprei di ciò ripren- 
derli . Ma Bernulli poteva bene in vece di alTu- 
mere tale uguaglianza, dimollrarla; e fe non lo 
ha tatto, ben mollra, che non potea farfi. Anzi- 
moftta , dilTe il Signor D. Nicola , che non crai» 
necelTario di farlo; tanto la cofa è per fe llclTa.» 
chiara e manifdla» Ma io ho anche un’ altra dif- 
ficoltà in cotella volita fpiegazione ; perchè pa- 
re, che voi vogliate, che il globo C, ricevuto un* 
impulfo , fcorra poi equabilmente, fenza ricever- 
ne più, fino in >»; e fimilmcnte, che il globo N , 
ricevuto un’ impulfo, fcorra equabilmente, fen- 
za riceverne più nelTun’ altro , fino in r ; c lo Itef- \ 

fo volete, che fegua in tutti gli altri fpazietti di- 
mano in mano • Con che venite a frapporre degl’ 
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intervalli tra un’ impulfo et un altro, e non la- 
fciatc elTer contmva i azion degli claftri, come_» 
elTer dee, e come vogliono tutti, che lìa; e ve- 
nite anche a comporre il moto accelerato dei glo- 
bi di molti moti equabili. Cipero ifteflTo, diire_* 
allora il Signor D. Serao , penfava anch* io di 
domandare; ma il Signor D. Niccola mi ha pre- 
venuto. Et io allora, come v* è egli venuto in 
niente, rUpoli, che io voglia levar via la conti- 
nuità deir azion degli elailri ? Non potete voi 
quegl’ intervalli, che io frappongo tra gl’ inipulfi, 
nngervegli piccioli a modo voftro; anche infinità- 
mente, le vi piace? E fe così farete, di niente fi 
turberà la continuazion degl’ impuKl, i quali fi 
efiimcranno abbafianza conrinvati , folo che gl’ in- . 
tervalli , per cui fono interrotti, fieno infinita- 
mente piccoli. E chi cftimerà non continva 1’ ac- 
celerazione d’ un grave , die cada , o anche di 
quelli due globi N, e C, di cui trattiamo, per 
quello che le fi frappongano dei movimenti equa- 
bili infinitamente piccioli , come fono il movi* 
mento del globo N fino r, e quello del globo C 
fino in M ? Anzi ogni movimento accelerato fi 
vuol fupporre conipollo di movimenti equabili 
infinitamente brevi , così appunto, come ogni li- 
nea curva di linee rette infinitamente piccole. E 
quella licenza fi hanno prefa i geometri nelle li- 
nee, et hanno dato efempio ai meccanici di far lo 
lleflo anche nei- movimenti. Non così però no 
ufano i geometri , difie allora il Signor D. Serao, 
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che non debbano e voglian talvolta confiderai co> 
me curve quelle IklTe linee infìniramente piccole, 
che già prefero come rette , e di cui compofer 
la curva; e all’ ifteffo modo dovranno talvolta 
i meccanici confiderarcome accelerati quegli iteflì 
movimenti infinitamente piccoli, che già prefero 
per equabili. E chi fa> che quei movimenti infi- 
nitamente brevi, che voi avete propofto cornea 
equabili, da N fino in r, e da C fino in w, e^ 
cosi gli altri , non fieno ora da confiderarfi come 
accelerati? Il che fc foffe, non sò^, come vi riufei- 
rebbe di dimollrare, chela velocità del globo bt 
giunto in r fia quadrupla di quella del globo C 
giunto in I». Ma io mi accorgo, che fono entra- 
to in una provincia già occupata dal Signor D* 
Nicola ; però intendo di ufeirne , e lafciarla a lui.^ 
Solo dico, che tratrandofi degli elafiri, voi avete 
tralafciato un’ argomento principalifiìmo ; ed è 
quello, di cui fi fervi già Bernulli, come di una 
ragione invittiffima, negli atti di Lipfìa, traendo- 
lo da una ferie fola, di elaflci, che aprendofi una 
due globi, difeguaii tra loro, verfo due contra- 
rie parti. Ne io certo crederò, che abbiate detto> 
abbaitanza, ne foddisfatto al dover vofiro, ne a! 
defiderio della Signora PrincipefTa, fe non avrete 
detto anche di quefio ; et io defidero grandemente 
di udirne . Quando s’ abbia a dar luogo anche 
ai defiderj, diffe allora il Signor D. Nicola, et 
io defidero che ci moli ria te, come generalmen» 
te P opinione , che voi avete intorno alia forza.» 
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viva , fi accomodi alle leggi univerfali del moto ; 
non perchè io abbia difficoltà ninna in ciò; nia_. 
a VOI da di moltrare , che ninna polTa averfene. 
Allora io rivolto alla Signora PrincipelTa, fe voi^ 
dilli) non ponete modo alle contradizioni , e alle 
domande» quelli Signori hanno tanta voglia di 
fervirvi, che mai non la finiranno. Andre uniu 
cofa, ripigliò il Signor D. Serao» non ho io be- 
ne intefo nel fine della fpiegazione, che avete fat- 
ta dell’ aprimento degli elafiri: avendo voi det> 
to, elTere da ièguirfi la femplicità in tutti gli ef- 
fetti della natura» donde avete tratto argomento, 
che la forza viva fia da rigettarli. E che? diffi io; 
Non pare a voi » che la natura fia fempliciffima 
in tutti i fuoi effetti? A me par sì » dilTe il Signor 
D. Serao; ma io ho creduto» che a voi non paja 
lo fielTo» almen tanto» quanto parer dovrebbe; 
ayendo voi detto, fe non m’ inganno» che una^ 
tale femplicità 1’ hanno i filofofi introdotta più 
per comodo loro , che per onore della natura ; 
con che parmi , che abbiate offefo e i filofofi , e 
la natura ffelTa . Io non fapea , rifpofi , d’ aver tat- 
to così gran male ; ne che i filolofi dovelTer me- 
co fdegnarfi , fe io aVeffi creduto , che elfi pen- 
falTero anche al loro comodo ; il che fe facelTe- 
ro » chi potrebbe giuftamente riprendergli ? e ere- * 
do» che la natura fiellà gli efeuferebbe. Voi ri- 
volgete in gioco, dille allora il Signor D. Serao, 
la mia domanda. Ma certo a me pare» che cer- 
cando i filofofi la femplicità per tutto, cerchino 
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non il comodo loro , ma una certa belliffima per- 
fezione delia natura, che mal potrebbe da 
fepararfì. E parmi , che abbiano fatto bene a (la- 
bi lime come un principio, per cui proponendoli 
(iftemi, che tendano a un medefimo fine, quel- 
o fempre (limino elTer vero, et abbraccino', che 
è più fpediio, e più facile, e più femplice. E il 
far quello, difs’ io, come vedete, è molto como- 
do ai filofofi. Anzi è , dilTe il Signor D* Serao, 
convenientilTimo alla (apienza della natura. Io noa 
n^o, dilli allora, che ouella femplicità , che voi 
dite. Ila molto bella , e aegna della natura; e con- 
felTb che gli argomenti, che da ella fi traggono, 
hanno qualche poco di probabilità ; dico bene, che 
non sforzano i' intelletto, ma lo Infingano folo, 
e r invitano , e fono da abbracciarli , come tutte 
le altre ragioni probabili, con alTai timore . E Tea 
quelle ragioni , che fi traggono dalla femplicità 
della natura, noi levalfimo tutta la forza, che lor 
viene dal pregiudizio , e dall’ errore , credo che 
molto poca gliene rellerebbe . Qual è queft^ pre<- 
giudizio? di^e il Signor D. Serao. Il pregiudizio 
è , rifpofi , che elTendo noi avvezzi a lodar fem- 
pre i nollri artefici , e tutte le loro opere , tanto 
più, quanto più fono femplici , vogliamo crasfèri- 
le in Dio la (lelTa lode ; ne ci accorgiamo , che 
quello , che è lode ne nollri artefici , potrebbe non 
elTer lode in Dio . Come ? difle il Signor D. Sc- 
rao ; fe è lode dell’ orologiero compor l’orologio 
più tofio di tre ruote, che di venti , potendo i^- 
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lo nell* una , e nell’ altra maniera ; non farà egli 
lode anche dt Dio , potendo fare quello raaravi- 
gliofo univerfo in più maniere, il farlo nella più 
femplice ? E fé favio , accorto, e prudente fi flima 
da ognuno quell* artefice, che fa l’orologio più 
tofio di tre ruote, che di venti; perchè non fa- 
viiflimo, non accortiffimo , non prudentiffimo lli- 
merafii egli il fovrano artefice di tutte le cofe, fac- 
ceodole provenire più tollo da due principi , che 
da mille? Voi dite vero, rifpofi; e non è alcun 
dubio, che 1’ orologiero farà gran fenno a com- 
por r orologio con tre ruote più tollo, che con 
venti ; e ciò forfè all* accortezza , e favtezza fua fi 
conviene. Ma vedete, che tutto quello fi appog. 
già, ad una ragione, che voi forfè non avvertite, et è 
a mio giudicio, tanto forte , che par quali , che ef- 
fa fola voglia elfere confiderata ; e quella è , che 
all’ orologiero più tempo , e più fatica fi ricerca a 
fare , e comporre infieme le venti ruote , che lej* 
tre; et oltre a ciò vi ha più fpefa,et anche più " 
pericolo , eflèndo più facile errare in venti, che in 
tre; e quindi è, che elTendo egli in tutte le Aie 
facoltà finito, e rillretto, dee ulàrnein ciafcuna^ 
delle lue opere il men che può , per riferbarne il 
più che può per le altre . Che le fi delfe un oro. 
logiero , a cui Io fiellb fblfe &r venti ruote , che 
tre , ne più fpefa viavelTe, ne più fatica, ne più 
tempo dovelfe porvi , ne più lludio,e fofse eguai- ' 
mente ficuro di faperie congegnar bene ; io non 
fd , per qual n^ione dovere egli ciser riprefo, fe 
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più torto di venti ruote, che di tre , facefse il iuo- 
orologio . Che anzi parmi, che maggiore induftria, 
e più feienza apparirebbe nel faper accordare in- 
fieme i rivolgimenti di venti ruote , che quellidi 
tre fole. Se dunque lodali 1’ orologiero d* aver 
fatto l’orologio fuo più torto di tre ruote, che 
di venti , lodali non perchè quello li convenifso 
alla perizia, e all’arte Tua; ma perchè conveniva- 
n alla fua fearfezza, et alla fua povertà. Il perchè 
mi maraviglio, che , lodandoli i noftri artefici del- 
la femplicità dei lor lavori , vogliali lodar Dio 
all’ iftelTo modo; quali non fofse a Dio la mede- 
fima cofa il crear mille principi , che il crearne 
due; e più fatica dovefse porre e più Audio nei 
mille, che nei due ;o temefse, che quanto più ne 
adoprafse in un’ effetto, tanto meno dovefse re- 
Aargliene per gli altri. Io credo, difse il Signor 
D. Serao , che voi vi prendiate gioco di noi altri; 
e che difputiate ora contra il fenthnento voAro. 
£ bene; rifpolì , fate conto, che non io abbia^ 
dette queAe cofe, ma le abbia dette un* altro; il 
qual fe fofse di un fentimento contrario al mio, 
non per qucAo però ere de re Ae, che egli dovefte 
aver detto il falfo ; et io Aefso fe altra opinione ■ 
averti nell’ animo , et altra ne diceflì , non fo pe- 
rò, perchè voi dobbiate più torto attender l’ una » 
che r altra , potendo così l’ una efser vera come_* 
r altra. Confiderate dunque le ragioni , eh’ io vi . 
propongo , e non cercate con troppa curiolità , 
fe io Aefso le creda. Ma voi, difse quivi la Si- ; 
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gnora Principeflà , con eotefte voftre ragioni leva- 
te ai filofofi tutti i lor fiftemi ; ^rcioccbè qual ■ 
n* ha , che non ila principaliffimamente fondato 
fui principio della femplicità ? Eccovi che i Co- 
pernicani amano tanto quella loro ipotefi » che più 
non r hanno per ipotefi ; ne poiTon foffrire , die 
altri ne dubiti; tanto ne fono orgogliofi. E per- 
chè ciò ? perchè par loro , che fia più femplice di 
qualunque altra fìngere fe ne poifa . Già i Carte- 
nani rigettarono tutte le forme, e tutte le qualità 
d’ Arinotele , credendo che il mondo farebbe più 
femplice fenza effe ; benché anche ne accufarono 
r ofcurttà; dalla quale accufazione pare, che i' 
Neutoniani le abbiano ailblute , avendo aggiunto 
ai principi di Cartefio non foqual forza atrrat-' 
tiva cosi ofcura , come le qualità erano di Ari- 
ftotele.I quali però vedete quanto amano la fem-' 

P licità ; che oltreché quella lor forza attrattiva non 
hanno introdotta che per bifogno, avrete an- 
che offervato, che efsendo tante e tanto varie tra 
loro le forze attrattive de* corpi , et efsendono 
ancor molte non attrattive,' ma repulfive, pur s’ 
ingegnano gli uomini acutiflìmi , e fi sforzano , 
quanto pofsono , di perfuadere , che tutte fono 
una forza fola ;et amano meglio di efsere ofcuri, 
che di non parer femplici.E lo ftefso Ariftotile,ben- 
chè moltiplicafse a difmifura le forme , le quali- 
tà, gli accidenti, non però ne introdufse, fenon 
quante gli parvero efiwr necefsarie ; e niuna ne^ 
^fe mai , che egli credcfse inutile; donde fi ve- 
de, 
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de , che egli ancora volle feguire la (emplicità, 
come i moderni j benché fe ne vaniafse meno. Si- 
gnora ) rirpo(ì,io non ho detto, che non (ìa da de- 
fìderarfi la femplicità ne’ hltemi ; la quale quando" 
altro non avelse , che l’ efser comoda , e dar me> 
no fatica a quei , che lludiano , pur irebbe pec 
quello folo da commendarli; ma ella trae feco 
anche una non fo quale probabilità; e fe i lì- 
lofofì fondando le loco opinioni fu la Templi* 
cità della natura » le proponefsero poi mode* 
ftamente , e li contenta fsero , che altri 
ricevelse con qualche timore , e folamente^ 
come probabili , io non ripugnerei loro ; ma 
Tpacciandole efli il pih delle volte quali come.» 
evidenti, ne potendo fofEerire, che pur fe n* ab- 
bia un minimo dubio,mi accendono in ira. Vedete 
dunque , che io non levo via i lor fidemi , levo via 
la loro arroganza. Troppo avrete a fare, dilTe qui 
il Signor D.Niccola,/e vorrete levarea i filolofi 
r arroganza ; pure ora trattandoli della femplici-' 
tà, parmi che voi vi affanniate centra ragione. E 
che dirette voi , fe uno vi formalTe un Dio, il 
qual creando 1’ univerfo, creaflTe in elfo molte.» 
cofe non necelTarie ; molte ancora inutili affatto 
c fuperflue? l4on vi parrebbe egli quello un Dio 
poco accorto ? Et al contrario , fe vi fbrmalTe un 
Dio, che ttudialTe Tempre le vie più facili, e più 
brevi; e quelle attentamente feguilfe; ne mai per- 
venilTe ad un fine , fe non adoprandovi i meno 
mezzi, che adoprax fi potettero; non vi par* egli. 
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che formafTe un Dio fapientiifimo ? A me par , 
diflì , che formerebbe un Dio molto pigro ; per- { 

ciocché «(Tendo a quefto Dio, fe egli è veramen- 
te Dio, egualmente facili e brevi tutte le vio,. 
ne potendogli venir meno ne la polTanza ne t 
mezzi , io non sò , perchè egli volefTe (ludiar 
canto il jifparmio , e feguir Tempre quelle vie.*» 
che non a lui fon le più £ictli, e brevi, ma su. 
noi. Qual ragione, dilTe allora il Signor D. Ni- ' 
cola, avrebbe egli di feguir le più lunghe, e le 
più torte? QueUaileira, rifpofì io, che avr^be 
di feguir le più brevi , e le più facili ; che io non 
fo, qual ragione fegua un Dio, creando le cofe; 
dico cene , che la ragione , che egli fegue , non 
può clTere ne la brevità, ne la facilità, ne la fem* 
plicità, eifendo a lui breviflìmo, e facilHfimo , e 
femplici/Timo ogni cofa. La bellezza dell’ opera, 
didè jquivi il Signor D. Serao , potrebbe forfè ef- 
fere una tal ragione ; poiché elTendo certamente^ 
più bella queir opera , che è più femplice , ne vie- 
ne, che fe Dio vuol crear la più bella, vorrà an- 
cora crear la più femplice. Che fe egli in tutto 
fludia , e vuole 1’ onor Tuo ( giacché mi traete 
a viva forza in Teologia ) quale onore farebbe 
a lui un’ opera intralciata in mille modi et av- 
volta, in cui (ì pervenilTe per cento mezzi ad un 
fine, al quale potea pervenirti per uno folo? fen- 
za che, quando egli per giungere a un certo fine 
fi ferviffe di mezzi inutili , moflrerebbe di non^ 
conofcerli. Voi, di(S, Signor D. Serao, mi fof- 

pin- 


« 


Digitìzed by Google 


Libro I. «oj 

pingete in un gran pelago , cbiamandoni^i a n* 
gionare dei fini , e dei mezzi della natura , e del- 
la ragion di crearli ; e parmi che molto giudizio- 
famente Cartefio vietaiTe a fuoi d' impacciarfi de 
fini della natura , avendogli per troppo occulti ; 
e veramente fé fon cali, quali quel gcavilllmo uo- 
mo gli credette, e quali fono in fatti da crede- 
re , io non sò, a quar ufo (érbifi il principio 
della femplicità volendo fiabilire piu toiio un fi- 
tìema , che un’ altro ; perchè fe quel fillema è 
più femplice, che più fpcditaroente, e con mag- 
gior facilità conduce ai lini della natura ;non ia- 
pendo noi quelli fini, e dovendopur fempre du- 
bitare , fe oltre quelli , che ci par di fapere, altri 
ne abbia la natura , che non fappiamo , come po-- 
tremo noi diftinguere tra due fillemi , qual fia più- 
femplice, e qual meno? E certo io vi concedo, 
che fe Dio volelTe una cofa come mezzo , il qual 
conducelfe a un certo fine , e quella veramente 
non vi conducelfe , mollrerebbe di non averla ab>- 
ballanza conofciuta; perciocché 1’ avrebbe pre- 
fa come un mezzo , non elfendolo effà ; ma non 
per quello vorrebbe dirfr , che Dio non avefse_- 
creata quella tal cofa; perciocché fe egli non T 
avefse voluta, come un mezzo, potrebbe averla 
voluta , come un* altro fine ; e molto meno è da 
pretendere , che potendo Dio afsumere molti mez- 
zi, i quali componendoli tutti infieme, e maravi- 
gliofamente accordandoli traggano a un certo fi- 
ne > e potendo anche aisunKrne pochi, debba egli 
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efsére allretio ad afsumere più tofto i pochi , che 
i molti; perciocché potrebbono queftì molti efser 
voltiti * e per quel fine, a cui traggono» et an^ 
che per loro fteffi . E eoa potrebbe Dio tra le in- 
finite cofe polEbili , che egli ila contemplando in 
fé medeiìmo fino ab eterno , aver veduto un cer- 
to effetto prodotto da mille cagioni infìeme, e io 
fieffo effetto prodotto da due fole, et averlo vo- 
luto più tofto prodotto dalle mille, che dalie due; 
perciocché non folo T effetto , ma potrebbono ef- 
i'ergli piaciute ancor le cagioni . Potea forfè la^ 
terra effere illuminata d’ una maniera più Templi- 
ce; ma Dio ha creato un fole, che è tanto più 
grande di lei, il qual rivolgendoii con una ma- 
ravigliofa celerità per gli fpazj immenfì del Cielo 
verfi in lei del continvo una impercettibil copia 
di luce- E perché ? perché egli forfè ha voluto 
non già una terra illuminata, ma una terra illu- 
minata , et un fol , che la illumini . Senza che vuo- 
le Iddio co’ medefim'i mezzi fervir fpeffe volte a 
moltiflìmi fini; e noi, conofeendone un folo, giu- 
dichiamo quei mezzi effere fovrabbondanti;e fon 
veramente, fé a quel fine folo, che conofeiamo, 
fi riferifeano. Ma noi farebbono, fe gli riferif- 
fimo a tutti; come fa Iddio, il qual, provedendo 
ad un fine, vuol provedere anche agli altri, e_* 
^creando 1’ albero non penfa folo all’ albero, ma 
anche agli uccelli , che hanno da porvi il nido, 
e al paffeggiero, che dee federvifi all’ ombra-, . 
Voi avete fatto, diffe quivi il Signor D. Serao , 
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una bella prova di eloquenza. Ma io vorrei fenza 
eloquenza , che rifpondefte a quello , che ho deCr- 
to , cioè che 1’ opera , che è più femplice , è an- 
cor più bella, e fa più onore airauior Aio ; don- 
de ne viene , che volendo Dio il fuo’ onore , e_» 
creando per quello le cofe c non per altro , cree- 
rai le più femplici. Che le opere., rifpofì io allo- 
ra, le quali fono più femplici, lìeno ancora per 
noi più comode , non ne ho dubio alcuno ; più 
pretto e meglio le intendiamo . Et ettendo più co- 
mode , non è alcun dubio , che ancor più piac- 
ciano ; e più piacendo debbano parere anche più 
belle. Ma fe voi vorrete metter da parte il vo- 
ttro amor proprio, che vi fa parer belle tutte le 
cofe, che a voi fon comode; e vorrete giudicar 
di loro non per quello, che fono a voi, ma per 
quello, che fono in lor medettme; io non veggo 
già, come non debba più piacere, e dirli più bel- 
la un’ opera, in cui tifplenda grandittìmo Audio, 
e moltittìmo arriAzio, che un’ altra, in cui nien- 
te Ila di ciò; benché abbiano tutte e due lo ftef- 
‘ fo line. Un danzatore va da un luogo ad un’ al- 
tro con molti, e varj giri c movimenti artifìciolif- 
fimi ; i quali le fon grazioli , p*ù piace , che fe vi 
andalTe fpeditamente e fenza arte; perchè noiu 
piace r andarvi ; piace la maniera , con cui vi va. 
Ma acciocché non dobbiate dire, che io mi ferva 
dell’ eloquenza , la qual non fo, come a voi pa- 
ja , che oggi lia nata in me, io lafcio Ilare, che 
le òpere più femplici Aeno ancoi le più belle , e 
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vi domando folo, fé voi crediate, che Dio nel 
produr le cofe, e trarle dal nulla, abbia dovu- 
to Tempre fceglier le forme più belle, o polla an- 
che talvolta aver degnato le men belle, faccendo- 
le poi più belle coi crearle. Io non ardirei, dif- 
fe il Signor D. Serao , decidere una quillione tan-. 
to agitata , e tanto ofcura ; e fo che non la de- 
ciderete così facilmente ne voi pure . Ma Te.* 
egli non può deciderli, nTpofi io, che Dio, pro- 
ducendo le cofe, abbia fcelto Tempre le forme 
più belle, come potremo noi decidere, che egli 
abbia Tcelto le più Templici, per quella ragione,! 
perchè le reputiam le più belle? Et elTendo una 
quillione oTcuriflìma , Te le cofe da Dio create^: 
fieno le più belle di quante crear fe ne potelTero;« 
come non farà anche una quillione ofcurilfima..,- 
fc lieno le più Templici ? La qual ofcurità ci fi fa- 
rà tuttavia maggiore, fe noi conlidereremo , che i 
fini, che nói andiamo immaginando nella natu- 
ra, non Ibno neelTer polTono i fini ultimi di Dio, 
il quale non può averne che un folo,et è quel- 
lo deir infinito , et inefplicabile onor fuo . E ben- 
ché io non abbia delle cofe divine fcienza niuna, 
non crederci però d’ ingannarmi , fe io dicelfi , 
che 1’ onore , che Dio fommamemc , e più che_> 
altro fludia, e cerca , e vuqlc, non è già quello, 
che a lui fanno con la beUezzA loro le cofe ef- 
fendo create, ma quello, che fa egli a fe ftelTo 
creandole ; perciocché le crea egli, non perchè me- 
ritino d’ elTer create , ma perchè gode di crearle, 
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ancorché non lo meritino . Nel che fi compiace-» 
dell’ infinita liberalità, e magnificenza iua , ne.» 
ila, cred’ io, a fare i calcoli, ne a prender mi- 
fu re per timor di non creare una ftella di più, o 
far qualche pianeta oltre il bifogno : come un ec- 
cellentilfimo mufico , il qual compiacendofi della 
fua voce, canta a diletto; ne fi rimane , perchè 
bifogno non ne fia. E fe Dio fa le cofe nonmof- 
fo dalla bellezza loro , ma dal piacere di farle.» , 
chi fa fin dove quello piacere lo porti , e fino sl. 
c]ual fegno egli abbia voglia di follazzarfi ? che.» 
non'può già a lui dirli , come al fanciullo : celTa 
ornai , tu hai giocato abballanza . Voi tornate.» 
difse allora il Signor D. Serao , a i voléri luoghi 
oratori; e mollrando egli di voler pur profegui- 
re, la Signora Principeifa 1 * interruppe , e difse: 
cotella vollra difputa è ormai troppo lunga , e.» 
fuor di propofito ; che fe voi vi fermate tanto in 
cotclle ibttigliezze , non farà mai , che per noi fi 
torni agli eiallri. Pur permettetemi, vi prego, dif> 
fe allora il Signor D. Serao , che io aggiunga una 
cofa fola ; ed è , che Maupertuis, lìlofofbrtt quan- 
ti oggidì ne fono in tutta Europa chiarifllmo , ha 
creduto di potere argomentare , che l’autore del- 
la natura debba efsere e prudentifllmo , e fapien- 
tilfimo , e finalmente Dio, dimollrando non al- 
tro, fe non che tra le infinite leggi del moto, eh' 
efser potevano , abbia egli faputo conofeer le.» 
più.femplici , cioè quelle, nelle quali ha men di 
htica e men d’ azione; e quelle fi abbia propo> 
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fto di voler feguire;e tale argomento è paruto all’ 
illudre filofofo tanto grave, che l’ha di gran lun- 
ga antepoftoa tutti gli altri ,che foglion produr- 
fi a dimoilrare V efidenza di Dio ; tanto ha egli 
dato di autorità alla femplicità. Se così è, afsai 
picciola cofa , rifpofì io allora , baila a Mauper- 
tuis per farne un Dio. Come picciola cofa?difse_* 
allora la Signora Principefsa ; pare a voi piccio- 
la cofa a faper conofcere tra le infinite leggi pof* 
fibili, quali fieno quelle, in cui ha men d’azione? 
Piccioliifima ; rifpofi. Perchè? difse la Signora^ 
Principefsa. Perchè, di fiì, le ha fapute conofcere an- 
che Maupertuis;che non è un Dio: io credo che ila 
il prendente dell’ accademia di Berlino. E certo f^ 
1’ autore della natura non altro avefse faper dovu- 
to , fenon quali folsero le leggi del moto, acuì 
meno azione, che a tutte 1’ altre, fi richiedefse^, 
non avea per ciò mefiieri d’ una fapienza infinita; 
badava bene , che egli fapefse un poco il calcolo 
differenziale. Seguir poi quelle leggi , in cui ha^ 
meno azione, c men fatica , che in tutte l’ altre.., 
è ùn configlio, che avrebbe prefo non foloogni 
prudente,ma anche ogni pigro . Vedete dunque^, 
che il grandiflìmo filofofo d’ afsai picciola cofa ha 
fatto un Dio. Difse allora la Signora Principef- 
fa ridendo, voi torcete ogni cola a fenno volìro; 
ma certo la fcelta di quelle poche leggi leva via 
la fufpicione del cafo; perciocché il cafonon le., 
avrebbe potuto fcegliere tra infinite altre j al 
che richiedevafi una mente dotata di fcienza, e., 
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di con figlio. Sì ; rifpofi ioi ma quella menteJ 
avea biiogno di così poca Scienza , e di cosi 
poco consiglio , che fe io non fapeflt altro di 
lei, per quello folo non la farei un Dio ; 
più la flimo di aver potuto creare i corpi, 
trarli dal nulla, et impor loro certe leggi, qua^ 
li che effe fieno, onde dovefTe ufeirne il vago e 
maravigliofo afpetto deir univerfo; che di avet 
conofciuto fra le tante leggi del moto, quali fof> 
fero le piò femplici. Finché noi , dille allora il 
Signor D. Scrao, andremo dietro agli argomenti 
dei metafìlìci , a voi non mancheranno le fotti» 
gliezze. Intanto però tutte le opere della natura» 
che noi intendiamo, noi le troviamo molto fem> 
plici; e da quelle, che intendiamo, polTiamo fa- 
re argomento dell’ altre. Tutte le opere, rifpoli 
io , che intendiamo , della natura , le troviamo 
femplici, perchè noi non intendiamo, fè non le 
femplici ; alle più compofte non polfiamo aggiun- 
gere ; e quelle illelTe , che chiamiamo femplici , 
non le diremmo forfè tali, fe le intendelTimoper-' 
fettamente; che feopriremmo anche in effe un’ in- 
finita varietà di azioni, e di qualità , e di modi, 
che la picciolezza del nodro intendere non ci per- 
mette di difeoprire ; eHendo cofa vana il crede- 
re , che gli artifici della natura non fi eflendan^ 
più là delle noflre cognizioni . Vedete, dilTe il 
Signor D. Serao, la varietà dei colori, che pare- 
va efTere compoflidima, come s’ è ridotta a fetn< 
plicità, riducendofi tutti quanti i colori a foli fet- 
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te. E vedete, diflTi, la luce, che fi tenea per fcm- 
plicilfima ,e poi s’ ètrovata compofta di fette fpe- 
cie di raggi tra lor di ver filli me ; le quali fpede 
farebbono anche più , fc la debolezza de’ noltri 
fenfi ci iafcialTe maggiormente diftinguere tutte.* 
le differenze, che fono in ciafcuna di loro ; le 
quali differenze noi le chiamiamo piccole, non 
perchè piccole fieno, ma perchè piccole pajono 
agli occhi nofiri ; e noi non ponendo lor mente 
confondiamo infieme molte fpecie, e forfè di in- 
finite ne facciamo una fola. Voi non la finirete.» 
mai, diffe qui la Signora Principeffa. E il Signor 
D. Serao , vedete , diffe, anche i corpi celefti, 
che parean’ effere tanto varj tra loro , e di più fpe- 
cie , altri pianeti, altri comete; et ora fi fon tro- 
vati effere pianeti tutti, d’ un medefimo ordine, 
con le medefime leggi , e per così dire d’ una^ 
iteffa famiglia . E quella famiglia, rifpofi io, in 
quanta varietà fi è polla, e quanto fi è fconvolta 
e turbata , da' che le comete vi fi fono introdot- 
te! Che già i pianeti fi dillinguevan tra loro fo- 
lamente d’ onore , per così dire, e di grado, aven- 
do altri 1* accompagnamento dei fatelliti , ed al- 
iti nò, et effendone uno fingolarmente ornato d’ 
un mirabile anello ; ora quanto maggior varie- 
tà etincollanza apparifce in loro / Che già altri 
pianeti hanno la coda lunglnfiìma, altri non ne.» 
hanno punto; altri fi avvolgono d’ una foltilfima 
nebbia , et altri non hanno pur 1’ atmosfera; 
dove gli antichi pianeti fi rivolgevano tutti, qua- 
li di 


Digitized by Google 


Libro I. iii 

fi di comuie coiifentimento, verfo una fie(Ta par- 
te , lenza che 1* uno rompelTe o traverfalTe il gi- 
ro dell’ altro ; ora che le comete fi fon fatte pia- 
neti, bifogna.dire, che T un pianeta fi volga ver- 
fo oriente , J’ altro verfo occidente , et alcuni- 
feorrano ftranamente da fettentrione a mezzodì, 
et altri al contrario, e molti ancora fenza rifpet- 
to vengano impetuofamente a caedarfi entro gli, 
fpazj de’ lor compagni, accoftandofi al fole più, 
che non pareva a pianeta convenirft, non fenza 
pericolo di urtarlo una volta , e di romperlo» 
Sicché avendo noi fatto delle comete, e dei pia-: 
neti, come voi dite, una famiglia fola, vedete iti 
quanto fconvolgimento abbiamo pollo tutta la_*. 
cafa. Lafciate una volta, dilTe quivi la Signora^. 
Principella a me rivolta , quelle vollre poetiche 
immagini , che a nulla fervono ; e più tollo met- 
tetevi a fpiegarci la dilHnizione della forza viva.» 
del Padre Riccati ; il che fie più al propofito» Per- 
chè quanto agli elallri , parendomi oramai 1’ o- 
ra elTer tarda, credo che ben farà rimetterne il 
difeorfo ad’ oggi ; tanto più che le dilficolta pro- 
polle da quelli Signori fon molte , e ricercheran- 
no lunga difputa ; ne voi farete poco , fe le av- 
.rete tutte a memoria . Signora , difli , fe io non 
avrò a memoria le difficoltà, che quelli Signori 
hanno propolle, forfè non le avranno ne elfi pu- 
re. Così la difputa dovrà efser brevilfima. Ma^ 
io, difse il Signor D. Niccola , le ho bene a me- 
moria io. Voi incanto efponete la diffinizjpno. 
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che la Signora Principefsa defidera, e vedete di 
'cfpoila fedelmente; perchè fe la cfporreie a mo- 
do voftro, io, che ho letto 1’ autore, ve ne ac- 
cuferò. Anzi, rii^ofi io, avendo voi letto l’au- 
tore, dovrefte darmi ajuto per efporla meglio, c 
non afpettare eh’ io meritaffi di efsere accufato . 
Efsendofi qui alquanto rifo, dopo un breve Glen- 
zio incominciai: La forza viva, che il Padre Ric- 
cati ha introdotta , non è da poterfi intenderò 
così facilmente, fe prima non fi intendano duo 
potenze, tra le quali ella, per così dire, fi fia^ 
nafeofta. Imperocché cangiandoli continuamente 
i corpi , e acquifiando nuove forme , e perden- 
dole, bifogna, che fieno in elfi due potenze, 1’ 
una delle quali produca il cangiamento ; 1' altra 
lo diftrugga . La gravità per efempio fi cadero 
un corpo; eccovi una potenza , che produce nel 
corpo un cangiamento , faccendolo pafsare dalla., 
quiete al moto. La relìfienza poi , che egli trova, 
lo ritorna alla quiete; ed eccovi una potenza, che 
diftrugge il cangiamento, che la gravità avea pro- 
dotto. Ora tra quelle due potenze ha una for- 
za, che' il Padre Riccati chiama forza media , la 
qual ne produce il cangiamento , ne lodillrugge; 
ma poiché è prodotto dalla potenza , lo confer- 
va, e lo conferva fino a tanto, che fia dillrutto 
dalla potenza contraria . E quella, fecondo lui, 
èia forza viva. Voi potevate dir lubito, dilTe al- 
lora la Signora PrincipelTa , che la forza viva del 
Padre Riccati fi è 1’ inerzia, fenza fare così lar- 
go 
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go giro. Che volete? rifpofi io allora ; il Padre 
Riccati lo fa egli pure ; c fe io noi faceva ancor’ 
io, il Signor D. Niccola mi avrebbe accufato . 
Per altro il Padre Riccati alla perfine viene anch’ 
egli in quefto, che la forza viva altro non fia^ , 
che 1’ inerzia , inquanto conferva il cangiamento 
prodotto da una potenza contro un* altra poten- 
za , che lo va diftruggendo ; che è quanto dite : la- 
fcia , che la potenza contraria lo difirugga a po- 
co a poco, et elTa intanto va confervando gli a- 
vanzi, finché alcuno ne refta. Ma crede egli, dif- 
fe allora la Signora Principeflà, che l’inerzia fia 
una vera forza, e che confervando quegli avanzi 
agifca veramente ne corpi, come le altre forze., 
fanno? No, rifpofi ; anzi egli vuole il contrario; 
e come vedrete nel primo de fuoi dialoghi, egli 
fpiega l’ inerzia eccellentemente, dicendo , che el- 
la non ha alcuna azion vera , e non avendone al- 
cuna , lafcia ftar le cole così , come fono , e per- 
ciò le fi attribuifce il confervarle; et è una virtù, 
che fi concepifce da noi ne corpi, e forfè nonJ 
vi è. Se così è, dilTe la Signora PrincipeflTa , la 
forza viva del Padre Riccati non farà forfè ne., 
corpi , ma folo nella mente Aia ;e quando fofie 
ne .corpi, non avrà molto da fare ; perchè non., 
avendo azion niuna, e lafciando ftar le cofc.,, 
come fono , può ftarfi in ozio , et anche an- 
darfene, fe a Dio piace. Ma quale è de Leibni- 
ziani , o de Bernulliani , che per forza viva in- 
tenda una virtù così oziofa? la quale nón che.# 
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forza viva , non veggo pure perchè debba chia- 
mariì forza. Bifogna, diflì, che egli aveife ,di che 
illultrare 1* inerzia de corpi , e volendo farvi fo- 
pra un libro, abbia anche voluto nobilitarla con 
un nome fplendido , e chiamarla forza viva . Nel 
che ha ufato di quella libertà , che ufan talvolta 
i fìlorofì , e i matematici , imponendo i nomi a 
modo loro. Almeno, di (Te allora la Signora Prin- 
tipelTa , fi farà egli adenuto da quelle forme , che 
i Leibniziani , e i Bernulliani fogliono tutto di 
avere in bocca , quando dicono, che le potenze 
producon ne corpi , generano, trasfondano la for< 
za vivaj perciocché chi direbbe, che le potenze 
producan ne corpi , generino , trasfondan T iner* 
zia ? la quale è una virtù , che, fe 1’ hanno i cor- 
pi, r hanno per lor medefimi; non la ricevono 
in dono da alcuna potenza fopravvegnente . Ufa^ 
benidìmo, difs’ io, tali forme , e voi ne vedrete 
il libro pieno . Ma fe la forza viva è , fecondo 
lui , coteda inerzia, dilTe allora la Signora Prin- 
cipeda , come può egli poi fodenere , che da pro- 
porzionale al quadrato della velocità i* l’ inerzia 
è forfè tale ? Non fo , rifpod ; e certo anche a me 
è paruta drana V opinione, f^n parrebbe tanto 
drana , dide allora il Signor D. Nicola , fe voi a* 
vede fpiegato bene ogoicofa; perchè dicendoG, 
la forza vìva eder 1’ inerzia, cioè quella virtù , 
che conferva il cangiamento prodotto nel corpo 
dalla potenza, bifogna intender bene, che cofa 
da un tal cangiamento i e quedo voi non avetCf 
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ancora fpiegato. Chi non fa , rifpofì io allora, 
ogni cangiamento elTcre il palfaggio , che fa un 
corpo o dalla quiete al movimento, o dal movi- 
mento alla quiete, o da un movimento ad un’al- 
tro ? E quello fiedo dice il Padre Riccati nel libro 
fuo alla pagina 234. Oh! dilTe la Signora Princi- 
pelTa , voi liete così felice di memoria , che vi ri- 
cordate fin le pagine? Io fono cornato , dilli, tan- 
te volte fu i medelìmi luòghi , che poflb ricordar- 
mi ancor le pagine fenza quella tanta felicità, che 
voi mi attribuite. Ma per venire al propofito ; fe 
ogni cangiamento, che la potenza genera nel cor- 
po , lì riduce a movimento ; e fe la forza viva è 
una virtù confervatrice del cangiamento ; bifogne- 
rà ben dire, che ella Ila una virtù confervatrice 
del movimento. £ s* è così, farà anche propor- 
zionale al movimento, ch’ella conferva ; cornea 
dunque al quadrato della velocità? lo non mi ri- 
cordo così appunto i luoghi , dilTe allora il Signor 
D. Niccola ; lo bene , che il Padre Riccati vuolcy 
chela potenza produca nel corpo non il movimei>- 
to , ne la velocità , ma altra cofa . Come dite voi 
dunque, che il cangiamento, che ella produce, 
fia la velocità, o il movimento? Voi volete dire, 
rifpofi io allora , che la potenza fecondo il P. Ric- 
cati produce immediatamente la forza viva, la., 
qual poi lì trae dietro la velocità , come un fuo 
confeguente ; il libro del Padre è tanto pieno di 
ciò , che non occorre molìrarne i luoghi . Ma ciò 
pollo, la forza viva farà dunque una virtù, che fi 
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trae dietro U velocità ; come farà ella dunque 1* 
inerzia ? Diremo noi, che 1’ inerzia, che è una^ 
virtù indifferente a qualfivoglia modo di edere , 
fi tragga dietro la velocità? e quando bene la fi 
traefì'e dietro , e là confervaffe , pur farebbe per 
quello fielTo proporzionale alla velocità. Percioc- 
ché che altro dovrebbe confiderarfi in effa, fenon 
l’arto del trarfi dietro la velocità , e del confer- 
varla? il quale atto tanto è certamente maggio- 
re, quanto maggiore è la velocità , che fi con- 
ferva , e fi trae . Cotefia ragione , dilfe qui- 
vi il Signor D. Nicola , è un poco fottile , 
et a molti parrà ofeura . E per quello , rifpo- 
fi io, farà ella falfa? Io non voglio, dilTe al- 
lora il Signor D. Niccola, difputar di ciò; ma^ 
tornando al propofito del cangiamento , per veder 
pure in che cofa egli confida , io dico , che fela 
potenza, fecondo il P. Riccati, produce nel cor- 
po la forza viva , onde poi fegue il movimento, 
e la velocità ; potrebbe forfè il cangiamento con- 
fidere in quella forza viva , che il corpo acqui- 
lla ; potrebbe anche confidere in quella velocità, 
che ne fegue ; e perchè non anche in quel fèmpli- 
ce palTar, che fa il corpo,da un luogoad un’altro? 
£ le voi non ci dichiarate, in che veramente il 
cangiamento debba confidere, non ci avrete mai 
dichiarata la forza viva del P. Riccati, che è la^ 
confervatrice del cangiamento. E quand’egli fof- 
fe ofeuro in queda parte, non per ciò dovrede 
voi dire, che folTe falfo. Ofeuro, rifpofi io allo- 
ra , 
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ra , quanto a me, egli è certo ; e come intendete, 
voi quello, eh' e’ dice, che la forza viva fi vuole 
ammettere, accioccliè l’ effetto fia eguale alla ca- 
gione; moftrando poi in tanti luoghi , pariicolar-\ 
mente alle pagine 175. l’iS.di averla non per una ' 
qualità reale de corpi, ma per unafemplice idea de 
i matematici; quafi gli effetti doveffero uguagliarli 
alle Icm: cagioni nella mente dei matematici ,enon 
ne i corpi. Ma vegniamo al cangiamento, di cui 
dicevate : intorno al quale io argomenterò pec 
modo , che non avrò bifogno di ftabilire, in che 
egli confifla; perchè in qualunque confifla delle 
tre cofe, che avete detto, io vi farò chiaro che 
fempre confufione ne nafee, e difordine. E pri- 
mamente fe il cangiamento prodotto dalla poten- 
za foffe la forza viva, che il corpo acquifia ; di- 
cendofi poi , che la forza viva è una virtù con- 
fervatrice del cai^iamento , verrebbe a dirfi che 
la forza viva foffe una virtù confervatrice della 
forza viva; che farebbe brutta definizione. Se il 
cangiamento poi foffe la velocità ; ne feguirebbe, 
che la forza viva, che ne è la confervatrice, fa- 
rebbe la confervatrice della velocità , e non ef- 
fendo altro, farebbe proporzionale alla velocità, 
cui confervaffe. Che fe il cangiamento prodotto 
dalla potenza foffe quel palTar, che fa il corpo, da 
un luogo ad un' altro; io dimando prima, con^e 
poffa la potenza determinare il corpo a (correre 
un certo fpazio , e non determinarlo infieme 
fcorierlo in certo tempo ; perchè in verità fino a 
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tanto , che il corpo farà indifferente a fcorrtrlo 
in un tempo, o in un’ altro, non lo fcorrerà mar, 
ne mai potrà dirfi determinato a fcorrcrlo^. Ora 
fe la potenza determina il corpo a fcorrer uii> 
certo fpazio in certo tempo ; e quello è il cangia- 
mento; chi non vede, che il cangiamento fi ri- 
duce alla velocità, e ci richiama all’ argomento 
poc’ anzi detto? Ne mi fi dica che l' effetto della 
potenza fia il paffaggio del corpo da un luogo ad 
un’ altro, afiratto, e feparato da ogni tempo, per- 
chè io dirò che quella è cofa troppo fottile , o 

f >arrà ofcura. Sorrife quivi la Signora Principef- 
à; e lafciando, diffe,una tal controvecfia da par- 
te, io vorrei bene , che mi fpiegaffe il P. Ric- 
cati , che cofa intenda egli dicendo che la velo- 
cità non è un’ effetto della forza viva , ma un 
confeguente* Allora il Signor D. Niccola riden- 
do, quelli, diffe, che fi ricorda le pagine, il vi 
dirà egli. Ne parla , dilli io, fe altro non volete, 
alla pagina 22 , ma non lo fpiega gran fatto ; ri- 
mettendofene a Cartella ni , i quali fe vogliono , 
dice egli, chela velocità fia un confeguente del- 
la quantità del moto , non già un’ effetto ; per- 
chè non potrò io fimilmente dire , che fia non già 
un’ effetto, ma un confeguente^della forza viva?. 
COSI egli ; ma io temo , che i Cartefiani diranno, 
la velocità efiere la quantità ffelta del moto, 
non un confeguente di elTa ; e rifiuteranno di 
fpiegare un confeguente , che non ammettono , 
afpettando intanto, che il Padre Riccati fpie- 
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ghi quel confeguente , che ammette egli . A" 
vendo io detto fin qui, il Signor Marchefe 
Campo Hermofo , che s’ era lungo tempo ta* 

- ciuto; a me par, dilTe , che fc la forza viva fi 
trae dietro la velocità, eziandio come un con- 
leguente , convenevol cofa fia, che gradi eguali 
di forza viva debbano trarfi dietro eguali velo- 
cità ; e ciò prefuppofto , come potrebbe la for- 
za viva non edere alla velocità fieda proporzio- 
nale ? Imperocché fe un corpo acquifta piùgra* 
di di forza viva T un dopo 1’ altro, e tutti e- 
guali tra loro ; venendo dietro a cialcun d’ ef^ 
fi un’ eguale velocità, dovrà bene la fomma de 
i gradi della forza viva edere proporzionale al- 
la fomma delle velocità. Così farebbe veramen- 
te, rifpofe allora il Signor D. Niccola, fe il fe- 
condo grado di forza viva traede feco una veloci- 
tà* eguale a quella, che feco trade il primo ; e co* 
sì faccdero gli altri . E perchè non la trarrà, dide il 
Signor Marchefe , eifendo il fecondo del tutto egua- 
le al primo P Perchè, rifpofe il Sig. D. Nicola, quant- 
unque il fecondo fia in tutto eguale al primo, 
vien però dopo lui , c fuccedendogli , gli ha., 
quello rifpetto di fminuire la fua velocità per 
modo che cdendo 2 la fomma de i gradi della 
forza, fia la fomma dei gradi della velocità non 
2, ma^z ; e così tutti gli altri gradi di forza 
viva , che dopoi fopravvengono, fminuifcono, e 
temperano ognuno la fua velocità con lo fief- 
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fo riguardo . Qui rimafefi il Signor Marchefe , 
quafi (opraprelo ; poi dilTe: quale ingegno han- 
no ! gradi della forza viva fopravvenendo 1’ uno 
air altro, di temperare in tal modo le loro ve- 
locita ?c chi ha dato loro un tal configlio? Voi 
voriefte faper troppo, di(Te allora il Signor D. 
Niccola ridendo ; bafta bene , che la cola elTer 
pofla, perchè voi non dobbiate con tanta anfic- 
tà cercar del come . Pur , di(Te il Signor Mar- 
chefe , non intendendo io il come , non può 
piacermi la cofa; et amerei meglio una fenten- 
za, che non mi lafcialTe inquieto del come. Ma 
che dirette voi, ripigliò allora il Signor D. Ni- 
cola , fe il Padre Riccati vi dimoftratte la for- 
za viva, che che ella fiali, ettere necettaria nella na- 
tura? Mi difpiacercbbe, ditte il Signor Marche- 
fe , che fotte necelfaria una cofa , eh’ io noru 
intendo; pure, elfendo necettaria, la ammette- 
rei. Or quello egli dimoftra, ditte il Signor D. 
Niccola , nel fettimo de Tuoi dialoghi , il qual 
contiene , per così dire, la fomma di tutta quell* 
opera; faccendo vedere con un fuo lottilifllmo 
argomento , che , fe la potenza producette nel 
corpo , non una forza viva proporzionale al 
quadrato della velocità , ma la velocità ttetta , 
interverrebbe talvolta nella natura, che l’ elFet- 
to non farebbe proporzionale alla cagione . L’ 
argomento, ditte quivi la Signora Principetta- , 
par, che debba etter degno di confiderazione ; 
ì indi guardando verfo di me , a voi toccherà , 
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dilTe ,di (cioglierlo , Te pur volete foftenere quella 
vollra opinione, che niente fi faccia nella natu> 
ra fe non per via di potenze , che producano, 
o diliruggano la velocità. Così che , dilli , 
me tocca di fare ogni cofa . Allora la Signo- 
ra PrincipelTa forndendo difle: il Signor D. Ni- 
cola efporrà l’ argomento , e voi lo fciogliere- 
te « Et io , fe r argomento , lifpofi , farà c- 
vidente , non avrò nulla da fciogiiere . Egli è 
ben vero , che , fe non mi fi mottrerà chiara- 
mente, che la forza viva fia necefiaria , comc_* 
ora diceva il Signor D. Niccola , mi dovrà ef- 
fer lecito di ritenere 1’ opinion mia , e ridurre 
ogni cofa alle potenze, et all’ inerzia; la qual* 
opinione non è tanto mia , che non fia anche d* 
altri ; et oltre a ciò è più facile , c più fpcdita , 
c più femplice. Neffuno, difie la Signora Prin- 
cipelTa , potrà contendervelo . Vedere però,dif- 
fe allora il Signor O. Serao,che ritenendovi la 
voftra opinione per quella ragione, che dite.., 
non paja , che voi feguitiate quel principio di 
fempl reità, che poco innanzi avete pretefo , elTe- 
re ftaio introdotto dai fiiofofi più per comodo 
loro , che per la verità . Quando io lo fegui- 
talfi , rifpoM, cercherei il mio comodo; il che 
hanno fatto tutti i fiiofofi ; ma io credo in ve- 
rità, che quantunque il fapientiflìmo facitor del- 
le cole poiTa far tutto, che a lui piace; a noi 
però fta di non ammettere fe non quello, cho 
fifppiamo aver lui fatto; ne pofTiamo fapete ciò 
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cb*'eg!i f* abbia &tto, fe non io due mafiié* 
re, o veggendolo con gli occhi noftri già fat- 
to f o argomentandolo dalla neccflità, eoe v'e- 
ra di farlo» Voi dite benidtmo, rilrofe il Si- 
gnor D» Scrao, ne a noi conviene di aggiunge» . 
re a pia<^ nodro alcuna cofa a quelle, che tro- 
viamo aver fatte il f 4 pientiffimo autore della na* 
tura • Ma a me però non potrà mai capir nell' 
animo,. che quei fapientifllnio'ne faccia pur una 
oltre il bifogno. Sì, rirpofi io, fe le facefseper 
bifogno» Q^t volendo rifpondere il Signor D» 
Scrao, la Signora PrincipelTa lo interruppe, e.» 
dilTe ; voi tornerefte per poco all* inefsa lite.»; 
della quale s* è oramai detto più che mellieti 
non era; pure fe vi reda ancor da dirne, po- 
tremo rimetterla ad altro tempo. Or parmi,che 
il fole fi avanzi di gran pafso verfo il meriggio, 
così che quell* albero pofsa oramai mal difen- 
derci . Il perchè He bene che noi ci accodia- 
mo a caia il Signor Governatore. Avendo 
cosà detto, et efsendofi in piè levata, ci levam- 
mo tutti ; indi pian piano ci accodammo alla ca- 
fa, nella quale già eran mefse le tavole; e dopo 
alcuni piacevoli ragionamenti avuti col Gover- 
natore , e con altri Signori , che prefso lui erano, 
efsendo 1’ ora del deftnar venuta fummo con^ 
grandiflima magniBcenza, e tanto onorevolmen- 
te ferviti , che più non porea delìderarn . Fini- 
to il mangiare, la Signora Principefsa li feco 
venire innanzi una giovinetta oltremodo bella^ 
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e vezzofa , iìglia del Signor Governatore , ia_. 
quale , avendo lei prima ^ e poi tutta la com- 
pagnia riverentemente fa lutata, recandoli al pet- 
to un Tuo liuto, e maeflrevolmente toccandolo; 
«cantò con Ja maggior grazia del mondo alquan- 
te leggiadridime canzonette in lingua Siciliana^ ; 
fornite le quali, avendo tutti il canto e la bellez- 
za della vaga fancùdla fommamente commenda- 
to, la Signora Principefsa s' zndò a ripofare^ 
nelle ftanze apparecchiacele; il Signor D.Serao 
et io andammo nel giardino; il Signor D. Ni- 
cola , e il Signor :Marchefe di Campo Hermo- 
fo nella libreria* 
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CHE CHIAMANO VIVA 

libro il 
al signor 

CIAMBATISTA MORGAGNI . 

O mi fona affai volte meco fteffo 
maravigliato. Signor Giambatifta 
carifllmo , per qual cagione , ayen^ 
do unti eccellentiflìmi fcrittori de- 
fcritta , chi in un genere , e chi in 
un* altro, la forma dell’ ottimo, 
in cui gli uomini riguardando conofcer meglio 
poteflero le lor mancanze, e correggendofi a nor- 
ma di quella farfi più perfetti, e migliori; a niu* 
no eh’ io iappia , fia venuto in animo di defcri- 
ver’la forma del filofofo perfettillimo . Perchè co- 
minciando dai tempi antichiflìmi , e lifalendo al- 
le memorie ultime delle lettere, noi troveremo, 
che i poeti, i quali pare, che fieno fiati i primi 
a fvegliar gli uomini , et inciurgli alla virtù , 
hanno Tempre avuto una certa maniera di j^efia, 
da eflì chiamata epopeia, nella quale folto la Ipe- 
eie À un qualche erbe hanno intefo di moftrarc 
agli uomini la forma di un perfettiflimo princi- 
pe > 




\ x 6 Della forza de’corpi 
pe. c condótiiere. E pare che Senbfgnté, fineéii-' 
d o di Icnver V iftoria del Re Ciro, abbia voluto 
imitarli; effèndo òpiniòne di molti, che egli, ef- 
ponendo le azioni , e le virtù di quel Re glorio- 
fiflìmo , noti tali le.cfponeflTe, quali furono, ma 
quali a dui pareva, che effer dovelTero . Platone 
propole Ja forma d’ una perfetta repubblica , e fu 
feguito nello-ùeflb argomento da Cicerone, il qua- 
le vi aggiunfe anche quella dell» -ottimo oratore. 
Ne potè Quintiliano altenerlì dal defcrivere la me- 
defima, quantunque 1’ avefle defcriita Cicerone. 
E per lafciare gli antichi, venendo ai itempi ulti- 
mi , et a i^ilri , VOI fapetc, che il Conte Bàldàf- 
far Caftiglione .e/jx)fe in quattro libri Ja perfetti 
cortegiania P®F còsi Jatto modo , xhe sparve niuni 
cofa potere immagihar/ì ne più bella, ne più no- 
bile, ne più 'magnifica di quel fuo cort^iano; il 
qual peri» avrebbe, cred* io , ceduto al volito a- 
natomico , fe come voi lo adombrane una voltà 
in una voftra belliflìma orazione, così avefte poi 
preio cura di véftirlo et ornarlo , e farlo vedere 
agli occhi degli -uomini ricco -c fornito di tutte 
quelle doti , .e qualità , che ad .un foramo anato- 
mico fi convcniffero. Ma voi , diflxatto dalle vó- 
ftre moltiifime^ e graviflìme occupazioni , avete.* 
voluto più tollo cisere quell* eccellenti flìmo a- 
natomico, che ibrmavate <nelJ*.anrmo, chedefcri- 
verlo. Se dunque Ja forma ^ -e la natura dell* 
ottimo^ ha tirato a -le lo ntidio, e I» attenzione 
di tanti valentiffimi Icrittori dèlie arti nobili, 
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l iberili ; e fe tlcuni 1' hanno feguita eziandio neb 
je ptù vili e plebee, elTendo iTato un Francere, 
che ha deAritto con fomma accuratezza la formz 
del perfettilTimo cuoco; parca ben ragionevole^, 
che alcuno prenddle a deferivere, c formar T inu 
magtne di un fapientidimo filofofo, a cui nulla 
mancalTe, e in cui nulU defìderar d poteiTe. Mg 
io credo, due ragioni principalmente aver diHol> 
co gli uomini da cib fare; delle quali la prima^ 
penfo, che iia la grandtflima, e fomma diiBcolt^ 
di inllituire quello fflofofo così perfetto ► Percioc- 
ché fe nelle altre difcipline, che fon più angufte 
c ritirette , pur è difficile feorger quell’ ultimo 
grado di perfezione, a cui polTon giungere ; quan- 
to più lo farà- nella filofofia , la qual vagando 
per tutte le cofe , che in mente umana cader pof- 
fono, non ha confine ne limite alcunoTCbe fe 
ognuna di quelle, per efTer perfetta , ha bifogno- 
delle altre difcipline a lei propinque, dà cui pe- 
rò fol tanto prende, quanto le bada per efTer più 
bella, et ornarfene; che diremo della mofofìa, che 
vuol profefTarle, et efTer maeftra, e direttrice di 
tutte? onde fi vede a lei richiederfl molto mag- 
gior dovizia di cognizioni , e di lumi, che a qual- 
nvoglia altra . F certo non potrà alcuno, non- che 
hiofofo jperfettifBmo, ma , a mio giudicio, no 
pur fìlofofo chiamarli , fe egli non avrà una mol- 
to acuta, e profonda dialettica, per cui pofTa, e 
definir le cofe predamente, e diftinguerle, e di- 
ftribuirle , e trovar gli argomenti , conofeendone 
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il valore, e la forza; e fapendo mifurare la loro 
probabilità, e contentarfene, qualora non poilà 
giungerli all’ evidenza; ricercando poi l’eviden- 
za in quei luoglii , ove qualche fperanza ci fé ne 
moliti: e non far, come quelli, i quali alfueti 
all’ evidenza dei matematici fofifrir non poflbno le 
ragioni profbabili dei gfurifli , ovvero avvezzi al- 
la probabilità dei giunlli fì nojano delle ragioni 
evidenti dei matematici ; nel che errano così gli 
uni , come gli altri . Et anche dovrebbe per elìer 
degno del nome di filofofo fapere perfettamente 
tutte le fallacie; perché febbene è vergogna Tal- 
volta r ufarle, è però molto maggior vergogna » 
elTendo ufate da altri, il non faper fvolgerle, e 
difcoprirle. Ne con tutta quella fcienza però fa- 
rà gran fatto il filofofo da apprezzarfi, fe egli non 
fe ne fervirà a confeguire le altre ; e non avrk 
in primo luogo comprcfa nell’animo la varietà, 
e r ordine, e la bellezza di tutte le cofe intellet- 
tuali , che chiamanfi metafifiche : le qu^li alcuni 
difprezzano , avendole per infulTillenti , e vane^ ; 
ma fe penfalTero, niuna cofa prefentarfi giammai 
all* animo , ne più manifefta , ne più ferma , et 
immutabile delle-forme univerfali ed afiratte , 
niente efler più certo che quei principi, e quelle 
verità , che da effe a tutte le fcienze derivano j 
io non sò, perchè molto più (limar non doveflero 
quelle cofe, che elfi chiamano infulfillenti e va- 
ne, che non quelle, che elfi chiamano vere e rea- 
li'. E certo die la metafifica ci aprì ella fola da 
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j)rìncipio , e difcoprì quella bellifllma e Imponan* 
tiOìma difciplina» che può dirli il maggior dono» 
che la natura abbia fatto agli uomini 1 voglio dir 
la morale; la qual fe il filofofo non faprà, ne a- 
vr'a cognizione delle virtù ne dei vizj , ne faprà 
ragionare del fine deir uomo, ne della felicità, io 
non fo, che voglia egli fard della fua fìlofofia. E 
quantunque la perfetta conofcenza della morale.» 
polTa da le fola inalzare il filofofo fopra gli altri 
uomini , e farlo , per così dir , più che uomo , egli 
non dovrà però efier privo ne della fcienza eco. 
comica , ne della politica , e dovrà faper giudica- 
re rettamente dei cofiumi , e delle uianze tanto 
domefiiche , quanto pubbliche ; perchè dovrà ede- 
re peritilfimo eziandio della giurifprudenza . E 
quanto a me , fe io dovellì formarlo a mio modo, 
io vorrei che fofle anche eloquente; e ciò per due 
ragioni , delle quali la prima fi è, per poter ador- 
nare le altre parti della filofofia , et efporle con 
bel modo; perchè febbene fono fiati molti filofo- 
fì, che hanno trafcuratoogni ornamento dei dire; 
io non credo però, che ne fia fiato alcuno mai tan- 
to rozzo , che potefie la fua rozzezza piacergli. L* 
altra ragione fi è , che io tengo , che 1* eloquenza 
fia una parte della filofofia elTa pure; poiché fe.» 
credefi comunemente, che alla filofofia fi appar- 
tenga il fapere, come fi educhino le piante, e fi 
lavorino i metalli , per qual ragione non dovrà el- 
la' anche fapere, come, e per quai mezzi fi lufin- 
ghino gli animi umani, e fi eccitinole fi movano? 
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cper queft’iftcfTa ragione niente mi maraviglierei, 
fé quel perfettiflìmo filofofo , che noi andiamo o> 
la immaginando, volelTe elTere anche poeta. E 
certo avendo egli quella tanta cognizione, che.» 
noi vogliamo , che abbia, di dialettica , di metafili- 
ca, di morale, avrebbe un grande ajuto ad effe- 
re un dottiffimo poeta , e un’ oratore eloquentif- 
fimo. E noi Tappiamo, che Cicerone, prezzando 
poco i documenti della rettorica, iiiunacofa fiim6 
effergli fiata tanto giovevole a divenire quel gran- 
didimo oratore, che era , quanto lo fiudio del- 
le fopraddette fetenze; et efaminando una voltai , 
qual filofofia folTe a quello fine più accomodata 
dell’ altre , antepofe a tutte quella dei Peripate- 
tici , e degli Accademici ; et affermò , lui effe- 
re ufeito così grande , com’ era , non giH dal- 
le officine dei rettori , ma dagli Tpaz} dell* 
accademia . La qual cofa confiderando io tal- 
volta meco fiefso , e penfando , che quella.* 
antica filofofia partorì pure al mondo un così ec- 
cellente, e così divino oratore, non sò compren- 
dere, come molti fe l’abbiano per una filofofia 
inutile , e da fprezzarfi . Lafeio Ilare , che tanti al- 
tri oratori , e poeti valorofiffimi, e fommi ufei- 
rono da quelle medefime fcuole. Ma ritornando 
al nofiro nlofofo, molto ancora gli mancherebbe, 
fe egli non poffedeffe perfettamente tutte le par- 
ti della iìfìca ; nella quale entrando , io vorrei , 
che egli non folamente andaffe dietro a quelle.» 
cofe, che per li fenfi ci fi manifefianoj ma proce- 
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de(Te oltre con 1’ intelletto , e cercalTe anche i 
principi t e le caufe , che ci fi manifeftano per 
la ragione ; fodisfaccendofi di quella probabilità, 
che hanno , giacché all* evidenza non pofibno 
giungere, ne ritraendofi da quello lludio per pau- 
ra, che quella opinione, che oggi par probabile, 
potelTe una volta trovarfi falfa. Perciocché il pre- 
tendere, che ciò, che fi dice, non debba potere^ 
clTer falfo, è una pretenfione fuperba, e conve- 
niente piuttofio a un Dio, che a un filofi>fo;e^ 
quegl' ifieffi, che trafportati da una tal vanità, , 
per eflere ficurifiìmi di ciò , che affermano , pro- 
feffano di non volere attenerli fe non alle efpe- 
rienze, e alle olTervazioni ; volendo poi ridurre i 
ritrovamenti loro a leggi univerfali e collanti , che 
debban valere in tutte le cofe, eziandio in quelle, 
che non hanno mai ollervate, cadono anch’elfi nel 
pericolo della probabilità ; la qual probabilità fe 
non voleffe feguirfi per paura di errare, non po- 
trebbono più ne i medici curar gl’ infermi, ne i 
giudici diffinire le caufe; e fi leverebbe del mon- 
do ogni regola di buon governo. Io vorrei dun- 
que, che il filofofo fapeffe tutti i fifiemi , alme- 
no i più illullri, per feguir quelli, che foffer pro- 
babili , fe alcun tale ne ritrovaffe, e rigettar quel, 
li, che non foffcro; i quali però faper fi debbo- 
no , benché fi vogliano rigettare ; anzi rigettar 
non fi dovrebbono lenza faperli'; che è cofa da 
, uom leggero r^ettar quello, che non fi fa . E 
• già la filica llella , moffrandogli i fuoi fillemi et 
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inftrucndolo delle fue efperienze et olTervazioni, 
e manifelhndogli le fue leggi , non è da dubita- 
re, che non gli aprilTe anche la chimica, la me- 
dicina, la notomia,e noi conducelTe ne valli cam- 
pi di tutta r iftoria naturale. La qual fìfica vor- 
rebbe però Tempre aver feco la geometria, c 1* 
algebra, con le quali rpelTiflìme volte viene a de- 
liberazione, e fi configlia; e fono efie tuttavia per 
fe medefime bellifiìme feienze, e nobiliffime, et 
oltre a ciò amiciflìme della metafifica , da cui cre- 
dono efier nate ; così che io eforterei il (ìlofofo 
ad alTumerle anche per lor medefime; perchè af* 
fumendole folo in grazia della fifìca potrebbono» 
e giufiamente, averfelo a male. E quefte poi Io 
intiodurrebbono alla meccanica , all' optica , all* 
aftronomia , delle quali difcipline dovrebbe il fì- 
k>fofo efsere pentiflfìmo. Parrà forfè ad alcuni» 
che io fia faltidiofo, e poco difereto, volendo 
imporre al filofofo tanto pefo di ftud| , e di co- 
gnizioni, che non è perfona al mondo, che por- 
tar Io potelse. Ma le eglino penferanno , che io 
non lo impongo a loro, ne a veruno di quelli, 
che efli conofeono , ma ad un filofofo , che vor- 
remmo immaginarci , e fingere, e che dovendo 
fuperar tutti gli altri nella virtù, c nel faperc^, 
vogliamo ancora, che gli fuperi nella memoria e 
nell’ ingegno, credo, che facilmente mi perdone- 
ranno; et anche mi feuferanno > fe io vorrò, che 
fapendo egli tutte le feienze, che abbiamo dette.,, 
e molte altre, fappia ancora i’ ifioria loro, e co. 
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me nacquero tra gli uomini» e crebbero, e pa£* 
farono in varj tempi a varie nazioni, e con qii£^> 
li ajuti, e per quai mezzi a tanta autorità, e glo- 
ria s* innalzarono ; che oltreché è conveniente a 
qualunque profedbre il fapere gli avvenimenti 
deir arte Tua; quello lìngolarmente è proprio del- 
" la filofoiìa ; perciocché 1’ illoria dell* altre fcienr 
ze non é una parte di elTe, ne è parte della retto- 
rica 1' illoria della rettorica, ne della dialettica 1* 
iftoria della dialettica ; ma l' iAorta della fìlofo^ìa^ 
che tutte le altre comprende, fembra elTere una^ 
parte della filorofia ilelTa. Imperocché fe i filoib- 
fì conllderano con tanta attenzione gli altri ani- 
mali, e notano diligentemente e raccolgono le^ 
loro azioni , e tutte le loro indullrie , e quella^ 
iftoria pongono tra le parti della loro (cienza; io 
non sò, perché non debbano porvi anche 1* iftoria 
degli fcicnziati, e di lor medefimi; tanto più, che 
fono cflì più nobili degli altri ani mali, elTendo do- 
tati di ragione, et avendola più anche degli al- 
tri uomini coltivata . Ma lafciamo ormai di rac- 
cogliere tutte le infinite qualità , e doti, che a 
quel filofofo, che noi vorremmo veder defcritto» 
eccellentiftìmo, e fommo fi ricbiedercbbono ; ac- 
ciocché non paja ch’io voglia formarlo io, e pre- 
fuma far quello , che ho detto non edere fino ad 
ora fiato fatto da niuno a cagione della grandifll- 
ma difficoltà . Sebbene io credo, che anche un’ al- 
tra ragione abbia diftolto gli uomini dal farlo, e^ 
quefta è, perché ne potrebbe farlo chi non folfe &• 
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k>fofo, ne chi fofle, facilmente vorrebbe; cfsendo U 
forma del filofofo perfettilTimo una cofa tanto 
grande, e magnifica , e divina, che non è alcuno 
così dotto in filofofia , il qual mirando in quella im- 
magine non fidovefTe vergognare di fe medefimo. 
E le Cicerone non isfuggì di proporre agli uomi- 
ni il perfetto oratore;ciò forfè fece, perchè potea 
credere di non elTere a quello molto inferiore; 
noi Tappiamo , che al Caitiglione poco o nulla^ 
mancò ad elTere quelperfettidìmo cortegiano, cho 
egli avea defcritto . Ma chi è, che veduta una^ 
volta la forma di un filofofo eccellentiflìmo e^ 
fommo , non s’ avvedeffe di eflerne infinitamente^ 
lontano? Quindi è, che molti ricufano di vederla, 
ne voglion cercarla per non trovare le lor man- 
canze; e volendo pur lulingarfi di elTere compi- 
tamente filofofi, refiringono la filofofia dentro a 
quei limiti , dentro cui fentono elTer rifiretta la 
cognizion loro . E quindi è , che troveremo mol- 
ti, i quali, non avendo toccato mai ne la dialetti- 
ca , ne la metafifica , ne la morale , pur perchè 
hanno apparato alcuni luoghi della filìca , credono 
aver veduta la filofofia , tenendo per nulla tutto 
il reftante;e molti efperimentatori ,che farebbono 
per altro degni di fiogolar laude , fono oggimai 
venuti in tanto orgoglio , che vogliono tutto ef- 
fer pollo nelle elperienze; e gridano, la filofofia 
dover trattarli con le mani ; indarno volervifi u- 
far la ragione; e non volendo ufarla , ben mo- 
'flrano di non averla. Gli antichi in quella parte^ 
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intefero a mio giudizio più che i noftrt; percioc- 
ché abbracciarono tutte le parti della fìlulofìa, e^ 
le limarono tutte grandemente ; e fé in alcuna 
non feppero molto innanzi, cercaron però di fa* 
perne quanto a quei tempi poteafì, e in alcune^ 
altre furono tanto eccellenti , che levarono a i po-; 
Aeri U fperanza di uguagliarli; come Platone et^ 
Aridotile , che furono maravigllofi non folamen*. 
te nella metafilica, e nella morale , ma an^e_* 
nella dialettica, la quale ebbe tanto accrefcime^to 
da Arinotele, che parve eifere da lui nata ; et ol- 
tre a ciò pofero molto fiudio nella fifica ,e mol^o 
feppero, fecondo quei tempi, della naturale ifio- 
ria ; ne mancò loro la geometria , ne 1’ aritmeti- 
ca, e furono intendentilTimi di mufica , e di poe- 
fia , della quale Arifiotile fu gran maéfiro j 
parvero eloquentilfimi a Cicerone. E veramente 
iò credo , che quegli antichi avellerò un gran 
vantaggio fopra di noi; perchè elTendo quali o- 
gnuna di quelle fcienze,che la filofofia abbrac- 
cia e contiene, tanro più breve e più angu- 
fia a loro tempi , che a i nofiri , fu ad ella 
più comodo r appararne molte, che a noi non_» 
farebbe ftudiame una fola . Ne io mi fdegno già 
contra coloro, i quali rapiti da una parte fola del- 
la filofofia, fi allontanano dalle altre; vorrei be- 
ne, che apprezzalTero ancor quelle, da cui fi al- 
lontanano , e ftimalTero appartenere alla filofoBa 
anche ciò , che effi non fanno . Il che non volen- 
do e(£ fare, mi levano la fperanza di veder de- 
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fcriita mai da alcun di loro e formata quella beU 
la immagine del filofofo pcrfettillimo, che io tan- 
to defidero . La quale chi pur volefse oggi vede- 
re in qualche modo adombrata^ non veggo qual 
altra via tener potefse, fe non farlaft egli da fe^ 
nell’ animo, riguardando molti e varj eccellenti 
fìlorofi , e raccogliendo in uno le qualità e co- 
gnizioni di tutti, con che verrebbe in qualche^ 
modo formando quel perfettillìmo che defideria^ 
moì come fi legge di Zeufi, che raccogliendo in-’ 
fieme tutte le grazie di molte fanciulle Calabrefi, 
formò quella rara , e (ingoiar bellezza , che llimò 
poi efser degna di Elena. E certo chi mettefse infie- 
metutte le eccellenze e tutte le perfezioni di Carte- 
fio e di Leibnizio, aggiungendo loro le rare.» , 
e maravigliofe cognizioni di Neuton, dopo cui 
pare, che il mondo non afpetti più altro ;con que- 
, ili tre foli uomini formar fi potrebbe un (ìlo- 
fofo ,acui non molto mancafse. E per lafciare i 
trapafsati , quando io penfo a quella onefia# 
e nobile compagnia , nella quale io fui accolto 
in Napoli, fi ccome parmi,che quella forpafsafsc^ 
tutte le altre compagnie del mondo in giocon- 
dità, in correda, in valore, così tengo perfer- 
miflìmo, che, fe i pregi e le perfezioni di tutti 
quelli, che la componeano, fi fofs^ro raccolti in 
uno, fi farebbe fatto un filofofo da potere para- 
gonarli al perfettiflìmo. Perciocché ne al Signor 
D* Serao mancava una fomma perizia di medici- 
na, ne di anatomìa , ne d’ iftoria naturale , ne di 
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qualGiìa altra parte della fi{ìca,acui aggiungeva 
la geometria e la meccanica, et una incredibile^ 
eioq jenza . 11 Signor D. Niccola di Martino non 
lafcuva defìderar nulla di tutto ciò, che alle ma- 
tematiche fcienze appartiene ; nelle quali efleiido 
così eccellente , non è da domandare , fé egli fof- 
fé maeftro grandidìmo in filìca; era anche puro, e 
femplice, e chiaro nel dire , e tanto egli, quanto 
il Signor D. Serao erano nella metafilica e nella^ 
dialettica non mediocremente verfati. La Signora 
Principefia condiva tutte quelle fcienze, che ot- 
timamente intendeva, di tanta foavità e grazia, e 
così fattamente le abbelliva , che non parean quali 
belle fe non per lei fola. Il Signor Marchefe di 
Campo Hermofo , fuperando già T età fua , Ta- 
cca Iperar di fe lidio ogni cofa . Et io vi direi an- 
che più, e maggiori ledi di quella onoratifltma, 
enobilifiìma compagnia, fe voi. Signor Giambatt- 
fia carifiìmo, vi folte fiato prefente , e 1' avefte^ 
veduta con gli occhi voliti ; che così non temerei, 
che vi potelfer parere più grandi del vero ne fo- 
verchiamente efagerate.* Sebbene, elTendovi voi 
fiato prefente , troppo più avrei da dirne , doven- 
do dire anche di voi. Ma vegniamo oramai al pro- 
pofito noltro , dal quale io temo di efiermi per 
troppo lungo fpazio allontanato. Venuta 1’ ora^ 
del vefpro, et avendo la Signora PrincipelTa fatto 
fignificare ,che ella era difpofia di ufeire, io e il 
Signor D. Francefeo Serao fummo tofto alle fue 
fianze,dovepqco apprelfo vennero anche il Signor 
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Marchefedi Campo Hermofo , e il Signor D.Ni- 
cola di Martino, il quale avendo, come tutti gli 
altri fecero , fa lutata con molta riverenza la Si- 
gnora Principeffa, cavò fuori un libro, dicendo: 
ecco,Signora,il libro, che voi defìderate , che io ho 
tratto dalla biblioteca del Signor Governatorcj , 
dove era con alcuni altri di matematica . Qual li- 
bro? dilTe la Signora PrincipelTa. Quello, nfpofe 
il Signor D. Niccola , del Padre Riccati , che io 
Rimo a(Tai , benché al noftro Signor Zanotti for- 
fè non piaccia. Perchè, difs* io, non dovrebbe,* 
piacermi ? che io lo (limo forfè più ancora, che voi 
non fate; perchè voi lo Itimate moltiflimo , cre- 
dendo vere le opinioni , eh’ egli propone, et io, 
lo ftimo ancor non credendole. Io non ho ancor 
detto ,rifpofe il Signor D. Niccola, che le opinio- 
ni del Padre Riccati fieno vere; e fono anche,* 
in tempo di (limarlo così come lo Rimate,* 
voi . Ma a voi (la intanto di feiogliere le obbiezio- 
ni, che quella mattina vi fono (late propofte. Men- 
tre così tra noi fi ragionava, la Signora Principef- 
fa , che avea già prefo il libro in mano ,efcorfo- 
ne in fretta alcuni capi, rivolta al Signor D. Ni- 
cola gliel rendè , e dilTe: recheretelo vofeo in bar- 
ca; perchè io voglio , fea voi altri piace, che noi 
oggi facciamo un piccol giro in mare, avendo per- 
ciò il Signor Governatore, come egli RelTo mi ha 
detto, fatto apparecchiare un naviglio, nel quale,» 
noi potremo comodiffimamente feguire il ragiona, 
mento ipcominciato fopra gli elaRri , e dir quel- 
lo 
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lo, che refta intorno alla quiftione della forza vi- 
va. Tutti condifcefero volentieri al defiderio del- 


la Signora Principelfa, et io più che gli altri, a- 
vendo già cominciato a piacermi il mare. Perchè 
ufcimmo tutu allegramente, e giunti a riva , tro- 
vammo quivi un ptcciol legno, il più leggero, e 
il più vago del mondo; che oltre T eflere forni- 
to d' albero e di vela e di remi , era anche di.pit« 
ture e di rilievi al di fuori leggiadramente orna- 
to , e dentro d’ ori e di fece e di drappi guarnito, 
che non po^ea vederli più bella cola. Non era^ 
quafi mare, traendo allora un venticello foaviili- 
mo ; perchè entrati fubito m nave, e fatto vela, 
ci allargammo alquanto nel feno, lalciando ad- 
dietro Napoli, e fcoprendo dall’altra parte l'im- 
menfa vaUità del mare, che era bellillìmo a ve- 
dere per la gran frequenza delle barche, le quali 

{ )arte andavano a Baja e venivano per fervigi del- 
a Corte, che vi li afpettava il dì vegnente; c_* 
.parte correvano a lor follazzo , avendo foprabel- 
iiflìme cpmp‘'‘gnie d’ uomini e di donne, che fa- 
cevano di tanto in tanto rifonar 1* ariad’aina gra- 
ta armonia colle trombe , e gli oboè - 11 fole^, 
che era alTai alto, le percoteva co’lucidrllimi fuoi 
raggi, e le rendeva ancor più vaghe . Le quali co- 
fé mirando io più attentamente degli altri, come 
quello, chemen degli altri era avvezzo di vederle, 
e’ mi par, dilli , che quelle barche, e quelle rive-» 
c quella ampiezza del mare lieno tanto belle, che 
fi faccia lor torto volendo rivolgere il penlieroad 
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altro i e, non fo come, parmi , che le ifteflè NerekK 
fé ne ofFenderebbono . Credetemi però , difle allo- 
ra la Signora PrincipelFa , che non fi avranno a> 
male, fc noi ritorneremo col penfiero agli elattri; 
de* quali , come avrete faziato la vifta di quelli al- 
tri oggetti, difponctevi pure di ragionare; io mi 
vi fo mallevadrice per le Nereidi. Signora, rifpo- 
fi, io ve ne ho detto quella mattina tutto quello» 
che io ne fo . Si , dilTe la Signora Pnncipefla ; ma 
egli vi reità ancora di fciogliere tutte le difficoltà^ 
che quelli Signori vi hanno propolle. Ma elTi-, ri- 
fpofi io allora, non hanno fatto altro , che propor- 
le /niente hanno provato ; di che io polTo fpedir- 
mi da tutte breviffimamente fol col negarle; e co- 
sì rifpondendo, me ne viene anche un altro como- 
do ed’ è, che non accade, eh’ io faccia la fatica di 
ricordarmele. Oh quella fatica la faremo ben noi, 
difse allora la Signora Principefaa ,* e fe quelli Si- 
gnori vorranno, come debbono, lo He ne re lepro- 
pofizioni loro , e provarle ; non fo poi , fe vi fpe- 
direte con tanta brevità . E qui tratto fuori il fo- 
glio , in cui erano le figure , die avevamo larnat- 
tina deferitte ( il che fimilmente fecero tutti gli al- 
(ri ) parmi , difse , guardando alla figura feconda, 
che il Signor D. Nicola abbia in primo luogoop- 
polto, che le due ferie EN , AC nel loro primo 
aprirfi dieno ai due globi N , e C lo llefso impul- 
fo , e la llefsa velocità . Non è egli così? Così è ve- 
' ramente , difse allora il Signor D. Niccola ; la do- 
ve egli voleva , che 1* uno impulfo fofse quadruplo 
- * dell’ 
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dell’ altro, e producefse velocità quadrupla . Ec 
ho anche aggiunto, non piacermi quella luppofi- 
zione y eh* egli facea; doè che gl’ impulfi delle-» 
ferie fieno ilhntanei, e difgiunti 1’ uno dall’ altro 
per certi piccolifiimi intervalli ; levata la qual fup' 
pofizione come potrà egli foftenere , clic la veloci- 
tà del globo N giunto in r debba cfser quadrupla 
della velocità del globo C giunto in »»? che an- 
zi io dimoilrerò eiTèr doppia. E ci6 vuol dimo- 
ftrarfi^ ripigliai io, in maniera,, che fi intenda ef- 
fere necelTaria aglielairri la forza viva diLeibnizio. 
Chi non £a, dille quivi i-1 Signor D. Scrao , tutti i 
noftti ragionamenti ellèr rivolti a quello?^Ea que- 
llo pure è rivolta quell’ altra difficoltà, che io ho 
modo , tratta da quella ferie , che propofe Ber- 
nulli negli atti di Lipfia , lu quale allargandoli 
da amendue le parti Ipinge e caccia due globi di- 
feguali . Per, proceder dunque con qualche or- 
dine , difle allora k Signora Prnicipeira , io 
voglio , che il Signor D. Niccola efponga prima, 
e provi la fua difficoltà ; poi verremo a quella del 
Signor D. Serao ; diremo appreiTo qualche cofa 
delle leggi del moto; giacché anche di quefte'è 
flato pxopoflo di dover dire. E’ flato anche pro- 
poflo , ripigliai io, non fb che intorno al prin- 
cipio della femplicità . Oh di queflo, dille la Si- 
gnora Principellà, non voglio io, che più ft ra- 
gioni ; perchè vof vi liete oflinato in quella vo- 
flra opinione; e mai non fe ne verrebbe a capo.' 
.Certo che nò,<cifpofi; perché anche il Signor D» 
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SerAO s* è oltinato nella fua . Di che rife la Si- 
gnora PrincipelTa, iodi volgendofi al Signor D. 
NiccoJa t or cominciate voi, xiifse* Allora il Si- 
gnor O. Niccola efsendo foprailaco alquanto, a 
me rivolto così cominciò . lo non.hò da propor- 
vi cofa, che' voi già non Tappiate; ne altro dirò 
fe non quell’ argomento medefimojche già pro- 
pofe Giovanni Bernulli in quella belliflìma fcrit- 
tura , che ci lafciò fopra le leggi della comuni- 
cazione del moto ;e cercherò di Ivolgerlo da quel- 
le curve, e da quei calcoli , di cui volle 1’ uo- 
mo ingegnofiilìmo coprirlo et adornarlo, accioc- 
ché , fe non la vaghezza , e la leggiadria della di- 
roodrazione, ne Tentiate però la terza. C per co- 
minciar d’ alto , e non lafciar’ a dietro cofa al- 
cuna di ciò, che è necefsario alla dimolirazione; 
dico in pruno luogo , che efsendp io fpazietto 
Nr,conae voi liefso avete prefuppoHo, infinita- 
mente piccolo, la predi One della ferie bNl farà io 
tutto quello Ipazietto Tempre la medtfima^ il che 
è pur chiaro, perciocché lapreflìone tanto viene 
a jfminuirfi, quanto la Tene viene ad allargarli; 
allargandofi dunque la ferie infinitamente poco 
con lo Ttenderfi da N fino inr, ne fegue, che U 
preflione venga infinitamente poco a Iminuirfi, e 
però pofsa averfi come ie per ‘tutto quello Tpaziet- 
to tolse Tempre la medefima,. Ben’^è veto, che paf- 
fanJo dallo Tpazietto Mr .aH’r/,e dallo rs allo 
e così agli altri «tfiniti fino in O, bifognerh te- 
ner conto di quellòtTcninuimento infioitamento 
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piccolo, che n fa in ognuno, acciocché trafcuran* 
dogli tutti non venilse a trafcuraiH una lomma.. 
afsegnabìle, e troppo più grande, che non con. 
viene . Seguendo dunque una licenza conceduta 
da i matematici , e non abborrita da i fifici , noi 
penferemo,che la preflìone della ferie EN Ila fem* 
pre quella ftefsa per tutto lo fpazietto Nr; in r 
poi fi diminuifca alcun poco, e dopo tale dimi- 
nuzione duri la ftefsa fino in / , e cosi di mano 
in mano. E lo ftefso vuol dirli della ferie AC, che 
cfsendo gli fpazietti Cw, »«», no infinitamente pic- 
coli , dovrà crederli , che la preflione fegua ad ef- 
fere la medelima per tutto Cm; in m poi foiTrtu 
una diminuzione infinitamente piccola , dopo la 
quale fi confervi Tempre la medefima fino in » ; e 
così le intervenga in tutti gli altri infiniti fpaziet- 
ti fino in D. Polle quelle cofe, le quali dovrete 
concedermi , fe già non volete far guerra a tutto 
il mondo, egli mi farà facile di dimoftrarvi , che 
la velocità, che avrà il globo N giunto in r, fa- 
rà doppia di quella , che avrà il globo C giunto 
in m; così veramente, che gli fpazietti Nr, Cut fi 
fuppongano tali, quah gli avete fuppolli voi pu- 
re, cioè 1’ uno quadruplo delP altro. Senza par- 
tir così d’ alto, diffi io allora, voi potevate co- 
minciar di qui ; perchè le altre cofe, che avete 
innanzi dette, quali che efse fieno, io era già dif- 
pollo di concedervele , ne voleva far guerra a tut- 
to il mondo. Ma fenza fare così gran guerra io 
nego bene , che pofia dimoftrarfi , k velocità del 
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globo N in r dovere elTer doppia della velocità 
del globo C in m, Piacemi , dille allora il Signor 
D. Nicola, che voi mi concediate le cole innanzi 
dette ; e per quello appunto le ho dette , accioc- 
ché VOI me le concedeUe . Or eome io dimollrì 
quello, che voi dite non poter dimoHrarfi , vel 
vedrete. Egli è certo , che elTendo la prelfion del» 
la l'erie EN per tutto lo fpazietto Nr fempre e<»n- 
tinuamente la lleira, et elTendo altresì la predinne 
della ferie AC iempre, e continuamente la llelTa 
per tutto lo fpazietto Cjw, i due globi N e C così 
dovranno {correre gli fpazietti Nr , Ow, cornc-* 
due corpi gravi feorrerebbono due fpazj altrettan* 
to lunglii , xadendo per elE a cagione della lor 
gravità. Perciocché che altro fa la gravità in due 
corpi, che cadono, fé non quello llelTo, che fan- 
«o le due ferie nei globi N e cioè fpingerli 
con una preilìone, la quale é fempre, e continua* 
-mente la Itellà? La gravità Tpinge tutti e due i 
corpi all’ in giù; le ferie Tpingono i globi con^ 
ìaltra direzione . Ma la direzione che leva , quando 
i globi fieno fpinti all’ ifteflo modo ? A intender 
dunque , come i due globi feorrano gli fpazietti 
Nr, Ci», niente altro fi ricerca , fe non che con- 
fiderarh così appunto, come fe tratti dalla gravi- 
tà cadeiTèro T uno da N in r , 1’ altro da C in m, 
applicando loro quelle leggi, che fappiamo alla 
gravità convenire . Or fecondo queile leggi non 
è egli fubito mamfefto, che elTendo lo fpazio Nr 
i quàdruplo dello ^zio Cm, le il globo Ccadcn- 
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do in w , vi mette un certo tempo , e acquilti^, 
una certa velocità, il globo N cadendo in r, do- 
vrà mettervi tempo doppio, et acquiitare doppia 
velocità , cosi che gli Ipazj fcorO fieno propor- 
zionali ai quadrati si delle velocità , come dei tem- 
pi? Ed eccovi dimoftrato non foJamente quello, 
che fi cercava, cioè la proporzione delle velocità, 
che hanno i globi, giunti elTendo in r et m; ma 
anche quello , che non fi cercava , cioè la propor- 
zione de i tempi, in cui vi giungono- Qui mo- 
firò il Signor D. Niccola di fermarli ; laonde la 
Signora Principelfa, io avvifo,diire, che cffendo lo 
fpazietto Nr quadruplo dello fpazietto Cm,quan« 
do le due ferie degli elaftri, feguendo i globi , li 
faranno allargate T una fino in r , T altra fino in 
tu , dovranno gli elafiri tutti sì dell* una cornea 
dell’ altra elTer di nuovo egualmente dilatati ; 
così potrà per la fteflTa ragione diniofiratfi , che eC- 
fendo lo fpazietto rt quadruplo dello fpazietto 
dovrà il globo N fcorrendo da r in / acquiftare 
un’ altra velocità, che farà doppia di quella, che 
acquifierà il globo C fcorrendo da w in x , e do- 
vrà medefimamente mettervi tempo doppio. Il che 
potendo pur dirli di rutti gli altri Ipazletti, che_« 
reftano fino in O et D , par veramente che il glo- 
bo N giunto in O dovrà avere acquifiata una ve- 
locità doppia di quella, che avrà acquifiara il glo- 
bo C giunto in D, e dovrà eflervi giunto in tempo 
doppio. La qual dimofic^^ione fino ad ora mi par 
tanto chiara', che non fo , come potrà il nofiro 

. T Si- 
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Signor Zanotti fàrlami parercofcura. Aggiungete, 
dille allora il Signor D. Serao, che in quella dimo- 
ftrazionenoinon abbiamo bifogno di que’ fuoi in- 
tervalli , co’ quali egli interrompe l’ azione della 
elafticità ; la quale noi facciamo continva, cornea 
elTer dee, volendo che la ferie EM fpinga il globo 
con altri ed altri impulfi anche per tutto quel tem- 
po , che egli feorre da N fino in r, vie più atfrec- 
tandolo ; ne mai lo lafci feorrere di moto equa- 
bile: e lo ftelTofimilmente diciamo della ferie AG. 
Perchè a d-re la verità il volere, che gli elaftri die- 
no un’ impulfo,, e poi lì rimangano per alcuna 
tempetto, palTato il quale dìeno un’ altro iirpulfo, 
e fi rimangan di nuovo i parmi un’ immaginazio- 
ne ftrana , e tutta capricciofa , e degna più tofto 
dell’ ingegno di un poeta, che della fcrietà di un 
filofofo . lo non ho detto , npreli io allora ,che 
. le potenze , come la gravità , 1' elafiicità,c le altre 
agilcano veramente con quegl’ intervalli, ne che 
fi frappongano all’ azion loro infinite celTazioni e 
dimore. Ho ben detto, che potrebbono le poten- 
ze agire di quello modo, e Ito anche attendendo, 
che mi fi rnoltri , quale incomodo vcnilfe alia na- 
tura per quegl’ infiniti ripofi. Che bifogno ha la 
natura , di (Te allora il Signor D.Serao, di ripofarfi 
di tanto in tanto f Che bifogno ha , rifpofi io , di 
afFaticarfirontinvamentefenza prendere ripe fornai? 
Che fe noi vorremo feguire 1* opinione di quel 
filofofo, che dicevate quella mattina, il qual.fi 
fiudia di dare alla natura il men di azione che può, 
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10 non fo, come polTan negarfi alle potenze quel- 
le brevidlm'e cedazioni, eh’ io vorrei loro conce* 
dcre. E voi vedete, che il Signor D. Niccola , fc- 
guendo ringegnofillìmo Bernulli, fe nonha frap- 
podo alcun intervallo alla prellìon degli «ladri » 
che egli ha confiderata come perfettamente contin* 
va, nella però fra ppodo alla diminuzione; VO' 
lendo , che la preflìone da N fino in r fi abbia fem- 
pre per eguale, e folo fifminuifea un poco inr, 
e così fminuita torni di nuovo ad edere fempre^ 
eguale fino in j^il che è frapporre degl’intervalli, 
fe non alla predìone , certo allo fminuimenco^ Sì, 
rifpofe il Signor D. Serao ; ma quedi intervalli 
non fon già veri e reali, come i vodri ; volendo 

11 Signor D. Niccola, che la predìone non fiagià. 
perfettamente eguale in tutto lo fpazietto Nr, ma 
bensì che polTa prenderfi come eguale ; percioc- 
ché lo fminuimento,chefi fa di edain tutto quello 
fpazio,è tanto picciolo, che può nelle comuni mi- 
fure e con la mente trafeurarfi. Che mal farebbe, 
rifpofi io , fe la natura avefse trafeurato ciò, che 
egli trafeura con la mente? e che alfurdo ne ver- 
rebbe , fc foder veri e reali quegl* intervalU, che 
noi poflìam fingere fenza alfurdo ? Ma che giova a 
noi fermarci in cofa lieve, e che poco fervea in- 
tender la forza del ragionamento del Signor D. Ni- 
cola ; il qual Tagionamento io ilo avidamente af- 
pettando , come egli fel voglia finire* li ragiona- 
mcnto'è già finito , dilfe il Signor D. Niccola; ne 
io veggo , che cofa voi vi afpettiate • Io afpeito, 

T z dif- 
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difli , che voi mi dimoftriate » come per le cofe, 
che avete dette , non debba badar negli elaftri la 
potenza producicrice del movimentò, e nei globi 
r inerzia i ma debba aggiungervifi la forza viva di’ 
Leibnizio. Perchè fe voi non dimodrate quedo» 
io potrò , concedendovi tutto quello, che avete 
detto, aver vinta la caufa. Io non credeva, rifpo» 
fe il Signor D* Nicola , che voi afpettade da mò 
una dimodrazion così facile ; ma poiché pur vo- 
lete , et io vedrò di iàtishirvi • Quattro fono 1 <l* 
potenze , o vero gli eladri , che compongono , co- 
me vedete, la ferie EN ; la ferie AC è compoda 
di uno folo ; fe dunque gli effetti debbono edere 
proporzionali allecagion loro , bifognerà ben dire» 
chela ferie EN debba produrre un* effeno quadru- 
plo di quello, che produce l.a ferie AC • Ora la^ 
velocità del globo N non è quadrupla della velo- 
cità dei globo C, avendo i ) dimodrato, cheelU 
è doppia'; ne fegue dunque , che le velocità dei glo- 
bi non podàno eder gli effètti delle due ferie. Qua- 
li dunque faran gli effetti , fe non due forze pro- 
dotte ne’ globi N e C , la prima delie quali daj. 
quadrupla dell* altra ; cioè la prima (ìa 4 , l* 
; altra 1 ? Che fe ìa forza del globo N è 4, effendo 
la velocità 2 , e la forza del globo C è i , edendo 
la velocità fimilmente i, ben vedete che tali for- 
ze faranno appunto proporzionali ai quadrati del- 
le velocità, e faran per confeguente quelle dede» 
che già propofe con tanta pompa Leibnizio, fo« 
ffenute jpi dal fottilifEmo EernuUì con pompai 
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non minore. Ecco finito, ciò che tanto deftdera- 
vate, il mio ragionamento ; nel quale io non ho 
voluto altro , che efporvi una famofa dimofirazio* 
ne , la qual tanto piacque a Bernulli, che non du- 
bitò di anteporla quafi a tutte T altre ; et a voi 
forfè farebbe maggiormente piaciuta , ie io avcf* 
lì potuto abbellirla di quel leggiadro calcolo , di 
cui egli la ornò; ma vi balli averne intefa la forza* 
A me farebbe piaciuto il calcolo, diiTe allora la 
Signora Principefla ; ma piò m* è piaciuto il non 
averne bifogno. Indi a me rivolta, a voi Asup 
dilTe , di combattere ora la dimollrazione del 
Signor D. Niccola; il che voglio, che facciate^ 
con tutto lo sforzo, perchè a dirvi la verità, io 
comincio già ad elTerne quafi prefa. Signora, rif- 
pofì, voi mi invitate a combattere, e nello ftefi» 
lo tempo mi levate il coraggio. E non bafiava^» 
che IO avefiì da vincere l’autorità d’ un così grand* 
uomo, come Bernulli è; che voi volete aggi un^ 
gervi ancor la vofiraf Mi fpaventerebbe anche 1* 
autorità del nollro Signor D. Nicola , fe io ere- 
delfi , che egli fofie così perfuafo della fua dimo- 
llrazione, come ha voluto farci creder, eh’ e’ fia. 
Ma io credo, che egli ne fia perfuafo affai poco/ 
ne poffo immaginarmi , che egli voglia conten- 
dere con un fuo fratello tapto caro , il quale.» 
llampò già quel belliflìmo libro fopra la forza vi- 
va , e foilenne quella opinione , che fofiengo io, 
benché (otto altri termini , e d* altra maniera^ . 
Non rinovìamo, dille allora il Signor D*Nicco- 
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lav^A memoria funella di una morte, che Troppo 
mi fù amara. E liì amara Rnche a me, rifpon io' 
allora j e credo, che fofse a tutta Italia; perchè 
io veramente perdetti un grande amico, e 1’ Ita- 
lia una gran Iperanza. Allora la Signora Princi* 
pefsa, a me pur, dilse, fù dolorofa oltremodo la 
morte di <juel giovane; ma non vorrei, che voi 
con fi pietofe rimembranze, o dilk>rnaile il di- 
feorfo , o procurale di guadagnar 1’ animo del 
Signor D. Niccola , e lo rendette più lento a re- 
fiitervi . Signora , difse il Signor D. Miccola, io 
ho poco da refiitere , perchè la dimoitrazione , di 
CUI fì tratta, non èrnia, ma di Bernulli; pure do- 
ve mi parrà di poter foltenerla^ io non ricuio di 
farlo . Allora io incominciai ; Due cofe princi- 
palmente vogliono dimoltrarfi in coteflo argomen- 
to di Bernulli* L* una fi è, che la velocità del 
globo N, giunto in r, Ha doppia della velocità 
del globo C, giunto m m. L’ altra, che , efsen- 
do doppia, debba per ciò introdurvifi la forza vi- 
va. Non fon quelle quelle due cofe, intorno a 
cui volgefi tutto 1’ argomento ? Così è , difse il 
Signor D. Niccola. Or quelle, foggiunlì io, fon 
quelle appunto, che io dico, non -efsere ancora 
abbailAnza dimoltrate. E qui rivoltomi alla Si- 
gnora Principefsa , vedete ^ dUTi , che io non fo 
luogo giro. Ei'porrò in piimo luogo quello, che 
io defidero nella dimoitrazione della prima del- 
le due fopraddeite cofe ; poi verrò all* altra , fe 
vi piacerà. Mi piacerà grandemente , difse allora 
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la Signora Principcffa, di udire e dell’ una, o 
dell’altra. Et io fubito ripigliai a quello modo: 
Se io ho bene intefo, non per altra ragione ci di> 
moUra il Signor D. Niccoìa, che la veloctth del 
globo N giunto in r (la doppia della velocità del 
globo C giunto in «r, fe non perchè egli vuole 
confiderar quelli globi» come due corpi gravi ca- 
denti» r uno da N in r, 1* altro da C in «r, et ' 
applicar loro le leggi notiflimc della comune gra- 
vila, lafciateci da Galileo. Ma chi non la, cbe_* 
quelle leggi voglion fupporre, et hanno per lor 
precipuo fondamento » che i corpi » le cui cadu. 
te vogliono paragonarli» partano tutti dalla quie- 
te con la medefima velocità? la qual fuppolìzio- 
ne fe noi leveremo via, faran levate ancor quel- 
le leggi ; ne più fi troveranno gli fpazj proporzio- 
nali ai quadrati ne delle velocità ne dei tempi. A. 
far dunque valere le leggi' della gravità ne’ due 
globi N» e C, par, che doveffe din&oftrardin pri- 
mo luogo» che elÉ globi partilTeródtltà' quiete^ 
cioè dai punti M e C con la ftetfa velbdtSt amen- 
due. La qual cofa non avendo il Signor O. Ni- 
cola dimollrata » ne quello pure ha dimoftrato die 
fi volea; e quanto a me io ne dubiterò, finché, 
egli la dimoflri. Io non 1' ho dimollrata» dilTe il 
Signor D. Niccola » 'perchè non la dimollra ne 
Bernulli pure,la ragion del quale ho io voluto ef« 
porvi, e non altro. Io dunque» rifpòfi, ne dubiterò» 
finché me la dimoftrt Bernulli. Rifpofe allora for- 
' ridendo il Signor O. Niccola : Bernulli non 1’ ha 

di' 
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dimolhata, perchè non ha creduto, che ne fof-, 
fc bi fogno. Di fatti come potrebbono non effe- 
re eguali le velocita, con cui fi partono i globi 
dai punti N e C, effendo eguali gl’ impulfi, che 
quivi ricevono T uno dalla ferie EN,i’ altro dal- 
la ferie AG? E quello è quello, rifpofi icf, che 
pur bifoghertbbe dimoftrare, cioè, che quel prii 
mo impulfo, con cui la ferie EN aprendofi cac- 
cia il globo dal punto Nf, fia eguale a quel prj- 
mo impulfo, con cui V altra ferie AG, pure a- 
prendoii , caccia l’ altro globo dal punto Oh j 
diffe allora il Signor D. Niccola ,‘non è egli chia- 
ro, che le due ierie prima di aprirfi"; quando da- 
vano ferme, e cbiuie, premeano i globi egual- 
mente , fpingendoli ciafeuna di loro con eguali 
impulfi ? levata dunque quella potenza , che le te- 
nea chiufe, e ferme, fuggiranno vìa i globi cac- 
ciati da impulfi eguali , e così comincieranno su 
correre con eguali velocità . A dir vero, rifpofi 
io allora , quella dimoflrazione io non afpectavay 
e parmt, che affai ben facciano quelli, die la paf-. 
fano in filenziò, troppo'' efiendo facile il rifi^ii- 
derle. Perchè io veramente concedo, 'che le due 
ierie prima di aprirli, eflèndo chiufe, e ferme.., 
ipingonoi globi con eguali impulfi; ma vorrei, 
m mi fi dimollraffe,;cbe gli fpingano con egua- 
li impulfi eziandio nell* ^rirfi; perciocché i glo- 
bi fuggon via , e niettonfi in cammino , non per 
quegl* impulfi , che ebbero prima , che le ferie fi 
l^riffero , ma per quelli , che hanno^ mentre fi a- 

pto- 
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prono. Per qual ragione, di(Te allora il Signor D. 
Niccola , dovranno gl’impulfi , che , elfendo chiu> 
fe le ferie , erano eguali , divenir difeguali , mentre 
fi aprono ? Pareva in quella contcfa , che il Signor 
Marchefe di Campo Hermofo fi inclinalTe alla mia 
opinione, e udita la domanda ultima del Signor 
D. Nicola avelTe pur voglia di rifpondergli . Perchè 
io a lui rivolto il pregai di voler dire; cteglimo- 
deliamente, fecondo il collume fuo, a me par, dif> 
fe , che elTendo chuife le ferie , e tenute ferme da 
quelle potenze, che tengono fermi i globi, gli ela- 
firi di ciafcuna fi follengan 1’ un 1* altro , ne agifca 
contra il globo fe non un’ élallro folo, che è quel 
primo, che tocca il globo ItelTo. E quindi è, che 
qualunque fia il numero degli elallri, onde l’ una, 
o 1’ akra ferie fi compone, finché elTe fi Hanno 
chiufe , fpingono amenduei globi egualmente. Ma 
fe fi aprono, allora gli elallri più non fi follengoa 
r un 1* altro , ma feorrono tutti dalla parte del 
globo, e tutti lo fpingono; e quindi è , che nell’ 
aprirli più fpingerà quella ferie , chefarà comporta 
di più elallri ; e fe una farà comporta di un elartro 
folo, et un’altra di quattro , dovrk quella nell’a- 
priffi dare al globo un’ impulfo quattro volte mag- 
giore di quella, quantunque prima di aprirfifpiiir 
gelTero amendue egualmente. E poiché v’ è pia* 
ciuto di chiamarmi in una controverlìa così fotti- 
le, benché le mie ragioni non polfano aggiunger 
niun pefo alle vollre, pur ne dirò una , che mi va 
ora per r animo , ed è querta. Secondo che voi 

. V . mi 
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mi avete ^uefta mattina infegnatO) gli elafiri , di ' 
cui ragioniamo , e che il grandilfimo Bernulli prò* 
pole > non fono ne materiali, ne corporei ; in lom- 
ma non fono elafiri ; ma fono prcllìoni» le quali 
noi chiamiamo elafìriie quelle prefiìonì non aven- 
do alcun altro foggetto» in cui fuflìllano»dee in- 
tenderfì,che fìeno immediatamente apphcate al glo- 
bo ftelTo. Or dunque dicendoli,, che nell’ aprirli 
la ferie EM , lì fcagliano quattro clallri verfo il 
globo dovremo intendere che quattro pref- 

fiont immediatamente alfalifcano il gobo M ,elTen- 
do il globo C afsalito da una loia ^ondepur fegue, 
che quadruplo debba elTer T impulfo dei globo W; 
c quadrupla altresì la velodtlt » Ma lafcii^mo dar 
quello; che poco monta .Ben mi pare> che lei due 
globi partono dalla quiete con due velocità dife- 
gualiji’una quadrupla deli’ altra ; a voler conlìde. 
rargli ^ come molti da alcun genere di gravità , bi- 
fogni dire, che abbiano due gravità diverfe, 1' una 
quadrupla dell’ altra. Onde' legue (lecondo che di- 
cevamo quella mattina )che efsendo Io fpazioNr 
quadiuplo dello fpazio Cav, debba il globo N, avere 
in r , velocità quadrupla di quella , che avrà il globo 
Citimi non dunque doppia , come vogliono i Ber- 
nulltam; i quali molto mi meraviglio» che nonu 
abbian curato di dimodrare colà tanto necedaria» 
cioè che i globi N,eC partano dalla quiete con 
la medelìma velocità . Vedete, diflì io allora, fé 
era cofa recedaiia • Il valoroGlTimo Eraclito Man- 
fredi , del quale avrete udito dire adai volte, me- 
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dico, fnr quanti ne ha Italia, chiaro et illuftre , et 
oltre a ciò geometra molto deliro, e degno dei due 
famofi fratelli Eullachio,c Gabriello, prefe,alquan* 
ti anni fono , nell' Accademia di Bologna a confi- 
derare quella dimofirazione , che fotto un’elegan- 
te calcolo efpofe Bernulli ,e poco fa ci ha efpofia 
il Signor D. Niccola lènza calcolo. Aveva Bernul- 
li in quella iua anificiofa fupputazione chiamato 
/ quella preflìone, con la quale aprendofi una 
ferie urta un globo ; e chiamando altresì f la« 
preflìone , con cui fpiegandofi un’ altra ferie urta 
un’ altro globo, aveva dimolirato conciò ,che 
egli aveaperegualiameDduequellepreflìoni,-quàn- 
tunque ie ferie da 4ui propofte foflcro difegualù 
£ di qui cominciando, avea poi teiTuto certo calco- 
lo , che fecondo .l’ intendimento fuo , non fenza^ 
oflefa de Cartelìani, lo conduceva all’ opinion di 
Leibnizio.il Manfredi feguendo le iftefle orme, non 
mutò altro, fe non che l’ una delle detteprcflìoni 
chiamò / , 1* altra np , moflrando con ciò di non a- 
verle per eguali , ma bensì per proporzionali alle 
ferie fleiTe j e con quello folo fraftornò tutto quel 
calcolodimaniera,chedi/logliendolo dali’opinion 
di Leibm'zio gli acquiitò 1’ amicizia e la grazia de 
Cartefiani- il (he pur fece quafialloftcflb tempo iì 
Padre Negri Barnabita matematico affai illullre:* 
in Milano. Tanto era necefsario a Berirulliani il 
dimollrar 1’ uguaglianza di que’ due primi impul- 
fi , con cui le ferie cacciano i globi nel loro aprir- 
fi . E di vero tolta una tale uguaglianza , io sfido 
, . V z qual- 
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qualfìfìa uomo del mondo a dimollrarm^, che la 
velocità del globo N giunto in r debba efser dop- 
pia della velocità del globo C giunto in m. Voi 
late, difse il Signor O. Ntccoìa, come quello, 
che involò le arme al compagno, e poi sfìdollo a 
combattimento; così voi avere involata a Bernul- 
liani r uguaglianza dei due primi impulfi, e poi 
gli chiamate a dintollrar ciò, che fenza quella di- 
moftrare non (ì potrebbe - Se tale uguaglianza , rif- 
poH , era loro cosi necefsana, perchè dunque non 
affidarla a qualche dimofira 2 Ìone,onde non potcf- 
ie efsere involata fi facilmente? Ma ( vedete fé io 
fon litigiofo) voglio concedere, e concedo 1’ ugua- 
glianza de’ primi impuUì : mi fi dimollrerà egli 
per ciò, che la velocità del globo N, giunto in r, 
debba efTer doppia della N^ocità del globo C, 
giunto in m? io noi credo già. Voi mi parete^, 
dilTe allora il Signor D. Ntccola, egualmente li- 
tigiofo, e concedendo, e negando. Ma ditemi; 
non è egli vero, che le preffioni delle due ferie fe- 
guon fempre ad’elTer le medefime, l’ una da N fino 
in r, r altra da C fino in m? Così è veramente» rif- 
pofi , eflendo li fpazietti Nr, Cm infinitefimi . E fe 
è così , ripigliò il Signor O. Nicola , dovranno i 
globi feorrere li fpazietti Nr,Cm, come fe folTero 
uatti amendue dalla comune gravità; giacché voi 
ora pur concedete , le prime velocità , con cui fi 
partono dalla quiete, elTere eguali tra loro;ef- 
fendo eguali i primi impulfi. Dunque ofTerveran- 
no ie leggi della comune gravità • Dunque la ve- 
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locitk del globo N giunto in r, dovrà elTer dop« 
pia della velocità del globo C giunto in- »r , eflen.' 
do Nr quadruplo di Cm . £ quello ò quello , rif» 
poG y che bifognerebbe dimoierà re» E non vi par* 
egli dimollrato? dille il Signor. {>. Niccoha. Et io 
lifpofi; io concedo , che la gravità infeguifce 
pi, allorché cadono « con una prellìone contea» 
e lempre eguale; e concedo altresV» che l’ elafti- 
cità delle due ferie mièguifce i globi per li fpa* 
zierti Nr , O» eon una prellìone y continua elTa 
purey e fempse eguale. Ma da ciò che ne viene? 
Ne vien, dille il Signor D. Niccolayche k elafti- 
cità delle ferie, fjMngendo i globi, olTerverà quelle 
ftelTe leggi, che ollèrva k gravità; e così i glo 
bi y fcorrendo gli fpazj Nr, Cm , avranno le:» 
velocità proporzionali ai tempi , e fcorreranno fpa- 
aj, proporzionali ai quadrati delle velocità, e fa- 
rà la velocità deli' uno, giunto in r, doppia del- 
la velocità deir altro giunto io m. Ne di ciò po- 
t tete voi dubitare, fe già non volete prender lite:» 
eon tutti i filofoU. Non temerei, rifpolt, di pren- 
der lite con tutti , avendola prefa con voi; ma feti- 
za lite, io dimando folamente, fe la gravkà oflec- 
vi quelle leggi, che avete détto, per quella ragio- 
ne, perchè adopra ne corpi una preflione contin-' 
va fempre et eguale, o per altra ragione, qual 
che eik fiali. Che monta a vof, difse il Signor D. 
Kiccola, di fapere , per qual ragione la gravtdt 
, oiservi quelle^ tali leggi ? fe pur le ofserva, non 'è 
^ cercare altro, lo cerco, dilli > la ragion di of- 
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fervarU} ne credo di aver torto ; perchè fé la gra- 
vità ofserva quelle fue leggi per quefta ragione , 
che adopra ne corpi -una preilione continva fem- 

f >re, et eguale, ne viene, che ogni altra potenza, 
a quale fìmilmente adopri una preiTione contin- 
va tempre et eguale , dovrà ofservare le iilefse.* 
leggi ; ma fe la gravità le ofserva , non per quel- 
la ragione, ma per qualche altra, che noi forfe^ 
non lappiamo, potrà certamente dubitarli , che al- 
cun’ altra potenza , quantutrque adopri una pref- 
fion continva, et eguale., non però olTervi quelle 
medefime leggi . Benché dunque i’.elailicità delle 
ferie fpinga i globi per li /pazietti 'Nr, •CwcotL. 
una prelTion continva et eguale, il che io vi con- 
cedo, non è perciò dimoilrato, che ella debba fe- 
guire le leggi della gravità ./perchè la gravità iftef- 
fa le fegue non forlè per la continvazione , et u- 
guaglianza della preifion Tua, ma per altro. Qui 
il Signor O. Serao, che tino ad ora s’era taciuto, 
voi,difse , fiete il più eccellente uomo del mondo 
a dubitare; ne credo, che Socrate, -il tqual dicefì 
cfsere ilato tanto valorofò in quell’. arte, vi avan- 
zafse. Ma per qual’ akra ragione voletevoi, che^ 
la gravità legua quelle fue leggi, le non per efser 
continva et eguale la fua preflionef A me par cer- 
to, difse quivi la Signora Ptincipefsa,che fe nel 
corpo , che cade , la velocità ^è fempre sproporzio- 
nale al tempo (.la qual può dirfi la pnma e prin- 
•cipal legge della gravità ) ciò debba'feguire, per- 
chè efsendo la prefltone fempre eguale , tanto più 
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di velociti dee produrre, quanto più tempo ella du» 
ra;onde egli fi par bene, che quella legge nafca non 
d* altro che dalla continvazione della ItelTa pcef* 
(ione nel tempo. Non vi difpiacerà, o Signora:^, 
dilli io quivi , che io vi contradica ; perchè io cre> 
do, che voi per quello appunto abbiate propoli* 
una tal ragione. Qui forridendola Signora Prin- 
cipefla , pur, difse,che rifpondete Io, dilli, non 
rilpondo altro; fé nonché domando, fe la pref- 
iione della gravitai, fìccome è continvae Tempre e* 
guale per tutto il tempo della caduta , così pari* 
mente lìa continva et eguale per tutto lo Ipazio» • 
Perchè domandate voi quello^ di (Te la Signora^ 
PrincipelFa. Perchè, rifpolr, fe l’aziiMte ovvero 
prellìone della gravità è continva e Tempre egua- 
le per tutto lo Tpazio , e periV non produce una^ 
velocità proporzionale allo Tpazio ; perchè non po- 
trebbe ella clTer iìmilmente continva et eguale per 
tutto il tempo , e non produr tuttavia una velo- 
cità proporzionale al tempo? E fe la producepro- 
porzionaleal tempo, bifogna bendhe,che il fac- 
cia non per quella continvazion Tempre eguale» 
ma per altra ragione, che non Tappiamo • Voi 
dunque , dilTe allora la Signora PrincipeiTa » 
volete rigettare una ragione , che tutti ab- 
bracciano, per (èguime un*^ altra, che voi fteflb 
i dite di non Taperef Ma come èquefio,che l'azion 
della gravità , efsendo Tempre eguale in Te lleTsa , 
non debba (limarli tanto maggiore , quanto più 
lungo è il tempo , per cui dura f I più veramente, 

lifpo- 
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Tifpofi io ) così la ftimanojma fé io volerli orala- 
fciarnai vincere dall’ autorità , mi lafcierei vincere 
dalla vofira ; «così farebbe trà noi finita ogni dif- 
puta. Sappiate però, che il Padre Riccati , che voi 
avete già cominciato a ftimar canto, e più ancora 
lo llimerete, come avrete letto il fuo libro, mi- 
fura r azione della gravità non dal tempo ma dal- 
lo Ipazio ; benché poi voglia , che non la veloci- 
tà fi produca da quella azione, ma una certa fua 
forza viva . Tanto è vero , che quantunque T azio- 
ne della gravità fia contmva et eguale nel tempo, 
non per quello però fi dimollra-, che debba ne el- 
la ne i* effetto fuo mifurarfi dal tempo ftefso . Voi 
dunque, difse allora la S;gnora Principefsa, le al- 
eono vi pregafse di dimoltrargli , che la velocità 
ne i ®ravi debba efsere proporzionale al tempo , 
non faprefte, come farlo. Io il faprei sì, rifpofi, 
fe voi non avelie dato ordine a quelli Signori di 
contradirmi,- perchè io direi, che la preffione del- 
la gravità fi compone di infinite preflìoni iftanta- 
nee, tutte tra loro eguali , e tutte tra loro difgiun- 
te per intervalli c -rempetti eguali ; e fpiegata cosi 
la gravità , fi vedrebbe chiaro , che tanto magajo- 
re debba elTere 1’ azion fua , e per confèguente an- 
che la velocità, che per -lei fi produce, quanto è 
maggiore il numero delle preflìoni iltanunee, cioè 
quanto è maggiore il numero degl’ intervalli, che 
è lo ileflb che dire, quanto è più lungo il tempo. 
Ma quelli Signori non vogliono ne le preflìoni 
iflantanee , ne gl’ intexvalii. £d ecco il frutto dell* 
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aver voi, voluto, che mi contradicano; che e(Tl 
per fervirvi fi hanno pollo nell* animo di contra- 
dirmi in ogni cofa. Allora la Signora Principel- 
fa ridendo, fé io, dilTe, ho voluto, che eflt vi 
contradicano , ho anche voluto, che voi vi difen- 
diate i ma fe voi non volete valervi di quei vofirt 
intervalli , voi lafciate lenza dimollrazione le leggi 
della gravitai, delle quali per ciò dovrà ognuno po- 
ter dubitare.No Signora,rifpolì;perchè fenza i miei 
intervalli, e fenza niuna altra dimofiraziono , 
le ha dimoftrate abbadanza 1* efperienza; la^ 
quale fe come le ha dimollrate nella gravità, così 
le avefse dimoftrate anche nella elallicità ,ionon' 
dubiterei di ammetterle e nell’ una e nell’ altra ; 
ma avendole 1* efperienza dimoftrate in quella,e^ 
non in quefta , io credo di potere ammetterle in 
quella, fenza efsere per ciò obbligato di ammetter- 
le anche in quefta. Voi dunque, difte allora il Si- 
gnor D. Serao , non confidate mence alla analo- 
gia . Che dite voi di analogia? rilpoft io . Ed egli, 
parmi, difte, chcfe l’elafticità delle due ferie EN, 
AC è pur limile alla gravità in quello , che fpin- 
gendo i globi per gli fpazj Nr , C»n, adopra in^ 
e(Ti una preflìonc eguale e continva , le debba an- 
che per una certa analogia elfer fimile in tutto il 
reftame,e così oftervare le iltefte leggi. lofto a 
vedere, che voi vorrete mettere in dubioanclie^ 
il prindpio della analogia , di cui oggi tutti fi fer- 
vono, e r hanno quali per lo primo e principal 
i&)ndamento della Èlica ; cosi che ormai farebbe^ 

X ver- 
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vergogna il dubitarne, lo m* accorgo, rifpofì, che 
voi avete paura, che io ne dubiti; e con ciò di> 
moftrate di dubitarne un poco anche voi ; ma 
dirvi il vero io credo, che quella analogia ( che 
cosi la chiamano con nome greco , ne lo quanto 
bene ) fia un luogo pericololillìmo , da cui lì trag- 
gono argomenti talvolta di qualche pefOjfpeflilTi- 
mo di niuno. Perciocché ella è polla non in altro, 
che in una certa fìmilitudinc, che alcuni voglion 
fupporre, che lìa in tutte le cofe tanto grande, 
quanto mai elTer può. E così conorciutone due_«, 
che lìeno limili alcun poco, facilmente 11 induco- 
no a credere , che debbano elfer Umili in tutto • 
C tutte le proprietà , che trovano in una,nonhan. 
no difiRcoltà di attribuirle anche all* altra . lidie.* 
oggimai è tanto innanzi proceduto,che molti han- 
no creduto dover elfer degli uomini nella luna,fo- 
lo perchè efsendo la luna fimile alla terra , inquanto 
ha delle montagne, penlàno, che debba efserle limile 
in ogni altra cofa . Al quale argomento fe noiyow 
lelTimo tener dietro, bilbgnercbbe mettere nella.* 
luna ancor le mafehere e i teatri. Sapete, quante.* 
novelle,valendoH della analogia, perfuafe già il leg- 
giadro francefe a quella fua giovinetta . Per quel 
eh* io veggo , difse allora il Signor D.Serao, voi 
fiete un gran nemico della analogia. Ma pur par- 
mi, che la lìmilitudine, in cui efsa è fondata, mol- 
to li convenga alla natura . E perchè , rifpoll, non 
le converrebbe altrettanto la varietà? Perchè, dif. 
fe il Signor D. Serao , le cofe fono più belle rida. 
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. cendofì a una certa fìmilitudincte quafì a una fot- 
ma fola . Et a me, diffi , pajon più belle per quel, 
le tante, «così vane forme, che hanno. Ma ben 
m* accorgo, che voi volete farmi difubbidire alla 
Signora Prindpefsa, traendomi così apocoapo. 
co nel difcorfo della femplicità, della quale i’ana. 
logia è come una confeguenza . Ip dunque per non 
commettere così grave colpa, dirò della analogia 
brevemente, fenza toccare il principio della fem* 
pliciià^ e fol quanto balla per rifpondere all’ ar- 
gomento da voi propollo . Io dico dunque , che 
argomentando dall’ analogia, lì argomenta alsai 
bene e con qualche probabilità, feconofeendo noi, 
due cofe elTer fimili in moltiflìme proprietà, co^ 
che pajano d’un’ illefsa fpezie , concludiamo , do- 
vere efser fimili anche in una proprietà , che Tap- 
piamo convenire all’ una,etèquiltione ,fe conven- 
ga anche all’altra; e così da molte proprietà argo- 
mentiamo di una. L’ argomento però farebbe afsai 
debole, fe da una volellimo argomentar di molte. 
E per venire al propofìto io non fo in verità, con 
quanta Scurezza conchiuder fi pofsa, che due po- 
tenze efsendo fimili in quella loia proprietà di e- 
fercitar amendue una prelììone continva et eguale, 
debban per ciò efser fimili in tutte ; e perchè l’ una 
produce le velocità proporzionate ai tempi, così 
debba far’ anche 1’ altra. Senza che dalla analo- 
gia può nafeere probabilità alcuna , non può mai 
nafcerc alcuna evidenza. Voi fiere, difse allora 
il Signor D. Serao, un logico troppo fallidiofo; 
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e certo che dalla analogia non naicon mai dimo- 
(Irazioni così evidenti, come quelle dei geome* 
tri fono ; ma ben fe ne cavano argomenti tanto 
probabili, che di pochiHìmo cedono all' eviden* 
za. E quefti argomenti, rifpon io, fono quelli, che 
lì deducono da un numero quafi immenlb dì prò- 
prietà,non quelli, che fi deducono da una proprietà 
fola, come è il vafiro;nel quale perchè la gravità e 
rdafiicità fi credono avere una proprietà comune, 
volete argomentare per analogia, che le abbiano 
tutte . Ma come potrebbe argomentarfi altrimen- 
ti , diffe il Signor D. Serao , fe l’ oficrvazione non 
ci ha fatto conofcere in loro fe non ima foia pro- 
prietà comune ad amendue, che è quella di efer- 
citare una preffione eguale'e continva? Non sò, rif- 
pofi , fe r ofiervazione ci abbia fatto conofcere ne 
pur quella. Ma quando bene ciò foife, non do- 
vrebbe però da una fola proprietà argomentarfi di 
tutte r altre; e dovrebbe in tal cafo il fiiofofo a- 
ftenerfi più rollo da ogni argomentazione, che far- 
ne una con tanto pericolo. Pure non farebbe egli 
meglio , dilTe allora il Signor D. Serao , avendo 
noi olTervate le leggi della gravità , comporre fe- 
condo le ifielTe leggi ancor le altre potenze ; e co- 
sì indurre nella natura quella bella conformità^ 
che rende tutte le cofe più chiare, e più comode,, 
e più femplici? Di quello, dilli, abbiam parlato 
abballanza quella mattina . Ma voi farelle meglio 
ad elporci quel volito argomento , che avete detto 
voler dedurre da una ferie fola di elaAri ; che an- 

(}ar- 


Digitized by Google 


I 


Libro fi. ' 

darmi tentando a dirubb'dire alla Signora Pnnei- 
pclla ; la qual dovrebbe doppiamente caltigarvi , e 
per quella difubbidienza , che avete fatta voi , en- 
trando nel difeorfo della femplicità« e per quella» 
che volevate, che io faceffi. Allora la Signora^ 
PrincipelTa, egli, dilTe,vi ha tentato non per farvi 
difubbidire, ma perchè , relìlfendo voi alla tenta- 
zione, dimoftralle meglio la volita obbedienza; il 
che avendo voi fatto, io debbo lodar voi, e rin- 
graziar lui. Vegga però il Signor D. Serao, difli 
io allora, di non tentarmi più TpelTo. E fe egli il 
farà, dilTe la Signora PrincipelTa, voi mollrerete 
la virtù volita più fpelTo. Ne io voglio però libe- 
rarvi da un peio, che voi lielTo vi avete impolio» 
e a cui pare, che vogluteora fotirarvi. QuaPè? 
dilli . Voi , dilTe la Signora PrincipelTa , avere pro> 
polio due cofe; 1’ una è, che la velocità del glob(> 
N giunto in r non fi dimoftri elTcr doppia dell&« 
velocità del globo C giunto In m; l’ altra è, che-* 
quand* anche fofle doppia, pur non fi dimolirereb- 
be , che oltre la potenza producitrice del movi- . 
mento dovelTe intervenirvi la forza viva di Lei- • 
bnizio ; ddle quali due cofe voi avete dichiarato' 
la prima, relia che dichiariate la feconda. Come a- 
vrete ciò fatto, il Signor D. Serao efporrà 1* ar- 
gomento, che voi domandate. Vedete, diffi io al- 
lora , fe io fono bel parlatore, che di due fole co- 
le, che io aveva propone, una già m' era caduta 
di mente. Faccendofì cotali ragionamenti, erano 
già, fenza che noi ce ne accorgeflìmo, alquanto 
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crefciuti il vento, e il mare; perchè il governator 
della nave fece chiedere alla pignora PrinciptlTa^ 
ie voldse andar più avanti ; et ella a me rivolta mi 
domandò, fe quei cammino mi defse moleftia ; et 
avendo io rilpolto, che anzi grandiflìmamente mi 
«Jilcttava^ diede ordine al governatore, che andaf- 
fe oltre leguendo tl vento, e così difpenfafse tutto 
quel giro, che la fera poteffimo efsere a Pozzuo-. 
lo. E già nafcoliocifi quafi del tutto il vago alpetto 
di Napoli, cominciavano a coprirli le -umili , e di- 
lettofe rive di Baja, ne più vedevanfij(|l|Don da^ 
lungi le verdeggianti cime del feropre lieto Paufi-’ 
lipo, e della tridente Mergillina . Quando io, a- 
vendo un poco vagheggiato con gli occhi- 1’ immen- 
fo fpaziodel mare, che ormai da tutte le parti 
vieppiù allargavafi , rivolto a compagni , eccomi, 

» difpofto a pagar quel debito ,chem’ era ufei- 
to della mente; di che miipedirò fubito,come_. 
buon pagatore, e con poche parole . Io voglio 
dunque concedere ciò, che fino ad ora ho negato, 
che le ferie tiel loro aprirli premano i globi cguaU ’ 
tnente ; che feguano a premerli egualmente per tut- 
ti li fpazietti Nr , C«?; che gli facciano correre^ 
fecondo le leggi della gravità ; e che Icorrcndo l' un 
d’ fcflì lo Ipaz-.o Nrqnadruplo, e mettendovi tem- 
po doppio, VI acquiiti doppia velocità. Non può 
egli farli tutto ciò per una preflìone producitrice 
della velocità fenza più ? Imperocché fe amendue 
le ferie premono i globi egualmente, quanto è fa- 
cile , che feguuando V una a premere per tempo 
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doppio produca con la Tua prelfione doppia velo» 
cita ? Che neceflìtk ha egli qui di quella forza viva 
di Leibnizior La qual ie potelTe dimoilrarlìdalmo* 
v:mentoifei due globi per li rpazietiiNr,,C«, po- 
teva all’ illelTo modo , anzi più comodamente, di- 
moftrarll dalla caduta di due gravi , 1*^ un de qua- 
li cadefTe per uno fptzio quadruplo dell’altro; ne 
accadea far violenza ali’ immaginativa, flringen- 
dolaa concepire elaftri immateriali, et incorpo- 
rei , ne ricorrere a linee curve , ne metter mano> 
a calcolicene a integrazioni » B poco vale Udire, 
che r effetto dee elferc proporzionale alla caufaj 
e però elTendu 1’ una ferie quadrupla dell’ altra^ 
dover uforne effetto non doppio ma quadruplo, 
e quello effere la forza viva. Imperocché chi noa 
fi , che qualor fi dice cl’effeao dover effere pro- 
porzionale alla caufa, non altro vuoili intendere, 
fe non che dee effere proporzionale alT azione-»?' 
che fe due caufe eferciteranno azioni eguali , do- 
vranno ufeirne eguali effetti, come che lecaufe fieno 
difeguali.Ora quantunque la ferie EM fia quadrupla 
della AC, non dicono però i BernulUanr,che pre- 
mono amendue egualniente.^Perchè dunque non do- 
vranno dalle eguali prefiìoni ufcireeguali velocità? 
fe non che feguendo la ferie EN a premere per dop- 
pio tempo, dovrà ufeirne velocità doppia • Ma dirà 
alcuno ile ferie oltre il premere, che è veramen- 
te eguale in amendue , hanno anche un’ altra azio- 
ne, che è quadrupla nella ferie quadrupla Et io 
rifpondo, e dimando, che neceffità v’aobia di ag- 
gina- 
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giungere quelia nuova azione aila preflìone; 
che mal farebbe) fe noi diceflìmO) le due ferie.* 
non far’ altro che premere? Certo che eflTendo gli 
clalhi, di cui parliamo, incorporei e immateriali, 
non altra forma hanno, che di pure, e femplici 
prelTioni) in cui niente altro può intenderfi, fe^ 
non r atto iftelTo del premere . Sebbene par , che 
talvolta dimenticandoli i Bcrnulliani di aver pro> 
pollo el alt ri immateriali, e’ tornino, fenza avve- 
derlene, alla materia, dicendo, che debbon pure 
gli elaliri comunicare,e trasfonder nei globi, 
trafmettere quella forza viva, che hanno; impe* 
lacchè quale aver ne polTono, fe ella mifurafì an* 
?br dalla mafla, ed elTi,eirendo immateriali , nort* 
han malfa niuna?E poi, che necelTità v’ ha egli 
di volere, che negli elaftri, oltre l’arto del pre- 
mere, lìa ancora una cotal forza viva, che a nul- 
la ferve? Ma mettianro ancora, che elfendo quat- 
tro gli elaltri, oltre il premer che fanno, debba- 
no avere un’ altra azion quadrupla, da cui na* 
licer debba un effetto quadruplo, dipinto dalla^ 
velocità. Chi però mi dimollra , che tale elFetro 
elfer debba cma forza ? Oh che altro farebbe egli ? 
dille allora il Signor D. Serao . Et io, perdiè , 
dilh , non potrebbe ellere quallìlìa altra forma, o 
accidente, o qualità, la qual non producelfe nul- 
la , e non producendo nulla, non mcntalfc pure 
il nome di forza? Eccovi, dilfe il Signor D. Sc- 
rao, un’ effetto, che produr potrebbe . Egli è 
certo, che come il globo N è flato fpimo peri’ 
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urto della ferie da N fino in O , fé egli con quel- 
la itdfa velocità, che ha in O, tornaife indietro, 
refpignercbbe la ferie da O fino in N ; e in que- 
llo perderebbe tutto il fuo movimento . Vedetta 
dunque, che egli elTendo fpinto dalla ferie per lo 
fpazio NO, acquilla una virtù di refpignerla per 
lo (lelfo Ipazio, e chiuderla altrettanto, quanto 
lì aprì. E quella virtù è la forza viva, della qua« 
le le mi chiedete gli effetti , uno può elTerne il 
chiuder la ferie, e ridurla a quella llrettezza , in 
cui era prima*. Voi dite vero, rilpofi; ne io ne- 
go, che fe il globo, tornando indietro, compri- 
me la ferie da O fino in N , quella comprefiìo- 
re polTa prenderli, fe voi volete, come un’ ef- 
fetto, immaginando nel globo una forza ad elfo 
lifpondente; in quell’ ifielTa maniera, che efsen- 
do un corpo caduto da una certa altezza , e po- 
tendo con quella velocità, che ha a^quillata, fà- 
lir di nuovo alla altezza medefima, niente impe- 
dìfce j che tal falita fi prenda , come un effetto , 
lì immagini nel corpo una forza, che ad efso rif> 
ponda. E di tali forze, quante poffiamo immagi- 
narcene a piacer nollro/Noi però non quelle for- 
ze cerchiamo, che efser pofsono nella nollra iftl- 
*maginazione, ma quelle, che fono nella natura; 
t confidcrando quelle folaménte , ficcome il corpo 
rifate a quella altezza , da cui cadde , non per una 
partìcolar forza , che produca il falire,ma per un 
movimento, che egli ha , e che la gravità va in lui 
dillr uggendo a poco a poco; così il nollro globo^ 
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tornando da O in N , chiude la ferie , non per una 
particolar forza , che produca il chiudere, ma per 
quel movimento, che egli ha,eche Telalticità del- 
la ferie va in lui dillruggcndo a poco a poco, no 
‘ ha finito di diliruggerlo, fe non come egliègiun- 
to in N . Onde fi vede , che fcorrendo il globo da 
N fino in O , l’elallidtà della ferie produce in lui 
quel movimento, cui pofcia diftrugge , tornando 
egli da O fino in N ; il che tutto può compierli 
per una fola potenza ora producitrice del movi- 
mento , et ora dillruggitrice. Per la qual cofa_., 
quand* anche per la fpinta degli elaftri nafcer do- 
velTe nel globo N una qualità nuova , la qual foITe 
quattro volte maggiore di quella , che nafce nel 
^globo C, io non laprei, quale effetto doveffe at- 
tribuirlele; e fe niuno effetto dee attribuirfele,c 
s’ella è pur nata per non far nulla, perchè la chia- 
meremo noi forza? L* inerzia ,di(Te quivi la Si- 
gnora Principeffa, potrebbe cffere una forza viva 
di quella natura ; tantoché pare che il Padre Ric- 
cati non abbia fatto male a conllituire la forza vi- 
va nell’ inerzia- Non fo però , rifpofi io, feil Pa- 
dre Riccati folTe per dire , che quattro elaftri, pro- 
ducendo nel globo N velocità doppia, doveffec 
produrvi inerzia quadrupla. Ma voi vi prendete.» 
gioco di me. Et io credo ,che meglio farebbe di 
udire quell* altra diificoltà , che il Signor D.Serao 
ha promelTo di efporci, deducendola da una ferie 
fola di elaftri ;e che io defidero grandemente di 
intendere. Se voi dkefte, ripigliò allora il Signor 
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D*SeraO} che quella non folTe e molto ingegnofa» 
e molto bella, e molto forte, farcire ingiuria al 
chiarilfimo, e incomparabil Bernulli, che già la., 
propofe negli atti di Lilpia dell’ anno i7;5;ne^ 
dubitò di anteporla, come argomento invittiÓfimo, 
a tutte le ragioni , che addur fi potelTero pér di- 
moftrare la forza viva di Lcibnizio. E’ forfè quel- 
la, diUi io, che egli addulTe in un fuo fottiliflìmo ra- 
gionamento , nel qual prefe a fpiegare la vera no- 
zione della forza viva , e conchiufe dover lei effo- 
re una cotal forza foftanziale? Quella appunto, dif> 
ie allora il Signor D. Scrao ; e pare , che voi l’ ab- 
biate preveduta ; tante cofe avete ultimamente det- 
te , che paiono dette a polla per ofcurarne la^ 
chiarezza e lo fplendore; il che però faccendo , 
e quafi premunendovi, avete moflrato di aver- 
ne qualche paura ; ne io mi rimarrò di dirla^ » 
benché voi abbiate così mal difpoflo gli animi 
di quelli Signori adafcoltarla . Avendo così detto 
il Signor D. Serao» et elTendofì rifo alquanto , fog- 
giunfe: egli mi converrà, $* io voglio elTer chia- 
ro, aggiungere una terza figura a quelle due, che 
avete già per le mani ; e tratto fuori calamaio, e 
penna dilcgnò una figura , di cui tollo furono 
j^e più copie, acciocché potelTe ciafcuno avei- 
*"i)e tuia (Stanzi agli occhi . Il che come fù fatto, 
incominciò il Signor D. Serab, riguardando nel- 
la figura fielTa , a dire : fia AL una ferie compo- F. 
da di cinque elafiri , i quali, per non perder tem- 
po a delaiverli) voglio, che fièno quei medefi- 
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mi , onde fi compofero le due ferie , di cui s* è 
fin ora parlato. Quefta ferie AL fi appoggi dall’ 
una parte al globo A, dall’ altra al globo L, e_» 
fia la malfa del globo A 4 , la malfa del globo L 
1 ;e fieno amendue i globi da principio trattenuti 
per due potenze ellrinfcche così che dando fermi 
et immobiliyltringan la ferie, e l’ obblighino a dar- 
fi ferma et immobile elfà pure AL . Stando le co- 
fe in quedi termini, egli è chiaro, che la ferie.» 
premerà egualmente 1’ uno , e 1* altro globo , non 
elfendo ragion niuna, perchè più 1’ uno premer 
debba che 1 ’ altro. Che fé ad un tratto fi levino 
via le potenze, che abbiamo detto, aprendoli ad 
tin tempo et egualmente gli eladri tutti, fi allarghe- 
rà rodo la ferie dall* una , e dall* altra parte, fpin- 
gendo amendue i globi egualmente ; ne cederà di 
ciò fare infino a tanto, che fia giunta alla Tua nata- , 
Taf larghezza . Donde facilmente può mtcndeffi^ 
che ricevendo fempre i due glóbi^durante la dila- 
tazion della ferie, eguali impùlH, 'avranno fempre 
egual movimento. Non andrò dietro alle altre., 
proprietà tutte di queda ferie, che fono viramen- 
te.Vjghe, e leggiadre; una foio ne noterò, che cre- 
do elfcr nccelTiria al mio intendimento, ed è; 
La malfa del globo A , come abbiam detto di 
fopta , è quadrupla della malia' del L ; ef- 

fendo dunque da principio i globi di danti tra lo- 
ro per Li linea AL, fe noi divideremo clfa linea.. 
AL in alcun punto C per modo, che la parte CL 
fia quadrupla della parte CA; verrà il centro co- 
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mune della gravità dei globi a cadere in e(To pun^^ 
to C< E fi rimarrà poi Tempre quivi y per quanto» 
allargandofi la ferie , fcorrano via i globi , e la_. 
dillanza loro AL vadafi vieppiù accrefcendo; ef- 
fendo cofa notilTima tra i meccanici^ che fe due.» 
corpi, n Tuggon 1’ un altro per la Itelfa linea, a> 

. vendo femore l’un di loro tanta quantità di moto» 
quanta ne ha 1’ altro » il centro comune della lor 
gravità fi riman Tempre la dove era.E’dunque chia« 
ro che fuggendoiì i due globi A et L , e rimanen- 
dofi Tempre il centro della gravità loro in C, do- 
vrà anche Tempre la dilTanza CL rimaner quadru« 
pia della diftanza CA . lo non sò, Te io abbia^ 
detto con alfai chiarezza ; pure il vorrei . Però fe 
alcun di voi avelTe defìderio di maggior lume» io 
il prego a dirlomi ; dico defiderio, perchè fo, che^ 
biTogno non ne avete. Elfendofì qui taciuto il 
Signor D. Serao»e tacendofì Hmilmente gli altri» 
quello Tilenzio, dilTè la Signora PrincipelTa» af- 
fai VI dimoltra , che non ne abbiamo ne biTogno 
ne defiderio ; così avete voi pienamente ToddisTat- 
to air uno et all’ altro. Però potete, profeguire. 
Allora il Signor D. Serao ricominciò in tal guifa; - 
elTendo per le coTe dette la diilanza CL Tempre^ 
quadrupla della diOanza CA » egli è manifello» 
che de i cinque elallri» che forman la ferie, ne_» 
dovranno Tempre elTer quattro fopra CL*, fopra^ 
CA uno Tolo^ perciocché non potrebbono dif- 
porfi altramente , dovendo effer tutti Tempre e- 
gualmente aperti , e dilatati . Onde apparifee chia- 
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ramente dovere un certo punto della ferie rima- 
neriì immobile, e quello edere il punto C, in cui 
è il centro delTo della gravità dei globi ; e rima- 
ncndofì eflb immobile, verrà la ferie tutta ad el- 
fer Tempre divifa in due parti, 1' una delle qua- 
li fi fcaglierà da C verfo L , T altra da C verfo 
A, quella quadrupla di quella. Le quali cofe fo- 
no chiarilTime, fe io già, dicendole troppo llret- 
tamente, non le avelli fatte ofeure. Qui parve^, 
che il Signor D. S< rao fi fermalTe di nuovo. Al- 
lora il Signor Marchefe di Campo Hermofo , mi 
par, difse, che tutto abbiate eqaollo chiarilTima- 
mente; folo vorrei, che mi efponelle una cofa^, 
che non avete detta. Qual è? difse il Signor D. 

Serao. Voi, rifpofe allora il Signor Marchefe^, 
avete fuppofta una proporzion molto comoda^ , 
fupponendo il globo A quadruplo del globo L ; 
perchè cosi il centro di gravità C fi trova eflerc 
un punto , per cui palTa la ferie (lelTa , appoggia n- 
dovili con due lati BC , DC. Ora io vorrei fa- 
pere t fe le cofe dette da voi doveflero pur rima- 
nere, o in qualche parte cangialTero, cafo che il 
globo A non folTe più quadruplo del globo L; 
ma gli avelTe altra proporzione ; folTe per efem- 
pio triplo; onde il centro comune della gravi- 
tà dei globi cadelfe non più in C, ma in /, per 
dove la ferie non palTa. Se il globo A, dilTe al- 
lora il Signor D. Serao , folTe, come vi piace or 
di fupporre , triplo del globo L ; e il centro co- 
mune della gravità fofse io /, per dove la ferie v 
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non pafTa ; e voi dovrefte allora condurre la linea 
tM perpendicolare ad AL ; poiché quefta lineai 
taglierebbe* la ferie in un punto 0 , il qual 
punto 0 ) allargandoli poi quanto fi voglia la 
ferie , rimarrebbe femore immobile ; non chcj» 
nell* aprirli» e dilatarli viepiù gli elaftri, noa« 
dovelTe egli andar difcendendo verfo / » ma^ 
fempre fi rimarrebbe nella ftelTa linea »f » no 
mai piegherebbe ne verfo A , ne verfo L ; ilcho 
fe voi vorrete dimoftrare ( e potrete farlo facilifi# 
fimamente ) vi accorgerete ancora » che dividendo- 
fi tutta la ferie dal punto 0 in due parti , 1* una^ » 
cioè 0EFGHIKL» fi fcaglierà contra il globo L» 
r altra , cioè 0DCBA » fi fcaglierà contro il glo- 
bo A ; e avrà la prima alla feconda quella ftelTa 
proporzione » che ha /L a /A , cioè farà tripla di 
etfa j e ne feguiranno tutte le cofe dette di Copra. 
Ma a me piace fu^orre il globo A quadruplo del 
globo L» onde il centro di gravità fia inC; ef- 
^ndo quella fuppofizion comoda, quantunque^ 
non neceflfaria . Avendo il Signor Marchefe mo- 
llrato di contentarfi a quelle parolé , il Signor D. 
Serao feguitò: efcrcitando la ferie, come è detto, 
nell* «noe nell’ altro globo egual preifione , do- 
vrà fenza dubio eccitarli nell* uno , e nell’ altro 
tgual quantità di movimento* D* altra parte ef- 
fendo la cagione , che agtfce nel globo L , qua- 
drupla di quella , che agilce nel globo Ai percioc» 
chè nel globo L agifce tutta quella parte di ferie, 
die fi Icaglia da C verfo L, e nel globo A ^uel> 
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la parte» che (ì fcaglia da C verfo A; quindi è» 
che 1 * effetto, che fi produce nel globo L, dee^ 
efier quadruplo di quello , che fi produce nelglo» 
bo A. Mon può dunque tale effetto efiere il mo* 
vimento ; il quale abbiam veduto, che è eguale in 
tutti e due i globi. Sarà ben comodiflìmo il dire, 
che elfo fiauna cotal forza, la qual (i mifurimol- 
tipl’cando la malfa per lo quadrato della velocità. 
Come? dilfe il Signor Marchefe. Perchè, rifpofe 
ti^l Signor D. Serao , fé voi immaginerete una tal 
forza nell’ uno e nell' altro globo , la troverete^ 
appunto efier quadrupla nel globo L . Non ab- 
biamo noi detto , la malfa del globo A efier 4 ; 
la velocità 1 ? Una forza dunque, che in lui fof- 
fe, proporzionale alla mafia moltiplicata per lo 
quadrato della velocità, farebbe 4. Abbiamoanthe 
detto, la mafia del globo L efs.*r 1 » la velocità 4, 
una forza dunque , che in lui fofse proporzionale 
alla mafia moltiplicata per lo quadrato della ve- 
locità , farebbe 16 , c però quadrupla dell’ altra. 
Sarà dunque comodiflìmo il dire, che 1 * effetto, 
prodotto. nel globo l.,fia , non già il movimento, 
ma quella forza, che. ho detto; dovendo appunto 
r effetto efser quadruplo. Ed ecco 1 ’ argomento 
fainófbitdi'Bernullì , che io vi ho efpofio , così co- 
me ho potuto , fenza calcolo, e dirò così in mia 
lingua . Bernulli i’efpofe in maniera diverfa, fpie- 
gandofi col calcolo lenza bifogno ; ma P algebra 
s* era fatta tanto'fiimigliare a quel grand* uomo, 
che era, per a>aì dir , divenuta il fuo linguag- 
gio. 
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gio • Qui fi tacque il Signor D. Serao ; e ta- 
cendomi io pure contra T efpettazioo di ognu- 
no , la Signora Principefia dopo alquanto , su 
me volgendofi , dilTe : che dite voi ? lo dico , ri- 
' fpofi ) che il Signor O. Serao fece alTai bene a dire» 
che io era premunito; il che dicendo , abbaUan- 
za ha mofirato di conofcere quello , che io potrei 
rifpondere; ne credo, che fia alcun di voi, che^ 
• noi conofca . Oh voi direte , ripigliò allora il Si- 
gnor D. Serao , che la ferie degli elafiri altro non 
ìsi , che premere i globi , e premendogli eccitare 
in loro il movimento ; ogni altra azione , che in 
e(Ta fi finga , elTer vana et inutile. Certo che,difll 
io allora , fe la ferie preme i globi , e premendo- 
gli fa, che fi movano, come veggiamo, che mo- 
ver fi debbono , io non fo, che farmi di quell’ al- 
tra azione, che i Bernulliani vi fingono ; ne cre- 
do , che ve la fingano , fe non per farne ufcire^ 
quella ul forza viva, di. cui fon vaghi . A que- 
llo modo ,di(Te il Signor D. Serao, e(«eodoidue 
globi premuti dalla lerie egualmente , et avendo 
per ciò movimenti eguali , bifognerà dire, che^ 
quattro clallri ,di cui fi compone la parte CL, e 
che fi adoprano contro il globoL,agifcano quel- 
lo fiefsoyche agifee un’ elailro folo, di cui fi com- 
' pone la parte CA ,e che fi adopra contro il glo- 
bo A; il che pare inconveniente. Per sfuggir dun- 
que tale inconveniente, farà bene il dire , che quefii 
elallri hanno un’ altra azione , che non è il-pre- 
mere ; dalla qual poi nafee la forza viva'. £ trove- 
' . Z re- 
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rete anche di quelli , i quali vi follerranno che 
il premere non è in alcun modo agire. Piacemi, 
rifpofi io allora y che voi diate in quelle fottigliez* ' 
ze , perchè così non dovrete più dolervi delle mie. 
lo intanto argomento di quello modo. Che i quat- 
tro elallri , onde fi compone la parte CL, faccia- 
no nel globo L una prelfionc eguale a quella^, 
che fa un’ clallro folo nel globo A , certo non dee 
parervi inconveniente ; e 1* inlegnate voi Ikfso , • 

dicendo che 1’ un de’ globi è premuto da quattro 
elallri, 1* altro da uno, e fon tuttavia premuti e- 
gualmente amendue. Or fel’ uguaglianza di que- 
lle due prelfioni non ha in fe inconveniente niu- • 
no ; e balla , fecondo voi , a fpiegar 1’ uguaglian- 
za de i movimenti; che cerchiam’ altro ? Lafcia- 
mo, che gli elallri premano, e niente agifeano . 
Volete voi ,difse il Signor D. Serao,che un’ela- 
llro dall’ una parte, e quattro dall* altra, moven- 
dofi, e fcagliandofi, non agifean nulla ? lo dico, 
rifpofi , che premono ; e fe il premere , fecondo 
voi, è agire, agifeono; fe non è agire, nonagU 
feono ; ma Iblo premono. Che necclfità ha , che 
oltre il premere , anche agilcano r Anzi elTendo 
eflì immateriali et incorporei , ne altra forma a- 
vendo fe non di femplici prelfioni , io non fo,che 
altro far polTano fe non premere. E fe volete in ’ 
ultimo, die io vi dica libiramente; io non foquel- 
lo, che voi vi diciate di quadruplo, perchè non 
veggo qui niente, che fia quadruplo. Come? dif- 
fc quivi la Signora Principefsa ; non vedete voi, 
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che il globo L è fpinco da quattro elaftri , il glo- 
bo A. da uno folo? Io dico , rifpon » che quelli 
quattro elallri io non li veggo; ne credo , che «(^ 
cun di voi pofsa vederli . A provar ciò , difse al- 
lora la Signora Princìpersa, non fo, fé ballafse-* 
l’ eloquenza del nollro Padre Cavalcanti) che è pur 
tanto grande. Molto minore eloquenza) rifpofì) vt 
ballerà. Ma ritorniamo di grazia a ritefsere bre- 
vemente quella fuppolìzione ) che con tanta chia- 
rezza ci ha efpolla il nollro Signor D. Serao ; 
veggiamo fe mai vi apparifca elallro niunO)dico; 
elaltro ni uno: intendendo la natura dell* elallro, 
non il nome. Prima lì voglion fuppoire cinque 
elallri) onde lì componga una ferie ; e quidichia- 
randofi) che elTi non fono ne materiali )ne cor- 

E orei) e non hanno malfa niunZ) ben fi vede, che 
anno il nomedi elallri , non la natura , ne altro 
fono che cinque prclConi , die lì accozzano ed 
unifcono tnfieme. Poi lì vuole, che tutta quella^ 
prelTione lì diftribuifca egualmente , e lì applichi 
a i due globi : qui pure io non veggo alcun’ ela- 
llro; ne fo quello, che lì vogliano intendere, qua- 
lor dicono che 1’ un globo è alfalito da quattro 
elallri , 1* altro da uno; perchè io non veggo fe 
non due globi atfaliti da due prellìoni eguali. Mi 
fi dice poi, che 1’ un globo, fuggendo con più 
velocità, fi lafcia addietro uno fpazio CL quadru- 
plo dello fpazio CA, cui lafciafi addietro 1’ altro 
globo, che fugge con velocità minore . Et è ve- 
rilTimo; dovendo appunto ciònafcere dall* ugua- 
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glìanza delle preffioni . Ma qui io veggo due fpaw 
zj CL,CA,che potrebbono veramente capir de gli 
elaihi; gli elaftri deflì non veggo : Te già nonvina- 
fcelTero all’ improvvifo, e fenza perchè. E nafeen- 
dovi pure, per qual ragione dovrebbe dirfi qua- 
drupla la iomma di quegli elaltri , che occupalfe- 
ro la parte CL? Quadrupla in che? Nel premere? 
ma dicono, che preme egualmente . Nell’ eftenHo- 
ne, e nella grandezza? ma dicono, che gli elaltri 
non hanno ne materia , ne corpo, Ue malfa niu- 
na, il che fe è, quale grandezza , e quale eften- 
fione aver polfono?Epoi , che fa qui la grandez- 
za, e l* eltenfionc ? La quale, qualunque lìaG, pur- 
ché refti la ftefsa prellìone, reitera Tempre ne’ glo- 
bi lo ftefso movimento . Efsendomi io qui ferma- 
lo alquanto; è però co fa ftrana, difse la Signo- 
ra Principefsa, che, fupponendofr una ferie di cin- 
que elaltri, non entri nella fuppofizione verun^ela- 
Itro. Et io , fe voi, dilli, conlidercrete bene la- 
fuppofizione, ne vi lafcerete ingannar dal nome , 
troverete, che ella altro non è , che fupporre cin- 

3 ue preffioni , le quali così fi accozzano infieme, e 
illribuifcono, che vengono a premer due globi 
egualmente verfo due contrarie parti. Ne qui al- 
tro ha di elaltro,fenon il nome.Et io credo che co- 
telta ferie cosi incorporea,come la vogliono, fia da 
concepirfi non altrimenti, che come una forza re- 
pulSva di quelle, che piacciono tanto a Neutonia- 
ni,frappoltaa i due globi;della quale chi vorrebbe 
dire y che quattro parti fi fiendefsero per lo fpa> 
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zio GL y una fola per lofpazio CA ? Ben m’a>- 
fpcttava) difse allora la Signora Principcfsa, che 
voi mollrerelle il voftro ingegno. Signora ^rifpo. 
fi , io credo di aver più tolèo nK>firata La veri- 
tà . E poiché il credete , difse fubito U Signora^ 
PtincipelTa , noi vi lafcierenio nelP opinion vo- 
Bra, contenti di aver conofciuto in quello luo- 
go quanto polTa o 1’ ingegno o la verità . Intan» 
to fìe bene » che finendo una volta di dir degli 
elaltri» cominciàte a dirci delle leggi del moto» 
Signora, rifpofi , io ho pochillimo' da dirne, e il 
cominciare c il finire farà tutto uno ► Pur, di(Te_* 
la Signora PrincipelTa , diteti quel pochillimo;. 
che fo quelli Signori vorranno fare anch’ eflì'iL 
debito loro > interrogandovi, ove la cofa il ricer- 
chi, e, quando faccia meltieri, contradicendoviV 
non finirete forfè così predo. Io credo, rifpolì» 
che come io ho poco da dire, così avranno elfi 
poco da contradire. Ma certo a me pare, che ef- 
fendo le leggi del moto non altro, che certe re- 
gole, fecondo cui per cagione dclPiirto fididri- 
buifce la velocità a corpi, e fi fa quando magr 
giore e quando minore, niente altro fi ricbiegg» 
a porle in efietto, fe noni* azione delle potenze, 
che producono o didruggono la velocità, fenza^ 
più. E £e io vole£^ entrare ora in foctigliezze.* , 
direi facilmente , che fodè nella natura una po- 
«enza fola, la qual, non movendoli elTa, move^ 
tutte le cofe ; e mi piacerebbe 1* diuytrov di Ari- 
dotile. Sebbene elSendo i movimenti Varj tra lo- 
ro , 
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ro ) et avendogli noi notati con varj nomi ( cho 
tin movimento diciamo per efempio falirè, et un* 
altro difcendere , et un’ altro aprirli , et altro chiu- 
derli) e così molti > che abbiamo con diverfe voci 
diftinti) per ciò quella potenza, che gli produ- 
ce tutti, noi la diilinguiamo in molte. Ma ella è 
forfè una in fe ftelTa , e variando T effetto , elTa 
non varia; il perchè non ho mai creduto, che^ 
debba negarli a Neutoniani,che quella forza, per 
cui li riipingono i corpi , lia la medelìma , che^ 
quella , per cui li attraggono ; ma gli uomini fo- 
no troppo avvezzi a conlìderarle come due. Che 
che fia di ciò ; che non fa ora d' uopo di tanta 
metafilica ; egli è cerco , che a far nafcer ne* cor- 
pi quelle velocità, che le leggi del moto richieg- 
gono, ballar debbono le potenze, che produco-'* 
no le velocità ffelTe : farebbe inutile 1* aggiunger- 
vi la forza viva. Ne per ciò dico, die le leggi 
del moto la efcludano; che fo bene , ancor quelli , 
che la tengono, e prendono principio da elTa, aver 
pure trovato via di conduru alle medelime leggi, 
a cui fi conducono gli altri ; e partendo da princi- 
pi diverli, arrivano alle illelTe confeguenze . Gli 
uni però, dille allora la Signora PrincipelTa , vi lì 
condurranno per vie più facili e più femplici ; gli 
altri per vie più compolle c più ncicofe . Oh , rif- 
pofì, non è alcun dubio, che i^follenirori deila^ 
forza ..viva vi lì conducono pep vie più lunghe ‘il 
difficili; pur telTbnoV e legano infieme tante di- 
raoltrazionii e tanti calcoli, e cosi gli torcono e 
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piegano, che alfin vi giungono. E qui, djflTe al- 
lora la Signora Principefla, voi potrete riprender- 
li , che per vie tanto più lunghe e compolte vo- 
glian condurli a quelle leggi, a cui altri giungo- 
no per vie più brevi, e più femplici. Tolga Id- 
dio, rifpoli IO allora , eh’ io mai facelli motto di 
ciò; perchè, come fi viene a un tal luogp„/ion^ 
crederete dell’ eloquenza, eh’ egli hanno. E fan- 
no ben dire, che la natura non è poi così fem- 
plice, come alcuni fi credono; e che quello, che 
è compollo a noi, non è fempre compollo alla.*^, 
natura; e che alla natura egualmente è facile la^ 
ilrada lunga, e la breve; ed altre molte di quef- 
le cofe , che il Signor D* Serao quella mattina non 
potea folFrire. Purpotrelle, dilTe allora la Signo- 
ra Principefla , pregarli a voler liberarli dal tor- 
mento di quei calcoli, fe non altro, almeno per 
loro comodo. Ne quello pur vaierebbe; rifpoli, 
perchè fi pregiano di follenere per la verità quel 
martirio. Ma tanta collanza, dilTe allora riden- 
do la Signora Principefia, bifogna bene, che lia 
fondata in qualche ragione; e quella io vorrei 
intender da voi. Veggo bene, rifpoli, che voi,i 
Signora, mi tentate, interrogandomi di quelle^ 
cole , che fapete meglio di me ; io però i»n avrò 
minor merito obbedendovi . La ragione dunque, 
che voi chiedete, fi è, che quelli, i quali nega- 
no la forza viva , fi conducono alle leggi d<^ mo- 
to per una certa fuppofizione , che i Leibniziani 
hanno in odio, pe voglion filila . La fuppoftzio- 
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ne è, che fingon prima de’ corpi perfettamente-*' 
duri, i quali per niun’ urto poiTano romperfì ue 
fcbiacciarfi ; imperocché , ftabilite le lèggi del 
moto in tali corpi , palTano' poi facilmente a fta» 
bilirle negli altri . Quella fuppofizione , che finge 
una perfetta durezza , non poiTono foffrire i Lei* 
bnizieni ; e per isfuggirla fanno quel gran giro di 
calcoli* Che male ha fatto loro, dilfe la Signo- 
ra Principelfa, una fuppofizione, che fù già can* 
to amica di Epicuro, e lo provide di tanti ato- 
rmi, che pensò poter comporne infiniti mondi? 
Qyefta fuppofizione, jrifpofi io, che fu tanto cor- 
te le ad Epicuro , è un poco faftidiofa>a Leibni- 
ziani , e dirovvene la ragione , non perché voi 
non la fappiate ( che i libri nc fon pieni ) ma-, 
perchè, fapendóla,par tuttavia, che amiate udir- 
la da me . 1 Cartefiani , che fono fiati i primi cer- 
catori delle leggi del moto , tennero una ftrada 
affai comoda , che fu di cercarle prima ne* corpi 
perfettamente duri, per poter poi conofcerle più 
facilmente nei men auri. Ne parea la loro inten- 
zion da liprenderfi ; non dicendo già eflì , che fie- 
no nella natura corpi duriffimi , -ma cercando , 
quali leggi doveflero offervar, fe vi foffero. Chi 
è, che cercando le leggi della fluidità, non le-* 
cerchi prima nella fluidità perfettiffima ? e lo ftef- 
fo fi fa pure in tutti i luoghi della fifica . I Car- 
tefiani adunque efponendo le leggi del moto ne* 
corpi perfettartiente duri , ftabilifcono, che fc ducf 
d' eifi , avendo quantità eguali di movimento , fi 
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incontraffero, dovrebbon tofto fermarG, perden- 
do ogni forza loro. E certo non può intenderfit 
che due movimenti eguali tra loro, e contrarii, 
non G diilruggano . E diftruggendoG i movimenti 
debbono i corpi fermarfi ; i quali fermandoli noA 
è alcun dubio , che perdono ogni forza • Ora dì 
qui è nato un argomento affai molefto a Lcibni- 
ziani, del quale i Cartefìani fpelfe volte fi va^lio- 
no ; imperocché fe la forza doveffe mifurarfi dal 
' quadrato della velocità , potrebbono i due cor- 
pi duriffimi incontrarfi con eguali quantità di mo- 
ro , avendo però forze difeguali ; e in quefio ce- 
fo fermandofi amendue, e perdendo ogni forza, 
bifognerebbe dire, che due forze difeguali incon- 
trandoli fi difiruggefTero 1' una e l’ altra egualmen- 
te, il che pare edere impoflibile. E quindi raccol- 
gono i Cartefìani, che la forza non debba dunque 
mifurarfi dal quadrato della veloci^ 1 Leibniziani 
non ardifcon negare, che due^eórpi duriffimi, 
avendo eguali quantità di moto incootrandofi 
doveffer fermarfi . Non fa pendo duntjue, che ri- 
fpondere, e non potendo levar via la difficoltà, le- 
vano la fuppofizione ; e ricufano afpramehte di 
mai fupporre alcun corpo durifllmo . Ne Val pre- 
garli, ne dir loro , che la perfetta durezza non vuol 
già introdurfi nella natura, ma vuol folo averli 
per pjflibile ; e che noi abbiam ben fuppofto,per 
amor loro, elaftri perfettiffimi, et oltre a ciò im- 
materiali et incorporei ; che tutto è nulla. Cosili 
ban fitto nell’ animo di non vòlei fermarfi uiu 
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momento folo nel penderò della perfetta durezza. 

La quale orinazione, per dir vero, non mi è mai 
piaciuta. Vedete, dille quivi il Signor D. Nic- 
cola , cheti Padre Riccatinon fappia , che voi ab« 
biate dato degli ollinati a Leibniziani ; perchè pa< 
re , che egli abbia difapprovato 'affai quel voltro 
$'ujìicum; che non fo come vi ufcì della penna^, 
parlando de’ Bernulliani . £ Tappiate, diffi io al- 
lora , che io intefì di fcherzare • Chi non fa , che^ 
i Bernulli , e tutti quegli altri , che hanno illudra* 
ta la loro fcuola ,fono ftati , e fono , geometri e_* 
meccanici, tra quanti ne fiorirono al mondo mai, 
eccellcntiffimi e fommi ? ma io non credeva poi, 
che foffer cotanto teneri , che non d poteffe 
qualche volta fcherzar con loro.Non fapevate voi, 
dilTe quivi il Signor D. Niccola , che con cotefti 
gran letterati non vuol fcherzard ? Che è ciò <* dif* 
le allora la Signora Principeffa , che io voglio ad* 
ogni modo faperlo . Allora il Signor D. Nicola, 
Tappiate ,'diffe , che quello Signorino ne comen* 
tarj , che diede fuori , della Tua Accademia , efpo< 
le in certo luogo 1’ argomento de Cartedani, che^ 
ora avete udito; poi venendo a far menzione del* 
la rifpoBa de’ Bernulliani , che negano di voler 
fupporre corpi durilGmi, trafcorfe in un certo: 
ruftictun eji r effondere* lo mi ricordo bene di a- 
ver letto quel luogo, dilTe quivfJa Signora Prin- 
cipeffa ; ma non poli gran fatto wpie al rujlicum. 

Or dunque che n* è avvenuto? Signora , rifpod io 
allora , n’ è avvenuto , che il Padre Riccati mo^ 

lira , 
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ftra aver prefo quel ru/licum con ferietà ; e tanto 
VI torna fopra , e per tal modo , che par quali vo- 
glia rivolgerlo fopra di me; quantunque io cef- 
to r avelli detto fcherzevolmente . Ben vi fta,dif- 
fe allora forridendo la Signora PrincipelTa ; dosi 
imparerete di non fcherzar con gli Dii . Ma che^ 
avrà detto il Padre Riccati , dille quivi il Signor 
D. Serao, leggendo negli atti di Lipfia quel fot- 
cililTimo ragionamento di Bernulli^^ me poc’an- 
zi rammemorato, la dove e’ dice , che voi altri , 
che liete contrarj alla forza viva, folle nere quel- 
la voUra fentenza permal talento, e liete bugiar- 
di e mentitori ? Il Padre di ciò non fa parola , dilli 
io allora ; e crede forfè , che a Bernulliani Aia bene 
ogni cofa; verfo me, che fono un’ uom mortale-», 
è più leverò. Rife quivi di nuovo la Signora^ 
Prmcipefsa ; poi dilTe; torniamo ai propofitoj per- 
chè io vorrei pur fapere da voi, come diciate, che.# 
i Leibniziani non hanno rifpoAa niuna all’ argo- 
mento de Carteliani , poc’ anzi detto . Non glie.» 
ne avete mollrato una voi Aefso ne voftri comen- 
tarj ? la quale , fe mi ricordo, è pur queAa: cha.» 
qualora due corpi durilEmi s’incontranoyagifcono 
r un contro 1’ altro, e contrattano, non già con le 
forze vive, non potendo cfli ne fchiacciarfi ne rom- 
perli , in che la forza viva lì adopra; ma coi mo- 
vimenti foli. E quindi è , che fc i movimenti fo- 
no contrarj et eguali, debbono i corpi fermarli, 
quantunque le forze vive non lieno eguali ; le qua- 
li poi fi cUinguono efiinguendofi i movimenti • 
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Così diftruggonfi le forze vive, benché difegualf, 
nell’ incontro de’ co^i durilGmi , perciocché in 
queir incontro non n adoprano, e nulla agifco- 
no ; e folo mancano , perchè mancano t movimen« 
ti. Non è egli quefio , che voi dite poter rifpon* 
deifì da’ Leibniziani?or come dunque non hanno e- 
glino rilpolla niuna,fe voi avete loro offerto quella? 
Signora, ril'pofi, non voglion riceverla, eil Padr^^ 
Riccati , come vedrete ,me la rellituifce a nome di 
tutti . Non fo, fe il facciano per non avermi niun 
obbligo, o fe rifiutino il dono, come fuol farfi , 
per gentilezza ; certo che il Padre Riccati ne ap> 
porta due ragioni , che a me pajono piu rollo 
cerimonie, che ragioni. Voi ve le vedrete, leg- 
gendoli dottilTimo libro fuo. Pur mi farà caro, 
dilTe allora la Signora PrincipelTa forridendo , di 
intender’ ora quelle due cerimonie del Padre Ric- 
cati^ e come voi gli rifpondiate. A me giova, dif- 
fi io allora , non rifponder nulla; perchè fe i Lei- 
bniziani rifiutano quella rifpofla , che io ho of* 
ferra loro per difendere la forza viva contro 1* 
argomento de’ Cartefiani , meglio ila . Non a- 
vran , che rifpondere . Si ,rifpofe la Signora Prin- 
cipeira;ma le voi non moltrate, che quella vo- 
ilra rilpofla poteflìe e dovelTe riceverli da Leibni- 
ziani, dileguando le ragioni del P. Riccati, egli 
parrà, che voi gHel* abbiate offerta di mala fede^, 
e farete accufàto di frode. Voi mi ftringete trop- 
po , rifpofi ; acciocché dunque io non vi paja di 
mala fede , ne dobbiate accufaimi di frode, fa- 
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rovvi chiaramente vedere, che quella mia rifpo- 
fta poteva e doveva ufarfi a foftenere la forza vi- 
va contro a Carteiìani; dileguando per ciò le ob- 
biezioni del Padre Riccati , le quali , fe ben mi 
ricordo, fon due; e la prima è quella : te due.* 
corpi duriHimi , dice egli, incontrandoli, niente.» 
adcpraffero le loro forze vive, c tuttavia col fer- 
marli fubito le perdeffero, bifognerebbe dire, che.» 
tali forze fi ellingueflero fenza avere operato nul- 
la ; e ciò è , fecondo lui , un grandillìmo alTur- 
do, perciocché le forze non vogliono clTernate.» 
al mondo inutilmente, ne perire fenza aver pro- 
dotto il loro effetto» Quella ragione non mi par 
già una cerimonia , dilfe allora la Signora Prin- 
cipelTa .Et io , fe voi, dilli , la efaminerete beno, 
e confidererete, da qual principio ella parta, la 
troverete cosi vana , che comincierà forfè a parer- 
vi una cerimonia. Ella parte, dille allora la Si- 
gnora PtincipclTa, e fi trae da quel principio , che.> 
una forza non poffa ellinguerfi in natura, e pe» 
rire, fe non operando, e faccende il fuo, affetto» 
Ma parvi egli,dilTi io allora, che tal propofizio- 
ne fia da metterli cosi fenza dubio alcuno tra f 
principi ? Parvi egli , che fia una propofizion tan- 
to chiara , e tanto evidente , che doveffe per amor 
d’ effa rifiutarli una rifpofta , che io offeriva con 
tanto affetto a Leibniziani, e che era loro cotan- 
to utile? Allora il Signor D. Siccola, voi fieto^ 
dilTe, troppo rigorofo; perchè mettiamo pure,ch^ 
non fia quella propofizione , come un principia 
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di Euclide; è però vera» ne vuol negarli; pcrcioc- 
chèeghè pure fecondo la confuctudme della natu> 
fa, che niuna forza fì eifingua e pcrifca mai fe non 
operando, e faccendo alcun’ effetto; la qual con* 
fuetudine io potrei dimoifrarvi con innumerabilt 
efempli» fe fi potelTer qui ora feorrere tutte le_r 
parti sì della mica come della meccanica . £ voi 
iapete» che alle confuetudini della natura vuoili 
aver riguardo. Si veramente, rifpolì; e per que- 
Ao riguardo io non voglio già , che i Leibnizia- 
ni dicano cfsere alcun corpo nel mondo, in cui 
perifea la forza viva fenza operar nulla ; io gli 
pregava folamente a voler dire^ che la. forza vi- 
va potrebbe perire fenza operar nulla , fe fofse- 
ro al mondo de’ corpi durilTimi * i quali però non 
vi fono. Nel che niente lì offende la confuetudine,. 
della natura , la qual vuol efsere olservata ne cor- 
pi, che fono, e non in quei, che non fono. Sicco- 
me la confuetudine, che hanno tutti i corpi, come 
fon poffi in libertà,di cadere, niente lì offenderebbe 
fupponendp un corpo' non grave, il qual per ciò 
non cade ITc ; perciocché quella confuetudine è 
ne corpi per quello appunto perchè fon gravi ; 
così quella confuetudine, che ogni forza fi ellin- 
gua faccendo alcun effetto, è forfè nella natura^, 
perchè non fono nella natura corpi duriflìmi , i 
quali fe vi folTero, q uella confuetudine j non fa- 
rebbe. Voi dite benifi|mo, dilTe allora il Signor 
D. Nicola , che le coMoerudini della natura deb- 
bono olfexvarlì nè corpi, che fono, non in quei, 
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che non fono ; pure fe voi volete fupporre duo 
corpi fommamente duri, nell’ incontro de’ quali 
perifcano le forze vive, bifogna bene, che nella 
volfra fuppofizione fia qualche ragione, perchè 
perir debbano . Or qual farà quella ragione ì 
perchè fe non agifcono,ne pur potranno diftrug> 
gcrfi r una 1’ altra /poiché quello farebbe agiro; 
anzi quand’anche agifsero, pur non potrebbonu 
dillruggerfì amendue, efsendo tra loro difeguali . 

C Vedete dunque in cotella fuppolìzione , di cut 
vorrelle, che i Leibniziani A fervi fsero , non_« 
debbano ellinguerll due forze vive fenza che vi 
fia ragione alcuna , perchè fi ellinguano . A mo 
pare, diflì io allora, che fe nella mia fuppolìzio 
ne le forze vive lì ellinguono , abbiano una bel> 
lilTima e grandiilìma ragione di ellinguerfì . Qua* 
le ? difse il Signor D. Niccola . Et io rifpolì : 
perchè manca loro il foggetto . E quale è il fog- 
getto della forza viva? non è egli il corpo mofso? 
certo che il corpo nonTha, fe non quando lì mo 
ve , e inquanto fi move ; mancando dunque il cor* 
po mofso ( il qual manca nella fuppolìzion mia^ 
iecondo cui incontrandoli i due corpi rollo lì fer- 
mano) manca alla forza il foggetto ; e ciò po 
Ho qual più bella ragione potrebbe ella avere di 
perire e di eHinguerfi ? che fon pur così tutti i 
modi , et accidenti , e forme , e qualità , cho 
levando via i foggetti loro, fi partono efse pure^ 
e lì dileguano, ne afpettano altra ragione per an- 
darfene . Ne vale il dire , che quella non è la con- 
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itietudine della natura; perchè febbcne perlopiù 
ie forze non mancano le non producendo il lo» 

10 effetto; non è però, che non avefsero ogni 
ragion di mancare, qualunque volta lì togiiefscj; 

11 Soggetto loro, benché nulla producefsero . Sic- 
come confuetudine è della qatura , che il colore 
nel corpo non manchi, fenza che un’altro ve^ 
ne fuccedft ; e tuttavia avrebbe egli ogni ragion 
di mancare* quantunque niun’ altro colore gli 
fuccedefse; folo che il corpo, che n’ è il fog- 
. getto, fi levafse • Efsendomi io qui taciuto , la 

voftra fpeculazione, difse il Signor D. Serao,mi 
piace; ma temo, che alcuni 1’ avranno per trop- 
po cercata, ne vorranno confentirvi, avendo pau« 
ra di tanta fottilità . Quafi che un’ argomento , 
rifpofi io, dovefse averli per fallo, perchè è fta< 

10 cercato. Ma io non veggo , che gran fottigliez- 
za fia in quello. E’ egli forfè così gran fottigliez- 
za il dire , che il foggetto della forza viva è il 
-corpo, in quanto è mofso? O è gran fottigliezza 

11 dire , che , mancando il foggetto , non altro li 
ricerchi, perchè mancar debba la qualità? E 
quelle due cofe fon vere , la confeguenza norL. 
viene ella da fe , fenza afpettar pure d* efser cer- 
cata? Sono alcuni però cosi tardi, difse il Signor 
D. Serao , che non inteqderannQ quFfto ilefiio . 
Non però i Leibniziani , fifpófi io j-che fono fi- 
lofofi acutiflìmi, fe mai al mondo ne furono, 

' non hanno in tal laude chi gli fuperi . E’ vero , 
dilse allora il Signor D. Nicola ; et io credo, che.. 
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efli non vorranno valerfi di quella vollra rifpo- 
fta centra Cartefuni piuttofto per un’ altra ragio- 
ne, la qual’ è, che incontrandofi due corpi du- 
riflimi , e niente efercitandofi in quell’ incontro 
le forze vive, verrebbe con ciò ad oifenderfi una 
certa legge di natura , della quale , avendola tro- 
vata e(Ti , fono oltremodo geìofi . Voi volete di- 
re, rifpofi io, quella legge, che chiamar poffia- 
mo di continuità , per cui vogliono , che niun_. 
corpo trasferir fi polla da uno fiato ad* un’ altro, 
fe non a poco a poco , e paflando per tutti li 
fiati intermedij i intanto che ne elTendo in quie- 
te pofla acquiftar fubito qualfifia velocità , ne a- 
vendo qualfifia velocità porta ritornar fubito al- 
la quiete , ma debba aver prima ricevuti 1* uiu 
dopo r altro tutti i gradi delle velocità interme- 
die ; e così vogliono, che intervenga in tutte quan- 
te le qualità. Cosi è, dille il Signor D. Nicola; 
e per non.offendere una tal legge fi afierranno i 
Leibniziani di dire, che nell’ incontro dei corpi 
durirtimi niente fi eferciti la forza viva. Voi vo- 
lete , rifpofi io allora forridendo, tirarmi alla fe- 
conda di quelle due ragioni, che adduce il Padre 
Riccati, e che io ho detto poco fopra, parermi 
due cerimonie. Ma fe ho da dirvi la verità, que- 
fia ragione non 1* ho gran fatto efaminatR- ; 
non che io non 1’ abbia creduta molto inge- 
gnofa ,* ma mi è paruta inutile e fuor di propo- 
fito; e così parendomi, fono fiato men diligente 
nel leggerla . Però qui è meglio , che la'efpon- 
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ghiaie voi, il qual pare, che 1’ abbiate Ietta c-» 
confiderata meglio. Io 1* ho letta, diife il Signor 
D. Niccola , e confiderata anche oggi col Signor 
M»rchefe di Campo Hermofo, elTendo nella li« 
breria del Signor Governatore . Ma non fo già, 
perchè ella abbia dovuto parervi fuor di propoli-, 
to , Perchè , dilli , fe noi ponghiamo , che due^, 
corpi durìffimi, incontrandoli, fubito fi fermino; 
già abbiamo per quefto ftelTo difprezzata la legge 
della continuità , raccendo^ che due corpi da quel- 
la velocità, che hanno, pàQìno tolto alk quiete . 
Ne accade il cercar poi , fe celTando in quell* in- 
contro di efercitarlì la forza viva , venga di nuo- 
vo a difprezzarG la legge della continuità ; alla^ 
quale chi ha contravvenuto la prima volta non te- 
merà di contravvenir la feconda. Il perchè parmi,. 
che il Padre Riccatio follenendo la continuità ne- 
gar dovelfe, che i corpi lì formino, o lafciando, 
che li fermino , non dovclTe cercar più la continui- 
tà. E perciò mi parve quella fua ragione fuor di 
propohto, A me però piacerebbe , dilTe quivi la.. 
Signora PrincipelTa, di intenderla; perchè io av- 
vifo, che debba elTere una ragion molto forto. 
Qpme? rifpolì io. Perchè, dide ella, parmi che^ 
^^Rudiate di declinarla, dicendo, che è fuor di 
p'topoGto ; et io ho udito dire a molti favj uomi- 
ni , elTer* ufo dejp oratori , ove iocontrìG alcuna 
obiezion molto fotte , mettere ogni Audio per if- 
fuggirla . Qui tutti rifero , et io dilG : giacché voi. 
Signora , avemiomi per oratore, poco di me vi fi- 

da- 
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dare, anche per queUo fie meglio , che la ragione 
del Padre Riccati vi fia efpofta dal noftro Signor 
D. Nicola, il quale benché fìa più eloquente di 
me , a voi però pare , che abbia meno artificio; c 
quello forfè è 1’ eflFetio d’ un* artificio maggiore. 
Allora la Signora Principefia tuttavia ridendo dif- 
fe : come vi piace. E il Signor D. Nicola fubito 
prefe a dire. Io efporròla ragione del Padre Ric- 
cati , e farollo per modo, che non avrete a temer 
d’ artificio ; e le d’ alcuna cofa non mi foVvenif- 
fe , potrà avvifarmeneil Signor Marcbefe di Cani- 
po Hermofo, con cui oggi V ho Ietta; fenzachc 
io ho qui il libro ftefib. Egli dunque non è qui- 
ftion d’ altro ; fe non fe di vedere, fe , incontran- 
dofi i corpi duriffimi, e niente elèrcitandofi iiu 
queir incontro le forze vive, fia ciò contrario al- 
la legge della continuità . 11 Padre Riccati dice^ 
cITej contrario, e lo dimofira molto ingegnofamcn. 
te , introducendo una ferie infinita di contufioni 
Tempre più piccole a quello modo.Sienoi due 
corpi, che con eguali quantità di moto, come or 
fupponghiamo, fi incontrano, prima alquanto du- 
ri ; e nell’ incontrarli producano in loro unaqual- 
fifia contufione . Egli è certo, che in quella coh- 
tufione , qualunque’fiafi , agifce e fi efercita tutta ‘ 
la forza viva , ehe hanno. Sieno i corpi alquan- 
to più duri ; farà la contufione minore; e non per 
tanto fi efercitcrà in elTa tutta la forza viva ; 
divenendo i corpi Tempre più duri, diverrà la con- 
tufione Tempre minore , e tute» la Terza viva de-» 
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corpi ne più ne meno fi eferciterà Tempre in effìi. 
Per quefta Tuppofizione, come ognun vede, noi 
avremo una ferie di infinite contufioni Tempre più 
piccole corriTpondente ad una Teriedi infiniti cor- 
pi Tempre più duri; e la Terie delle contufioni ver- 
rà finalmente a terminarfi nella contufion nulla , 
che fi farà ne corpi duriirirni..Or dunque Te efer- . 
citandofi tutta la forza viva in ogni contufion del- 
la ferie, quando s’incontrano corpi più e più du- 
ri , laTciafie poi di efercitarfi folonell’ ultima, quan- 
do s* incontrano i corpi durifllmi ; voi vedete, che 
r efercizio di efla efiendo fiato Tempre il medefi- 
mo in tutti gli altri termini della ferie , marche- 
rebbe ad’ un’ tratto nell’ ultimo; il che certo è 
contrario alla legge della continuità , alla quale 
non dee cqntravvenirfi.E Te il Padre Riccati vi ha . 
perdonato il primo peccato , lafciando , chei due 
corpi duriflìmi , che fupponete, nell’ incontro 
loro tofio fi fermino, il che pure era contrario 
alla legge della continuità , non s’ è egli obbliga- 
to per ciò di perdonarvi il fecondo ; et ha forfè 
voluto darvi tempo di ravvedervi da voi fieflb . 
Avendo così detto il Signor D. Niccola , forrife 
alquanto. Et io , non fo , rifpofi, che gran pec- 
caro fia contravvenire in una qualche fuppofizionc 
a cotefta legge della continuità , la qual non è 
forfè nella natura ; e quando anche vi fofle , fa- 
rebbe tuttavia lecito fuMor dei corpi , che la tra- 
fgredifiero; come talora fe ne fuppongono alcuni, 
che trafgKdifcon le leggi del la gravità. Se fia nella 

na- 
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natura la continuità, dilTe quivi il Signor D. Mico- 
la , e fé , elTendovi , poiTa tuttavia il filofufo nelle 
fue Aippolìzioni non curarla, fon due quiftioni, 
che potremo far poi . Ma prima è da vedere , fe 
venga a trafgredirfi la legge della continuità , qua- 
lunque volta neir incontro de’ corpi dunlfimi 
manchi T efercizio della forza viva ; perciocché 
di qui comincia la ragione del Padre Riccati, al- 
la quale fe voi non verrete fubito , parrà alla Si- 
gnora PrincipelTa , che voi mettiate ttudio per de- 
clinarla . Ecco, rifpofi, che io vi vengo fubito, 
e dico, che fe cotella ragione mi parve una vol- 
ta , non avendola ben intelà , fuor di propoGro / 
ora che voi me 1’ avete fatta intender meglio, mi 
par falfa . Come falfa? dilfe il Signor D. Nicco- 
la. Non è egli dunque vero, che fe nella ferie.» 
delle contuGoni l’ efercizio-della forza viva Gt|»- 
va elTere in tutti gli altrij^tnini , non può per 
rifpetto della continuità rtiaheare tutto ad un trat- 
to nell’ ultimo? Quello, rifpoG,è lo {le{To,cbe 
dire; fe la forza viva G efercita per tutto, ove 
fì fa contuGone, dovrà efercitarfi anche, dove^ 
non fe ne fa . Che è ciò? dilTe il Signor D. Nic- 
cola; et io , non dite voi, ripigliai, che in tutti 
gli altri termini della ferie ha qualche contulliK 
ne, fuor che nell’ ultimo, in cui non ne ha nin- 
na? e argomentate, che debba nell’ ultimo efet- 
citarfi la forza viva , perciocché fi efercita in tut- 
ti gli altri? voi dunque argomentate, che la for- 
za viva debba efercitarfi, dove non é contufione, 

per- 
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perciocché fi cfercita dove ne è. A cotefto mod® 
poirefte anche argomentare, che fe la penna fi ri- 
chiede a fcrivere Tette verfi , e la fielTa anche 
fcriverne Tei, e la ftelTa a cinque , e così di mano 
in mano, dovrà la ftellà richiederfi anche a non., 
fcriverne niuno. Il quale argomento vedete, to- 
me i dialettici fieno per comporta rvélo;che anzi ar- 
gomentando dal contrario direbbono: la penna fi 
richiede a fcriver dei verfi, dunque a non fcriver- 
ne non fi richiederà ; e fimilmente : a fare qualfifia 
contufionc adoprafi la forza viva , dunque a non 
farne niuna, non fi adoprerà. Qui il Signor D. 
Niccola ridendo, quella ifielTa fottigliezza , dilTe, 
mi aveva oggi propofta il Sig. Marchefe di Cam- 
po Hermofo, a cui fubito ho rifpofto , che mi 
parca limile alle voftre^. Allora io rivolto al Si* 
gnor Marchefe, piacemi , dilli, che voi confen- 
tiate meco, e fiate amico della mia opinione. Io 
cominciava ad elTere, dilTe il Signor Marchefe-.; 
ma tante cofe mi ha poi dette il Signor D. Nic- 
cola , che me ne ha diftolto . Ditelémi di gra- 
zia , rifpofi. Le dirò, dille il Signor Marchefe , 
fe egli me ne darà licenza , e vorrà correggermi, 
dove io erri . Ne di licenza , dilTe il Signor D. 
Niccola, avete voi bifogno, ne di correzione-.; 
pur r una potete prendervi , fe credete di aver- 
ne bifogno; ne T altra vi negherò io , fe mi par- 
rà, che T abbiate. Ben vi &co, che ftiate fopra 
di voi con quell’ uomo . Di che avendo fornfo 
il Signor Marchefe , cosi incominciò : la legge 
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della continuicà non richiede già ella, che nella-, 
ferie delle contufìoni, di cui s’ è detto, b forza 
viva debba agire nell' ultima, che è la contufion 
nulla; anzi permette, che in quella niente agifca; 
ben vorrebbe, che dovendo 1’ azione della forza 
viva elTcr nulla nell’ ultima coniulìone, comin- 
cialfe a fminuirfi nelle contufioni antecedenti , ne 
arrivalTe ad elfer nulla fe non che a poco a po- 
co; il che ella non faccendo, perciocché in tutte 
le antecedenti contufìoni è fempre la medefima.. , 
perciò contravviene alla continuità. Voi volete 
dire , riprefi io allora , che fecondo la legge.» 
della continuità, l’azione della forza viva non 
può nell' ultima contufione elfer nulla , fe^ 
prima non fì è a poco a poco fminuita- . 
Così è , dille il Signor Marchefe . Ma noru 
fi è fminuita, feguitai io; dunque fecondo la leg- 
ge della continuità , non può 1’ azione della for- 
za viva nell’ ultima contulìone efser nulla; e così 
ritorna quell’ argomento fallacifllìmo: la forza vi. 
va agifce , dovunque lì fa contusone , dunque an- 
che dove non fe ne fa . Anzi 10 dico, rifpofe qui-. 
VI il Signor Marchefe, che fe 1 ’ azione della forza 
viva divien nulla ne corpi durillìmi, dove non è 
cofitulìon niuna, bifogna,ché negli altri men du- . 
ri, ne quali le contufìoni fì fanno fempre minori, 
fì fìa fminuita a poco a poco: e quefìo è quello,» 
che richiede la legge della continuità . E che ri- 
chiederà ella dunque, rifpofì lo, cotefta legge, fe 
r azione della forza viva non s’ è fminuiu? Io non 
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tni fóiego forfè abbaftanza , drfse il Signor Mar* 
chefe. Ma la legge della continuità certamente ri- 
chiede , che r azione della forza viva o non fia 
nulla nell* ultima contuHone, o fe è nulla nell’ ul- 
tima > abbia cominciato a fminuirfi nelle antece- 
denti . Noi torniamo, rifpofì, a quello ftefso; per- 
chè fe la legge della continuità richiede o T una 
o r altra delle due cofe , mancando l'una , richie- 
derà r altra ; e però mancando lo fminuiraento 
deir azione nelle contufìoni antecedenti , richie- 
derà, che 1* azione non debba efser nulla neirul. 
tima ; e così vi ricondurrà a quella ftelTa fallacia; 
la forza viva agifce dove fi ra contufione, dun- 
que anche dove non fi fa. Dunque, diffe il Si- 
gnor Marchefe, fe io avrò una certa quantità o 
torma coftante , la qual tenga dietro a tutti gli 
altri termini di una qualche ferie, accompagnan- 
doli con ciafcuno, io non potrò argomentar per 
quello, che debba la ftelTa accompagnarfi ancor 
con 1’ ultimo. Voi sì potrete, rifpofi; e fe 1’ ar- 
gomentar voftro non farà evidente , farà tut- 
tavia molto probabile* Ma noi potrò già io, dif- 
fe il Signor Marchefe, nel cafo nollro . Perchè? 
rifpofi . Et egli ; perchè avendo noi propolla una^ 
ferie di contufioni , voi volete , che in tutte le al- 
tre contufioni fi adopri la medefima azione della 
fiarza viva ; ma non nell’ ùltima. Quale è, dilli, 
•quell* ultima ? Quell* ultima , rifpofe il Signor 
Marchefe, è la contufion nulla, che fi fa ne cor- 
pi durillimi, aeli’ incontro de' quali voi dite^. 
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che la forza viva niente agifce . Par dunque a voi, 
rifpolì io, che la contufìon nulla entri nella ferie 
delle contuHoni , e pofTa dirfene un termine? E 
perchè, diflc il Signor Marchefe, non vi entre> 
rcbbe? Et io rifpoìi, perchè non è contulione^; 
che tanto è 1* euere contufion nulla , quanto è il 
non elTere contufione di modo alcuno. E fe la_* 
contufion nulla non è contufione , io non veggo, 
come po(Ta ella entrar nella ferie delle contufioni. 
Vi entra, rifpofe il Signor Marchefe , per quello 
appunto , perchè non è contufione , e non efien- 
do contufione, è contufion nulla ; pofciachè le^ 
contufioni , che compongon la ferie, fi vanno .di 
mano in mano fminuendo , e vanno finalmente a 
terminarfi nel nulla. E quante ferie fanno quello 
fteffo ? Vedete già , che la ferie dei numeri 9,8,7, 
procedenti contra il naturale ordin loro, come è 
giunta all* i,cade nel nulla, che chiaman zero. 
£ le ordinate nella parabola andando contro al 
vertice non vanno effe pure a finirfi nel nulla? 
£t IO nego , rifpofi , che cotefto nulla fia mai ter> 
mine di veruna ferie. Ne vi concedo, che il ze- 
ro entri , come termine, in quella ferie di nume- 
ri , che avete propofta . Come ? diffe il Signor Mar- 
chefe ; ogni termine di quella ferie fi forma levan- 
do al precedente 1’ unità : così levando al 9 l’ u- 
i^ità fi forma 1 * S, levando all^ 8 1 * unità fi forma 
j 7 , e così procedendo fi conduce la ferie fino 
^11* I ; e levando poi a quello 1 fimilmente 1* uni- 
aà ne viene il nulla , cioè ne viene quell* ultimo 
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termine, in t:ui finii'ce la leiie. Ne viene , nTpofì 
io, il nulla, cioè non ne vien nulla; che mi dite ' 
voi dunque , che ne viene un termineP^Anzi io fo- 
flengo , che fe levando dall’ i T unità non ne viea 
nulla , quello è argomento , che la ferie è finita in 
queir I ; e quell’ i è 1’ ultimo termine della ferie. 
Pur,di(Te il Signor Marchefe, niun matematico, 
tenendo dietro a quella ferie, fi fermerà nell’ i; 
ma tutti procederanno fino al zero , avendolo per 
un termine. Se voi, diffi , volete feguire 1* imma- 
ginazione dei matematici , non che aj zero, ma^ 
procederanno più oltre, e yi' mollreranno altri 
ed altri numeri minori <Jel zero (lelfo — i , 
mZ , ^ j , e continveranno così la ferie in infini- 
to. Ma quelle non fono altro, che efprellìoni vio- 
lente dei matematici, che eglino flelTi non bene in- 
tendono e che lor fi permettono , perchè anche^ 
con elTe, ufandole con certa regola, fi conducono 
al vero . E flmilmente lor lì permette di innalzare 

S uallilia linea a qualfilia dimenfione , chiuden- 
o nelle loro efprellioni quello , che non pof- 
fon comprender nell* animo . Ma elfi hanno ri- 
dotto ad arte quell’ ardimento , c ne traggono 
la verità • Per la qual cofa fe noi vogliamo una 
ferie, la qual fia ,’non nella immaginazione.» 
dei matematici , ma nella natura , non è d«>crede- * 
re , che entrino in effa fie il zero, ne il , ne 
il 1 -^ 2 , ne quegli altri termini, che diconfi effer . 
■minori del nulla ; nra la ferie fi terminerà nell’ u- 
nìtà je fe vorrà ^;Hatui:a aggiungere alcuna quali- 
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tk o forma a ciafcua termine di una tal ferie, per 
rifpetto della continuità lo verrà aggiungendo a 
tutti i termini di mano in mano , finché arrivi all* 
i ,e quivi fi fermerà; poco curando dei zero, e 
di quegli altri termini minori del zero, che ima- 
tenratici fi hanno finto , c che ella* non conofce. 
E quefta è la ragione , perchè nella ferie delle con- 
tulìoni propofia dal Padre Riccati , quantunque^ 
in ciafcun termine, cioè in ciafcuna contufione, 
trovili r azione della forza viva ; non è però da^ 
dire , che per rifpetto della continuità debba tro- 
varli anche nella comufion nulla; perchè, come 
potete aver intefo , la contulion nulla non è un., 
termine di quella ferie , fe non nella mente dei ma- 
tematici ; e la natura non l'ha per tale. Voi mi a- 
vcte, dilTe quivi il Signor Marchefe, foprapprefa 
con cotefte ragioni. Pur non mi li può levar di 
tefla,che la ferie delle ordinate in una parabola, 
procedendo contro al vertice, non vada a termi- 
narfi in quella , che chiamano ordinata zero, et è 
un’ ordinata nulla; e di vero trovanfi in elTa quel- 
le proprietà medefime, che trovanli in tutte le al- 
tre, e pare che la continuità ftelTa ve l’abbia reca- 
te. Or peichè non potrebbono quelle contulioni, 
che il Padre Riccati ha propofto, venirli fminuen- 
do a quel modo , che fi fminuifeono le ordinate 
della parabola? così che dovelTero terminarfiefle 
pure nella contulion zero o nulla, a cui peròdo- 
velTe attribuirfi quello , che a tutte le altre contn- 
fioni s’ è attribuito, come all* ordinata zero della 
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parabola quello fì atcnbuifce , che s* è attribuito 
a tutte 1* altre. Et io vi dico , rifpofì , che la ferie 
delle ordinate nella parabola non fi termina, ne 
può mai terminarli nell'ordinata nulla; perchè fé 
r ordinata è nulla , non è più ordinata . Inchedun* 
que fi termina? diflfeil Signor Marchefe . Et iori- 
Ipofi : mai non fi termina; ma venendo a impic- 
cohrfi le ordinate a poco a poco, fcorrono per 
tutti gli ordini delle piccolezze infinite, ne mai fi 
incontran nel nulla; il quale non è in ninno di 
quegli ordini, et è fuori di tutta la ferie. E fi* 
milmente fe voi levafte ad una linea la fua meth, 
e a quel, che refia,levafie di nuovo la fua metà, 
c così procedette in infinito, componendo una^ 
ferie di tutte le metà levate, farebbon le linee d’ > 
una tal ferie, 1’ una dell’altra, fempre più pic- 
ciole; e niuna però ne farebbe mai , la qual folfe 
nulla ; ettendo ognuna la metà della precedente 
linea , ne potendo il nulla efser metà di linea veru* 
na. Et io credo, che di gran lunga fi ingannin co- 
loro, i quali penfano,che una cofa per impicco- * 
lirfi pofsa mai diventar nulla ; e fi immaginano , 
che le cofe piccole fieno più facili ad annientarli, 
che le grandi . Laonde anche fi perfuadono, che , 
fe la natura volefse ridurre una cofa a niente; do- 
vefse prima a poco a poco rimpiccolirla ,e condu- 
cendola per una ferie di infinite piccolezze far fi- 
nalmente,chefiincontrafse nel nulla;il qual cammi- 
no fe la natura tenefse,non la ridurrebbe al niente^ 
giammai ; conciofiachè il niente non trovifi 

in niu- 


Digitized by Google 


Libro II. ' .105 

in niuna ferie di piccolezze, quali che e(Te (icno»' 
£ fé volelTe pur la natura ridur la cofa al nien- 
te, bifognerebbe, che una volta la didruggeife^ 
tutta ad un tratto, abbandonando tutti gli ordini 
delle infinite piccolezze, e faltando, per così di- 
re, fuor della ferie. Se quello è vero, che dite» 
et a me par che fia, dilfe ctllora il Signor Mar- 
che fé; com* è dunque, che i matematici van pur 
tutto ’l dì nominando 1’ ordinata zero , e fanno- 
intorno adeffa le dimofirazioni? Ciò- fanno, dif- 
fi , perchè queir ordinata, che elfi chiamano ze- 
ro , non è veramente nulla ; ma per 1* infinita fua 
piccolezza credono di poterla trafeutare nelle^ 
mifure comuni; e così trafcurandola la fanno di- 
ventar nulla nella lor mente. Che fe fo(Te vera- 
mente nulla in fe fiefia , non potrebbono elfi poi 
averla per una lineetta compofia di infinite altre» 
come vedrete eh’ e*^ fanno, maflìmamente nel cal- 
colo differenziale. Voi dunque nella ièrie delle^ 
ordinate , che avete propofta , ne troverete infini* 
te, che faranno infinitamente piccole; non ne tro- 
verete niuna , che fia veramente nulla. £ fimil- 
mente avverrà nella ferie delle eontufioni,la quale» 
come che proceda ad altre ed altre contufioni fem- 
pre più piccole in infinito ,non però mai verrà ad 
incontrarli in una, che fia perfèttamente nulla^ 
come quella farebbe de corpi perfettamente di^ 
ri-. Laonde quantunque la legge della ctMitinul- 
tà richiedefie , che 1* asàone delia forza viva , pec 
tener dietro alla ferie delle contulk>ni ^ fi eferci* 

taf- 
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lafle in tutte egualmente, eziandio nelle infinita- 
mente piccole; non per ciòxichiederebbe , che el- 
la dovelfe anche cfercitarfi nella contufione de cor- 
pi perfettamente duri, la quale elTendo veramen- 
te nulla , non entra , ne può entrare in quella fe- 
rie . E chi volelTe fupporre tali corpi , e diceflc , 
niente efercitarfi nel loro incontro la forza viva , 
non offenderebbe in niun modo la legge della^ 
continuità . Elfendomi io qui taciuto non meno, 
che il Signor Marchefe di Campo Hermofo; man- 
co male, dille il Signor D. Scrao, che quello gio- 
vane ha fludiata la dialettica in Alcalà; ne meiL. 
vi volea per tener dietro alle voftre fottigliezze • 
Ma tante già ne avete dette , che la Signora Prin- 
cipefla ne farà fazia,e vorrà bene, che voi venia- 
parte della volita propolla. Quelle 
lottigliele, dille la Signora PrincipelTa , mi fo- 
no piaciute , perchè potrebbono anche eller ve- 
re. Ne però meno mi piacerà, che lì venga all* 
altra parte , che voi dite. Qual è ? dilfi io allora. 
Voi dicelle, rilpofe il Signor D. Serao, che fup- 
ponendofi i corpi durillìmi, e dicendoli, che la^ 
forza viva niente lì eferciterebbe nel loro incon- 
tro, ciò nulla offenderebbe la legge della conti- 
nuità; e di quello avete già favellato abballanza; 
forfè anche troppo. Aggiungelle poi, che quand* 
anche quella fuppolìzione folfe contraria alla leg- 
ge delia continuità, pur non farebbe da rifiutar- 
li ; effendo lecito fecondo voi formar talvolta fup- 
polìzioni contrarie alle leggi flelTe della natura^ , 

le 


lìued by Google 


Libro IL 207 

le quali leggi (Iringono i corpi, che fono; non 
quei, che il fìngono. Aggiunfi ancora, diffì io 
quivi, che la legge Itelfa della continuità io non 
io, fe Ga veramente nella natura. Anche di que- 
ilo dunque, di(Te il Signor D. Serao, farà bene.» 
dir poi. Ora piacemi, fe piace a cotcfti Signori,, 
che ci moGriate , come Ga lecito ai GlofoG formare 
una fuppoGzione, che a qualche volta Ga contra* 
ria alle leggi della natura ; perchè io m^tto pure 
tra le leggi della natura la continuità, e così ne 
fono gelofo, che non vorrei, che la oflervairero- 
folamente i corpi , che fono, ma quelli ancora, 
che fi fuppongono. Se voi, rifpoG, ne Gete gelofo 
fino a quefio fegno, bifogna ben dire che voi fia- 
te oltre modo gelofo. Perciocché quante altre_»^ 
leggi ha nella natura , che i filofofi trafcurano nei 
corpi, che piace lordi fupporre; e non pertan- 
to lì hanno per buone le fuppoGzioni lorof Qual 
cofa più contraria alle leggi della natura , che fup-- 
porre una verga , la cui gravità Ga tutta raccolta 
in un fol punto? pur fi concede ai filofofi di fup- 
porla per trovar le leggi dei pendoli. Quanti di 
quelli efempi potrei addurvi , per cui chiaro ap- 
parirebbe eflere già tra i filofofi una licenza quafi. 
comune di formar fuppoGzioni , che fi oppongo- 
no alle leggi della natura , ne fono però meno 
utili, ne meno comode! Voi quello, diflc qui- 
vi la Signora Principeifa , mi avete perfuafo con 
P efempio dei pendoli; pur non pofso negarvi,, 
che il uippor cofa, che fi opponga a qualche leg^- 
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ge della natura, a prima villa non mi fpaventi , 
parendomi, che non pofsa nafcerne, fé non di> 
lordine e confufione. Il Padre Riccati , difse qui- 
vi il Signor D. Niccola , ne d in grandilfimo ti- 
more ancora egli , prevedendo ruine fpaventevo- 
li. Quali ruine? drfse la Signora Principefsa ; a 
cui rifpofe il Signor D. Niccola : dice il Padre.» 
Riccati , fé non m’ inganno , alla pagina 343. 
( acciocché non fia quelli quel folo , che lì ricor- 
da le pagine ) che le una iola legge della natu- 
ra venifse meno, gli parrebbe che 1* univerfo fi 
fconvolgcfse, e ritornafse collo nel caos. E fc^ 
alcun' uomo avefse pur 1’ ardimento di fuppor- 
re tal cofa, mancherebbongli di prefente i prin- 
cipi della ragione, ne avrebbe più modo ne via 
di llabilire più rollo una conclufione, che un* al- 
tra . Voi vedrete quelli timori , leggendo il dia- 
logo decimo. Io non fon tanto paurofa, di (Te la 
Signora PrincipelTa , quanto è il Padre Riccati ; 
il quale non potrà mai decidere, Te una cofa, la 
qual lìa fuori delle leggi della natura, fia però in 
le llefsa poflibilc; perciocché non arrifchiandcjfi 
di fupporla, non potrà mai efaminarla. In fatti, 
difse il Signor D. Niccola, egli non vuol ne con- 
cedere, che i corpi perfettamente duri fieno pof- 
fibili, ne negarlo i e come giunge a quello luo- 
go, fi umilia, e venera i ronfigli della divina fa- 
pienza, elafcia ai prefontuofi H quillionare fopra 
r incontro di due corpi duriflìmi . Se quella é pre- 
funzione, dille la Signora Principefsa, io ho 
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fcrupolo tutta la filofofia ; parendomi , che poche 
quiitioni abbia men fublimi di queftat Indi a me 
rivolta, defidero bene , diffe, che , poiché voi non 
avete tanta paura , e vi dà l’ animo di fuppor cofc 
alle leggi della natura contrarie, mi dilcopriate » 
come CIÒ polla farfì lenza timore. Et io allora cosi 
incominciai: Signora, facil co fa farebbe e molto 
fpeditail foddisfarvi ; fe i filofolì, che oggidì fanno 
tanto rumore delle leggi della natura, e non hanno 
altro in bocca , avellerò pollo cura di fpiegare di« 
ligentemente quello, che pernomedi legge voglia- 
li intenderei ma, non fo come, più vaghi di nomi» 
che di dilfinizioni, hanno cominciato a introdur 
voci , et a riceverne, a guifa che il popolo fa , fen- 
za determinarne il lignificato. E troverete moltif- 
fimi , che altro mai non nominano nei lordifcorli, 
che idea chiara e dillinta , lemplicità della natura, 
analogia, legge , ed alrri nomi fomigliantiie pochif- 
fimi troverete, fe ne troverete alcuno, ai quali fof- 
fra l’animo di fermarfi a fpiegarne con diligenza la 
lignificazione; di che tanto più fono a miogiudicio 
da riprendere , che di quelli lUflì nomi fi fervo- 
no nel formar le regole del vero e diritto argo- 
mentare ; onde altro che confufione e ofeuritànon 
può nafeere. Ma venendo al nome di legge, che 
tanto oggidì s’ ufa nelle fcuole de’ filici, egli è 
certamente uno di quelli, che, non etfendo Itati 
fino ad ora llrettida niuna certa dilfinizione, van- 
no vagando liberamente, e prendendo ‘ora Un fen- 
timento, et ora un’ altro, di che molti nonavve- 
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dendofi fi inganano . Io dunque per non errare^ 
qualor lento profiferir legge di natura, prima di 
acconfentire a ciò, che altri ne dice, foglio con- 
fiderare attentamente, in qual fignificato prenda^ 
un tal nome colui, che lo profferifce» E per quan- 
to mi torna alla memoria , parmi di averlo udito 
prendere in molte maniere ; benché due fono le 
più comuni. Primamente fogliono chiamarfi leg. 
gi certe confuetudini più generali e più collanti, 
che la natura fegue nel produrre et ordinar le co> 
fe;le quali confuetudini fono bene fpelTo acciden> 
tali air effenzade’ corpi, e multe volte arbitrarie 
alla natura ifielTa . Leggi ancora ho udito chiamar 
talvolta certi principi, che piuttollo necelfità do- 
viebbon dirli , che leggi ; come, che il tut- 
to debba elTer maggiore di qualfivoglia delie fue 
parti ; e che due cole immedefimate co|i una terza 
debbano altresì eflfere immedefimate tri lt>ro ; et 
altre tali necelfitk eterne et immutabili', che ven- 
gono fono nome di alfiomi , ne polTon dirli pro- 
priamente confuetudini introdotte dalla natura , 
elTendo così antiche, come la natura llelfa. Or 
dunque conliderando io quelli due var|fentimenti, 
che fi danno al nomedi legge, dico che io non mi 
arrifchierei già di formare una fuppofizione , che 
fofle contraria ad un alfioma ; come che fieno fiati 
molti eccellentiflimi metafifici, a' quali ha dato 1* 
animo di farlo. E la ragione fi è, perchè le gli 
alfiomi fono , come io credo che fieno , legati tut- 
ti infiemc, e congiunti; anzi immed^mati 1’ uno 
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con l* altro , così che un folo c rempliciflìmo vero 
conftitutTcano ;parmi , che fe uno fé ne levalTe via, 
fi leverebbono tutti , ne più remerebbe alcun prin> 
cipio alla ragione ; et io avrei tutti i timori del 
Padre Riccati. E certo che vano farebbe 1* argo- 
mentare, tolto via i principi , perciocché tolto via 
quelli, è tolto T argomentare ftelTo. Manonper2^ 
tanto timor mi farebbe una fuppofizione , per cui 
fi levalTe alcuna di quelle conluetudini^chefopra 
abbiamo detto ; perciocché toltone una, potreb^ 
no rimanerne molte altre, che non dipendelTer da 
quella , e fempre ci rimarrebbon gli afliomi, i qua* 
h elTendo l^rettiflìmamente congiunti con laragio* 
ne , la feguirebbono fin nel caos ; laonde non man- 
cherebbe alla mente ne materia ne modo di argo- 
mentare, e trovare quante verità ciafcun volefle. 
E noi fappiamo,cheCartefio,filofofo grandilTimo, 
gittate vui tette le altre leggi della natura «ebbe ar- 
dimento di entrare col penfiero nel caos, null’al- 
tro recando feco, che gli afliomi , e alcune poche 
leggi del moto ; e fperò di trarne la vera forma dell* 
univerfo .Configlio in vero ardimentofo , eda non 
permetterfì, che a Cartefio. Ma io, fenza entrare 
nel caos, mi arnfchierei bene di fupporre dei cor- 
pi, i quali o non fi attraefler l’un 1’ altro, o fof- 
ler gravi non a mifura della materia loro , ma iè- 
condo altra proporzione ; che (ebben quelle cofe 
fofler contrarie alle confuetudini della natura, pur 
potrcbbono rettamente confiderarfi ; et io vorrei , 
fe avefli tanto ingegno da faper farlo, compor fo- 
« Pd 1 pra 
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pra efse volumi intieri tutti pieni di conci uGoni 
venflìme ; le quali potrebbono anche elTere utilif- 
fitne ; perciocché molte volte avendo veduto quel- 
lo , che avvenir debba ad un corpo, il qual non of- 
fervi certa legge della natura, più facilmente G paf- 
fa a veder quello, che debba avvenirgli ,oifervan- 
dola . Il perchè io credo fermamente, che non fie- 
no da vietarfiai filofofì fimili fuppofizioni;equei, 
che le vietano , e dicono , la nolìra mente non po- 
tere andar più avanti, ove una fola legge di natura 
lì tolga, confondono le leggi della natura; non.» 
accorgendofi , che quel , che dicono, è forfè vero, 
fe la legge, che viene a toglierli , fia un* afiìoma ; 
fe fia fol tinto una confuetudjne, non è verocer- 
tamente. Il famofo Beccati in Bologna ha difco- 
perto tanti corpi efier fosfori, che oramai può cre- 
derli , che fieno tutti: del qual ritrovamento non 
fo, fe alcun’ altro fiali fatto a nollri tempi ne più 
vago ne più leggiadro. Potrà dire alcuno , quella 
eller legge di nariya , che tutti i corpi fien fosfori. 
Diremo noi perciò, che fe alcuno fupponelfe un 
corpo non fosforo, dò ve fse torto mancare a lui la 
ragione , e ritornare il mondo nel caos ? E per ac- 
collarmi a quella fuppofizione , per cagion della^ 
quale avete voluto, che io entri in quella difputa, 
voglio dire alla fuppofizione de* corpi durirtimi, 
io non veggo , per qual ragione il Padre Riccati 
debba averne tanta paura , e temer , che per efsa 
dovefse mancargli la ragione ; perchè febbene su 
lui pare, che per erta fi levi la legge della continui- 
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quefta legge però , quando ben fofse nella na« 
tura, non farebbe alno, che una confuetudine, 
e levata efsa, ne rimarrebbon dell’ altre, e relle- 
rebbon certameme gli aflìomi, ne la ragione ver- 
rebbe meno, ne il mondo perirebbe; lolameute, 
fuppotti tali corpi, mancherebbe, come egli ar- 
gomenta, la continuità; ne quello ftefso potreb- 
be egli argomentare fenza fupporli . Sebbene che 
giova fermarci in quella controverfia , fe prima 
non fì dimoltri la continuità efsere veramente una 
legge di natura? Voi dunque negate , dille allora 
il Signor D.Serao, che le cofe, per inllituto della 
natura loro , traggano alla continuità . Io noi 
nego già, rifpoH; afpetto che il mi dimoltriate. 
Ne voglio, che mi dimollriate , che la continui- 
tà Ha un principio o un’ afiloma ; a me bafta^ 
fol tanto, che mi facciate vedere , che ella fia^ 
una perpetua, e generai confuetudine . Quello , 
dille il Signor D. Scrao , non è difficile a dimo* 
flrarfì , fe non quanto è difficile raccoglier qui 
tutti gli efempi , che trar fi poiTono dalla meccani- 
ca e dalla fiilca , ne quali apertamente fì vede, 
quanto fìa la natura collante oflervatrice della con- 
tinuità. E per far vedere, dilTe quivi il Signor D. 
Niccola , quanto la continuità regni in tutte le^ 
cofe , potrebbono anche trarfe^e^ ^numerabili 
efempi dalla geometria . Io crqddy.rifpofe il Si- 
gnor D. Serao , che la geometria fia éfita la pri- 
ma, che abbia feoperto la continuità alla mecca- 
nica et alla fifica; le quali due feieoze non fene 
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farcbbono forfè mai avvedute , fe la geometria^ 
non la moftrava loro. Ma quello Signore conce- 
derà facilmente la continuità nelle cofe , che lì 
confiderano da voi altri geometri , negandola in 
quelle j che fì confiderano dai filici. Et io allora , 
ne in quelle, dilTi, ne in quelle la negherò; af- 
petterò bene, che mi fi dimofiri sì nell' uné, co- 
me nell' altre. Mentre quefii ragionamenti tra^ 
noi erano, ci accorgemmo, che il naviglio aven- 
do fatto fuo giro , cominciava di accollarfi a ter- 
ra; e già vedevamo venirci incontro le beile fpiag- 
ge di Baja, cui di lontano feguivano It'erbok 
rive dell' ameno e dilettevol Pozzuoló; é raden- 
do con la nave una ifoletta , che di bofchetti a- 
dorna, e di cafe, ufciva tutta feftofa dell' onde, 
vedemmo alquanti pallori, che.fisipra v* eranq, 
al dolce fuono di più fampogne lietamente dan- 
zare con alquante leggiadre paflorelU vezzofa- 
mente inghirlandate. La qual villa traffe a fé gli 
occhi di tutti , maflìmamente del Signor Marche- 
fe di Campo Hermofo; chcpofcia a me rivolto, 
qual parte è, diffe, ne' beati contorni di Napoli, 
che non fia piena d’ allegrezza e di riio? tal eh* 

10 mi credo , che gli amori , e le grazie fe gli 
abbian prefì per lorToggiorno; invitandovi 

fo ancor le mufe. E vi verran volentieri , riipdl''' 
io, ricordandoli del divin Sannazzaro, che ve le^ 
tralTe altra volta così fcMivemente con quelle fue 
pifeatorie; nelle quali itm'tò così benel' inimkt- 

011 Virgilio . E ben mi credo, che quelle rive, 
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e quefti fcogli, e queft* onde apprefe 1’ abbiano, 
e le rÌ0|tan talvolta'; e già , non fo come , mi 
par di udire il lamentevol canto di Licida , di 
cui non poifo mai ricordarmi , fenza che a mente 
mi torni il pianto di Coridone. Qui la Signora^ 
PrincipelTa, a me rivolta, dide : lafciate pianger 
Coridone , e rifpondete a quello, che il Signor 
D. Serao, e il Signor D. Niccola tedè dicevano: 
e già la vaga ifoletta , fcorrendo oltre il naviglio, > 
avevamo lafciata addietro; quando io rifpóiì: Si- 
gnora, io ho già detto che Ito afpettando, come 
la continuità mi fì dimodri o nella geometria , o 
nella meccanica, o in tutte quelle fcienze, che efli 
vorranno. Io non afpettava già io, difse quivi il 
Signor D. Nicola , che voi volede, che la conti- 
nuità vi lì dimol^arse nelle cofe de’ geometri ; per- 
ciocché fra quuìÈRcdi ne conlìderano , qual n’ ha, 
o fia linea , o fia fuperficie , o fia corpo, o di qual* 
altra maniera voi vogliate, in cui non ii odervi 
una codante e perpetua continuità? Qual progref- 
iìone ha nelle idee dei geometri , quale andamei^ 
to, qual ferie, in cui pafsandod da un termino ^ 
ad un’altro, non fì tocchino tutti i gradi, cho 
vi fono frappodi ? Così procedono le ordinate in 
tutte le linee curve; e con efsed efprimono , co- 
me f9pete, e rapprefentano tutte le altre quantità. 

E le curve defse, feguendo Tempre una mededma 
legge, ritengono perpetuamente la lor natura, ne 
mai fi trasformano fubitamente 1’ una nell* altra^. 

Di che fe io voledì recarvi gli efempi , prima il 
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fempo mi mancherebbe, che le parole. Ma, 
fta di moftrarmi una figura fola , una f aM toori 
fola, un folo andamento, in cui trovili Urrawìti» 
nuitit. Eccovi, fubito rifpoli: il triangolo. Do- 
ve trovate voi , difse il Signor D. Niccola , la di- 
feontinuità nel triangolo ? Nell’ orlo , rifpoli io, 
o vogliam dir nel perimetro; il quale procedendo 
dall' una ellremità della bafe fino all* altra corL. 
uno andamento fempre retto , fubito poi li torce, 
e va a formare un lato, faccende con la bafe un* 
angolo di quallivoglia grandezza fen^ aver fatto 
prima gli altri angoli minori ; e giunto poi alla^ 
cima del triangolo, fi torce limilmente di nuovo, 
faccende aU’improvvifo un’altro angolo/fatto il 
" quale li riconduce a quella ellremità della bafe, 
onde parti. Ed eccovi la difeontinuità , che chia- 
'^ramente apparifce nell’ andamento del perimetro. 
*^Qui ridendo il Signor D. Niccola, ben veggo, dif- 
' ‘le', che vi prendete diletto di noi. E chi non fa, 
che il perimetro di un triangolo non ci li forma 
nell’ animo per una progreflìone, la qual ci porti 
a formarlo; ma è una pofizione di tre linee, che 
fi prendono, e collocano a piacer d’ognuno. E 
potrebbe anche uno formarli un triangolo , il cui 
perimetro compollo fofse di tre linee curve tra lo^ 
ro diverlìlfime ; in cui certamente non farebbe 1£« 
continuità; perchè chi vuole efiggerla in quelle.» 
cofe, che formanfi ad aibitrio? Et io vorrei fape- 
le, rifpoli, qual lia quella figura, che i geometri 
*^non fe 1’ abbian formata’ ad arbitrio. Che fe tali 
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d’ ordinario le formano , che apparifcc in ogni lor 
parte la continuità ; a ciò gl’ inducono certe re- 
gole , che effi fi hanno propofio nel formarle^ ; 
dalle quali regole fe vorranno partire ( e potran- 
no Tempre, che il vogliano) incontreranno nelle 
lor figure tante difcontinuità, quante ne vorran- 
no ; ne tali figure faran per quello da rimoverfi dal- 
la confiderazion dei geometri, e faranno così belle 
e così buone, come le altre. Et acciocché non pa- 
ja , che io abbia addotto 1’ efempio del perimetro 
nel triangolo per non averne altro, quantunque fa- 
cilmente fi intenda , che quello , che ho detto del 
triangolo , può fimilmente dirli di ogni altro poli- 
gono ,e di tutte le linee curve, ove ne piaccia di 
trasformarle in poligoni; vedete di grazia un’ an- 
golo folo fatto da due linee rette ; il quale, diftra- 
endofi viepiù le linee, et allargandoli , viepiù ero- 
fce,e più Tempre crefeendo, come le linee vengono 
a porli in dirittura l’ una del l’altra, improv vi famen- 
te divien nullo. Il che certamente ò contrario alla 
continuità, la qual vorrebbe, che ogni quantità di- 
veniiTe nulla a forza di impiccolirfi ; e voi vedete, 
che r angolo divien nullo nel fuo crefcerc . E ve- 
dete però, dilTe quivi il Signor D. Niccola, che 
diftracndofi vie più le linee, vie più ancora crefee 
1* arco , che è milura dell’angolo; e quell’ arco , 
mettendofi le linee in dirittura 1’ una dell’altra.., 
non divien# g'à egli nullo; anzi lì fa maggiore che 
mai ; laonde pare, che dove voi trovate difeontinui- 
tà,fi trovi anzi continuità. E fimilmente potrei di- 
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re delperimeiro del triangolo; perchè, comunque 
fia l’ andamento dei lati , Tè voi però da tuttii pun* 
ti della bafe condurrete altrettante linee ad’ elfa-. 
perpendicolari , le quali vadano a terminarfi neila-* 
ti, troverete che quelle, cominciando da una e- 
ilremità della bafe van Tempre crefccndo a poco a 
poco, fenza lafciare addietro verun’accrefcimento 
quantunque piccolilfimo,in fin a tanto che giun- 
gano alla cima del triangolo; alla qual giunte co- 
minciano tofioa fminuirlì,e palTandoper tutti gl’ 
infiniti gradi della diminuzione fi ritocnan nel nul- 
la* E quelle perpendicolari fegnano con le loro e- 
Aremità il perimetro del triangolo ,il qual per ciò 
par nato da una certa continuità . Avendo così det- 
to il Signor D. Niccola , io non nego, rifpofi, che 
dove io trovo difeontinuità, non polTa trovare al- 
tri la continuità , dipendendo tutto quello dalla^ 
divcria maniera, con cui vogliono le cofe riguar- 
darli . E forfè che non è figura niuna tra quelle, che 
vengono in mente a geometri, in cui fe alcune di- 
feontmuità apparifeono, non abbiano, per così dir, 
fotto fe una perpetua continuità , che le fegue , e in 
certo modo le regge. Ma altro è , che non Ila nelle 
idee de’ geometri difeontinuità niuna ; altro è, 
che quelle , che vi fono , fieno Tempre accompa- 
gnate da qualche continuità . E di vero per quan- 
te voi troviate la continuità nella ferie degli ar- 
che tengon dietro all’angolo, mentre egli fi 
accrefeendo ; negar però non potete, che fia^ 
difeontinuità nell’ aiuolo iAefib • divenendo egli 
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nel corfo del fuo accrefcimenio improvvifamemo 
nullo . Anzi fe voi conlìdererete gli archi , non in- 
quanto fono archi, ma inquanto fono mifure d* 
angoli, troverete la difcontinuità anche in loro; 
perchè divenendo 1* angolo nullo , benché T arco» 
inquant* è arco, divenga maggiore, di vien però 
nullo, inquanto è mifura deli angolò. £ umil- 
mente è da concedere , che il triangolo nell' an- 
damento del (uo perimetro non fegue in niun mo- 
do la continuità; benché U feguano quelle perpen- 
dicolari, che v’ è. piaciuto ora di fìngere; le^ 
quali avrede potuto fimilmente fingere anche ia« 
un triangolo , che chiamerebbefi millilineo, un la- 
to del quale fòfl'e un’ arco d’ una parabola, e 1* 
altro foire un’ arco d’ una cilToide; il cui perime- 
tro non fi direbbe però avere continuità; poiché 
tenendo per qualche tratto la forma dì una curva, 
palTerebbe fubitamente a prender la forma di un* 
altra. Io dico dunque, che può elTere nelle idee 
de’ geometri alcuna difcontinuità « benché fia, for- 
fè accompagnata fempre da qualche contfnliità; e 
forfè anche , fe così volete , nafea da e(Ta; come fe 
voi volelie, che dalla ferie di quelle perpendicola- 
ri , da voi poco fa rammemorate , avendo elfa^ 
continuità, ne nafet-ffe un perimetro, che non 1* 
ha. Ma non porrebbe dirli quello ftefib, cioè che 
la difcontinuità fia fempre accompagnata , o nafc4 
da qualche continuità; fe non vi folTe difcontinui- 
tà niuna . Avendo io detto quede cofe, il Signor 
D. Niccola già difponevafi di rifpondere ; quan- 
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do avveduto^ che il Signor Marchefe di Cam- 
po Hermofo mollrava aver voglia di fare qualche 
domanda, a lui rivolto, non commetterò io, dilTc, 
che la nodra compagnia fì relli priva di quello, che 
vi è venuto nell’ animo . Perchè , fe alcuna doman- 
da avete a fare , fatela • Et egli allora , la noftra^ 
compagnia, di(Ie,non potrebbe delìderare di udir 
me, avendo udito voi due. Voi non fapere, rifpo- 
fì, tutto quello, che noi poflìamodefìderare; per- 
chè vi pregodi voler dire; e ardifco pregarvene^ 
anche a nome degli altri • Allora il Signor Marche- 
fe, a me rivolto ,di(Te : Se la natura del vero fof- 
fre alcuna difeontinuità, come voi dite, nelle li- 
nee, e nelle figure, e nelle altre idee de’ geome- 
tri, e negli andamenti loro; io vorrei fapere, don- 
de avvenga , che in ogni linea curva fi trovi fem- 
pre continuità; che di quante io n’ ho vedute ( e 
molte già ne vidi fiudiando algebra in Palermo 
fotte la difciplina del Signor D. Luigi Capece_.) 
niuna parmi di averne incontrata mai , che la leg- 
ge della continuità non ólTeiltaire; feguendo ognu- 
na fempre la fielTa regola fenza mai allontanarfe- 
ne ; ne pervenendo mai le ordinate al zero fenza 
.prima impiccolirli a poco a poco; ne trasfèrendo- 
li mai dall’ elTere politi vo al negativo, fenza elTere 
paiTate prima per lo zero, o aver varcato li fpazj 
interminabili dell* infinito . E quella continuità 
quanto valeva a render vaga e leggiadra ogni cur- 
va! Qui fi tacque il Signor Marchefe , et io incon- 
tanente rifpondendo, piacciavi , difli , di avverti. 
' re^ ^ 
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re » che io non ho mai negato , che Ga cont inaiti 
nelle idee dei geometri ; ho detto lolo, niunoaver- 
mi finqui dimoilrato, che c(Te non poiTano talvoh 
ta incorrere in alcune difeontiauità) le quali per- 
avventura potrebbon nafeere da quella illeira re- 
gola di continuità > che le accompigna . E voi fur- 
ie ne avrefte trovate alcune in quelle vollre curve, 
che già olTervafte , fe prefo dalla vaghezza deU 
la continuità, e da eflfa rapito, avelie potuto 
cercar altro. Ne io però mi meraviglierei , fe in_. 
quelle voftre curve avelie anche trovata per tutto 
la continuità fenza difeontinuità niuna ; percioc- 
ché i geometri fe le compongono a modo loro , 
proponendoli una certa regola di formarle , che-, 
ibglion chiudere in una equazione, e non volen- 
do, che appartengano alla curva fe non quei pun- 
ti , che fecondo quella regola ritrovano ; e perchè 
quella regola trae a continuità, per ciò ogni cur- 
va , che elTì compongono, mollra continuità per 
tutto; ne mai parte da quella ftefla regola ; per- 
ciocché come potrebbe partirne, fe la compongon 
con elTa ? Non è dunque , che tutte le curve, che 
venir polTono in penliero, abbiano di lor natura.» 
una collante e perpetua continuità; e fe i geome- 
tri in tutte quelle , che lludiano , la trovano ; ciò 
non è, perché tutte le immaginabili curve T abbia- 
no , ma perchè eflì non lludiano , fe non quelle.., 
che r hanno . Se noi con un piano taglialGmo un 
corpo, la cui fuperficie folTe di molte, e tra lor 
varie , fuperficie compoila , chi potrebbe promet- 
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terfi, che quella linea, la quaJ nafcefle dal taglio 
della fuperficie e del piano, avelTeinogni (tia par - ' 
te continuità ^ Ne fb già , fé voi poteiie tanto fi« 
curamente affermarmi, che volendo riferire una^ 
tal linea ad un certo a0e,e comporla per ordina- 
te , dovelTero aver quelle quel bell’ ordine e quel- 
la vaga continuità, che tanto nelle voUre curve vi 
piacque- E per tornare a cotede curve, che bella 
continuità trovate voi là, dove le ordinate llen- 
dendolì dall’ una parte in -infinito, palTanotofto a 
ilenderfi in infinito dall* altra ? nel qual luogo fi 
direbbe elTere difcontinuità fomma , fe ella non 
nafcelTe da -quella idelTa regola, con cui piac- 

3 ue da principio formar la curva , e che elTen- 
o continv» , pur fa nafcere qualche difconti- 
nuità- E come la .regola, con cui fi formano 
le linee curve , e le figure tutte , dipende dall* 
arbitrio dei geometri , così polTono el& avere con- 
tinuità, e non averla; ne la natura del vero 1^ 
sforza all’ uno od all’ altro, valendo in ciò la vo- 
lontà degli uomini. Avendo io dette quede cofe,- 
il Signor Marchefe,moltrando dì acconfentire, rif- 
pofe. Quella ragione però non dovrebbe valervi 
nelle opere della natura, le quali, non dalla vo- 
lontà degli uomini, ma dalla volontà di lei fiefiÌL* 
fi movono e fi reggono. Er io., vedete, diifi, che 
non fia per quedo idefib più difficile il dimodrare 
la continuità nelle opere della natura, che in quel- 
le degli uomini; perchè, fe la natura le move 
regge a modo fuo., chi può fapere , fe ella fi abbi» 
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volato imporre, qual prima e principal legge, la 
continuità, così che niun corpo per niuno acci- 
dente , che avvenir polTa , debba poter pallate da 
una qualità ad un’ altra , et avendo una forma.» 
prenderne una nuova , fenza aver prima avute., 
tutte le qualità o forme intermedie ? E fe noi io., 
moltilfime cofe , che non fo già fe in tutte , tro- 
viamo la continuità, potrebbe ella elTere una con- 
ieguenza di qualche regola o legge , la quale in- 
ducendo continuità in moltilfime , lafcialfe però 
luogo alla difcontinuità in alcune. E qual potreb- 
be clfere cotefta legge? dille il Signor Marchefe.» ; 
et io rifpofì : le leggi ilelfe del moto, le quali fe (I 
avverranno in corpi durilTimi, non (blamente per- 
metteranno nel loro incontro qualche difcontinui- 
tà i ma la vorranno , e la chiederanno. £ chi fa , fe 
la natura , per {sfuggire ogni difcontinuità , abbia ‘ 
voluto guardarli di produrre verun corpicciuolo 
durilfimo, chenti erano gli atomi d’ Epicuro?Chi 
fa , fe i globetti della luce, i quali fi dice, che arri- 
vando a toccare la fuperfìcie di alcun corpo, che 
non abbia virtù di rifpignerli, perdono collo il 
lor movimento, chi fa, dico, fe non fieno durif- 
fimi , o in altro modo Iciolti dell’ obbligo della.» 
continuità? e la natura intanto feguendo in tutto 
le leggi del moto, le quali fole a lei ballano per 
produrre qualunque al^tto dell’ uni verfo, permet- 
ta a quelli afpetti medelimi, et ai corpi, che gli 
formano, qualche difcontinuità? Avendolo fin- 
qui detto , e penfandp di dir più oltre , il Signor 
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D. Scrao mi fi fe incontro con quefte parole. Voi 
però durerefte gran fatica a inoftrarmi un* efempio 
iolo, in cui folfc difcontinuith; e difcorrete pure 
a voglia voilra per tutta la meccanica, e per tutta^ 
la iìiica , quant’ ella è ; io potrei ben di prefente^ 
mollrarvene mille, in cui troverefte una perfetta.» 
continuità. E voi fapete , che gli efempi vogliono 
ufarfì in quella controversa, non le fottigliezze.» . 
lo certo, rifpoH, non prenderei ora la fatica di 
addurvi tutti gli efempi della difcontinuità ; e fo 
già, che alcuni, avendofi fitta nell’ animo la con- 
tinuità, qualunque effetto lor fi prefenti, in cui 
cflfa non apparifca, tanto s’ ingegnano, e ftudiano 
tanto , che trovano finalmente la via di fupporve- 
la ; e potendovela fupporre ,par loro , che vi fia^. 
E le io vi diceflì, che un corpo venenck) a percuo- 
tere obliquamente in un piano, acquifta fubiio due 
direzioni, una delle quali è perpendicolare ad elfo 
piano , fenza aver prima acquillato tutte le dire- 
zioni intermedie, che fono tra quella ,-e quella , che 
aveaje fe vi dicelTi,cheracqua Igorgando dal fian- 
co di un* vafo, ne) primo luo ufcire acquifta fu- 
bifó tutta quella velocità , che avrebbe a poco a 
poco acquiftata , fe iclìe caduta da tanta altezza^, 
quanta ne ha 1' acqua nel vafo; efe altri clfetti di 
tal maniera vi proponeflì ; io fon certo, che voi vi 
ingegnuefte tanto, che finalmente troverefte la via 
di ridurli a continuità ; e in ciò forfè tante fotti- 
gliczze adoprerefte , che non dovrefte più rifiuTare 
le ime. Ma io non ho bifogno di gran fottiglie» 
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za per perfuadermi,4*liej>ofla un corpo eftrema- 
mente rollo eller vidniflimo ad’ un’ altro ellre- 
mamente verde, così che dal rodo fi venga al ver- • 
de fenz.i palfare per li colori frappufti. E lo ftef- 
fo potrei iìmilmenre diredi tutte le alcré< qualità. 
Perchè non potrebbe un corpo oltremodo duro 
per alcun’accidente edere vicini(fimo ad’ un’ahrq 
Ioni inamente molle; et uno denììflìmo ad unrarilll- 
mo ? Ne accade che voi vi affatichiate di addurre i 
mille elèmpi, in cui chiara apparilca la continuità; 
perchè io non nego , che la continuità non fi of- 
leivi in moltiflìme opere della natura; ne potreb- 
bon però i mille efempi dimollrarla evidentemen- 
te , e metterla fuori d’ ogni dubio ; folamente le 
acquillerebbono una qualche probabilirà. Ne quel- 
li forfè, diife quivi il Signor D. Serao,che foiten- 
gono la continuità, 1' hanno per cofa evidente ; 
badando loro, che fia molto probabile. Ma voi 
vorrefte 1’ evidenza per tutto. Io non vorrei già, 
rilpofi, r evidenza per tutto, lapendo benidinoo, 
che fon molte cofe, in cui non polliamo fperarla. 
Vorrei bene , che le colè evidenti fodero pi- 
gliate , come evidenti , e le probabili , come pro- 
babili . Il che fe tutti facedero , non farcbbon tan- 
ti, quanti ne fono, i quali rifiutano unfiltema,d’ 
altronde comodidimo, per quello f^lo, che egli fi 
oppone ad un principio, che edi amano, e che al- 
tro non è fe non' probabile ; perciocché o il fifte- 
ma par loro comodo, e fe è così , il principio dee 
cedere , e dargli luogo, cedando per allora d’ ef- 
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fcr probabile ; o il filtema non è ne comodo ne_> 
adattato agli effetti , ed egli allora dee rifìu> 
tarfi per quello , non perchè fi opponga a quel 
tale principio. E certo che, quanto a me, io non 
rifiuterei un fiftema, il qual mi fpicgaire comodi f- 
fimamente tutti gli eff tti, per quello, che incor- 
refie talvolta in qualche difcontinuità ; e più tollo 
che rigettare il filtema per ritenere la continuità , 
rigetterei la continuità per ritenere il filtema. E 
quelli, che fanno il contrario, parmi, che abbia- 
no la continuità per più che probabile . lo non fó 
quello , dille qui il Signor D. Serao , che tutti fan- 
no . So bene che io ho udito molti , che foltene- 
vano la continuità non altro che come cefa aliai 
verifimile ; e dicevano di valerfene per nonavere 
alcun’ altro principio più certo; e in ciò moltra- 
vano una modeftia grandilllma. Vedete, rifpofi , 
non fofier di quegli ( che molriflìmi n’ ha ) i quali 
cominciano con gran modeftia, e finifeono corLp 
gran baldanza . Perchè conofeendo la debo- 
lezza de’ principi loro, cominciano col propor- 
li umilmente : egli fi par verifimile: facile cofa è 
da concederfi : lembra che il buon fenfo detti; e-, 
tanto van dietro i paurofi con quelle forme piene 
di modeftia e di umiliazione, proteftando pure di 
non faper nulla di certo, che è uno sfinimento ad 
udirli; procedendo poi oltre col di feorfo, depongo- 
no tutta l'umiltà a poco,a poco,e ftabilifcono final- 
mente le confeguenze loro con tanto orgoglio , 
quanto appena fi comporterebbe ad’ un geometra; 
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ne avvertono , che fc furono tanto timidi nei prin- 
cipi , conveniva loro eder più timidi nelle confe- 
CTuenze. Rife quivi il Signor D. Serao , et io non 
nego, dille , che quello errore non fia oggidì di 
molti, i quali come giungonoal fine dellor difcor- 
fo , più non fi ricordano la debolezza di quei prin- 
cipi , l'opra cui lo fondarono, e vogliono fpacciar 
per lìcura una confeguenza, che hanno tratta da_» 
principi non ficuri . Non così però parmi , che fac- 
cia Giovanni Bcrnulli inquelluo nobililfimo ragio- 
namento, la dove dalla continuità della natura.* 
palfa a dimollrare, non dover elTer nel mondo al- 
cun corpo durilfimo , e ne leva via per fino la fup- 
pofizione. Voi fapete che 1 ’ accademia di Parigi, 
fupponendo i corpi durilfimi, avea chielto, cheli 
cercadero quelle leggi del moto, che più loro fi 
convenidtro. Rifpole Bcrnulli, che non potean.* 
quelli fupporfi, elfendo contrari alla continuità, 
lo non mi ricordo bene le lue ragioni ; ma fedo- 
velTc argomentarfi per via dell' autorità , et io vo- 
ledi valermi di quella'di un così grand’ uomo, che 
ha creduto non poter fupporfi in verun modo i 
corpi durilfimi , folo perchè alla continuità fi op- 

f longone; quale autorità miopporrelle voi?Quel- 
a , rifpofi , dell' accademia di Parigi; che pur gli 
aveva luppofti, e non doveva aver avuto tanta.* 
paura di contravvenire alla continuità. Ma noi, cre- 
do , non vogliam moverci ne per 1’ una autorità 
ne per 1’ altra , come che fieno e 1' una e 1’ altra^ 
gravilfimc. Sì , difse il Signor D. Serao, ma Bcrnul- 
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li , vó'endo palsare a quella fua confeguenza,chc 
egli fi avea prò pollo : cioè, che i corpi duriflìmi • 
non pol'san ne efsere ne lupporfi : e volendo per- 
ciò incominciare dal principio della continuità, 
egli non lo alsunle gù così ad arbitrio , ma lopro-^ 
vò con alquante ragioni , che da molti fi pigliano 
come evidenti, e che voi avrete ben lette. So, ri- 
fpofi, che già le leflì; ma ora non le ho a memo- 
ria,* ben parmi, quando le Itili, che più, che le«^s 
ragioni , mi movefse 1* autorità dell’ uomo ; alla., 
quale però abbiamo detto di non volere ora atte- 
nerci . E fe io non aveflì molti efempi nella na- 
tura , che mi rendono alquanto probabile la con- 
tinuità , le ragioni di Bernulli non me 1’ avrebbo- 
no fatta mai parer tale. Ma ^ir ciò è nulla, efsen- 
doci di quelle ragioni dimenticati e voi et io ; il 
che è anche argomento , che non ci dovefser pa- 
rere di tanto pefo. Qui ridendo il Signor D. Nic- 
cola, la vollra dimenticanza, diTse^non vi fervi- 
rà punto a sfuggir di dirne il parer volito ; per- 
chè io ho qui il libro del Padre Riccaii , in_. 
cui fono le ragioni ftefse di Bernulli , tradotte nel- 
la noflra volgar lingua diligentemente, et io pofso ^ 
leggervele così che la dimenticanza non vi Icufi; * 
oltreche il luogo, che le contiene, è aflai breve, 
re a leggerlo fi richiederà troppo lungo tempo.Be- 
ne ftà , difle la Signora PrincipelTa ; et io avrò ca- 
ro, che noi chiudiamo il nollro prefente ragiona- 
mento, confiderando le ragioni di quel valentilfi- 
mo uomo; perchè fe io ben conofco quelle rive, 
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che rindiam radendo a finiitra, noi fiamogià fotto 
Baja , e poiché il vento s’ è tatto alquanto gagliar- 
detto, non andrà molto, che noi faremo à Poz- 
zuolo. Mentre la Signora PrincipelTa così diceva, 
il Signor D. Niccoli traile fuori il libro, e rivol- 
gendone quà e là le carte, s' avvenne alla pagina 
g 43 , ove vide , che il Padre Ricc iti , parlando di 
Bernulli,dice aver lui fatto vedere chianlfimamen- 
te, che un corpo, il qual fu d’ una perfetta durez- 
za , mvolve manifefta contradizione . Oh / qui, 
diiie, dovrebbon elfere le ragioni, onde Bernulli .. 
dimoilra la continuità. E guardando alla feguente 
pagina : eccole dilse, e cominciò a leggere ht 
ejfetro un fomìghante principio di durezza non po'- 
trebbe ejtjlere . Egh è una chimera , che repugna alla 
legge generale , che la natura ojfer’x^a collantemente 
in tutte le fue operazioni . h parlo di quell' ordine^ 
immutabile e perpetuo , flabilito dalla creazione dell' 
ttni'verfo , che Ji può appellare legge di continuità^ 
in 'Virtù della quale tutto ciò, cheti ejeguifce,Ji 
ejeguifce per gradi infinitamente pitcìoli s Fin qui, 
dilfrio allora, interrompendolo, non altro (rfa, 
che propor la cofa con gran pompa di parole-.; 
niente fi prova , ne fi dimoilra. Abbiate pazienza, 
diife il Signor D. Nicola ; che qui cominciano le 
prove; et eflendofi di nuovo pollo a leggere, re- 
citate le prime parole — Sembra, che il buon fenfo 
detti ridette alquanto, e forridendo difse; voi 
direte queda edere una di quelle forme piene di 
inodedia, con cui cominciano i paurofi, per finir 
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poi con orgoglio. Certo, diifi , le dimoftrazioni 
dti geometri non foglion così cominciar fi '.Sembra 
che il buon fenfo detti . Ma quefto che fa ; fe le ra- 
gioni, che foggiugne Bernulli, fieno chiariflìme.., 
et evidentiffime ?Però leggetele . Allora il Signor 
D. Nicola ricominciò Sembra che il buon fenfo 
detti ^ che 'ver un cangiamento non go fa far fi per f al- 
to', per fatto non opera la natura. Non 'v ha cofa , 
che paffar p»ffa da una e [Ir entità all' altra fenza paf- 
fare per tutti i gradi di mezzo =: Qui non potendo 
tenermi, fon quelle, dilli, quelle dimollrazioni 
chiariflime et evidentilllme? Ma la Signora Prin- 
cipelTa interrompendomi, voi liete ,.dilfe, impa- 
ziente fuor di modo; e intanto il Signor D. Ni- 
cola feguitò a leggere E qual conneffione fi con- 
cepirebbe tra due eflremità oppofle indipendentemente 
da ogni conneffione di ad, che è tra mezzo'ì'^ e let- 
te quelle parole fi fermò alquanto. Io allora, non 
fo, dilfi , le quella a voi paja una ragione ; a me_» 
certamente o non pare, o non pare almeno di 
quella tanta evidenza , che a llabilire un principio 
infallibile , e neceflario fi richiederebbe. Avendo 
io così detto,c tacendomi, parve , die gli altri pur 
fi tacclTero, et io feguitai: io dico dunque, che-* 
fe un corpo, fcorrendo uno fp.izio, dee palTare da 
un luogo ad un* altro, dee palfare altresì per li 
luoghi interponi feguitamente, falvo fe egli non 
vi folTe portato per miracolo; e può dirfi, che 1’ 
un termine di quel corfo lì connetta con 1’ altro 
per la ferie di quei luoghi , die la natura vi li4^ 
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realmente frapporti. E ciò intendo iobeniflìmo. 
Ma non fo già, perchè debba necelTariamentc dir- 
fi lo rtertb, qualunque volta un corpo palfi da qual- 
(ìfia forma o qualità ad un’ altra : per eiempio dal 
rollo al verde, dalla luce all’ ofcurità, dal movi- 
mento più veloce al meno; tra le quali forme e_* 
qualità noi concepiamo in vero de i gradi, per paf- 
fare dall’ una all' altra col penfitro più comoda- 
mente ; ma quelli gradi realmente non vi fono» 
fe già la natura non ve gli fa a porta . Ne però» 
cred’ IO, ha bifogno di farli ; ptrc.occhè fe le leg- 
gi per elfa llabilite richiedelfero, che un corpo rof- 
fo fubitamcnte diventa Ife verde ; quel rolfo e quel 
verde fi connetterebbono tra loro abballanza per 
quella rtelTa legge, che richiederte prima l’uno e 
poi fubitamente 1’ altro, ne avrebbono bifogno 
d’ altra connelfione. E fimilmente fe due corpi du- 
riflimi, incontrandoli, fubitamente fi fermalTero , 
così chiedendo le leggi del moto; et io forti do- 
mandato della cagione , che connettelTe infieme.» 
quel movimento con quella fubita quiete, noiu 
dubiterei di rifpondere, tutta la connelfione elTer 
porta nelle leggi del moto, che in quel cafo vor- 
rebbono , che la quiete fucccdelTe fubito al movi- 
mento . E tal connelfione barterebbe loro fenza i 
gradi frapporti; perciocché h natura congiunge in- 
ficme le qualità , e le connette, com* ella vuole, e 
vuol talvolta congiungerle, traendole per tutti gl’ 
interporti gradi ; e potrebbe anche voler farlo d* 
altra maniera. Secondo voi dunque , dilTe allora 
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il Signor D. Scrao, potrebbe la natura volere 
due tofe tra loro fconneire. Non le vorrebbe Icon- 
fielTe, rifpofi; connettendole col volerle. E quan- 
do anche le volelTe fconnelTe; non fo, quale adur- 
do ne feguilTe. Ma fe voi farete, ripigliò il Si- 
gnor D. Nicola, tanti conienti, non farà mai, che 
per noi fi venga a capodi quella lezione. Afcolta- 
te 1* altro argomento, che fegue, che vi parrà for- 
fè miglior del primo; e feguì di leggere s Se la 
natura fotejfe paff'are da un‘ eflremo all' altro , per 
ejemp/o dal r/pofo al movimento , dal mo<vime»te al 
ripofo y da un moniimento al contrario y fene,a paffar 
fer tutti li mooìimenti tnfenjtbili y che conducono dall* 
uno all’ altro y egli con<verrehbe y che il primo flato 
fojfe diflruttOy lenza che la natura fapefli y a qua- 
le ella donjefie determinarfi ; giacche per qual ra- 
gione la natura ne preferirebbe uno in particola- 
re y di cui fi potrebbe chiedere , perchè queflo piu 
toflo che qualunque altro ? conciofiacbè non ejjen- 
do'vi legamento alcun necejfario tra quelli du-e^ 
fiat! y mente di paflaggto dal movimento al ripa- 
foy dal rip’fio al mo-vimento , o da un movimento 
all' oppojito y ragion •veruna non la determinerebbe a 
produr . una cofa più toflo che /’ altra = Avendo 
fìnqui letto il Signor D. Nicola, e fcorfi con V 
• occhto i feguenti verfi , vide, che gli argomenti, 
da Bernulli addotti, pa' iii.f bili re la' continuità , 
erano al fin venuti ; laonde thiufo il libro , che 
vi par, dille a me rivolto, di quello fecondo ar- 
gomento ? et io dilli : a me par , che fiernulli ab- 
bia 
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bia la natura per molto ignorante; volendo, che 
ella , qualor rimove dallo flato fuo un qualche^ 
corpo , non pofla fapere in qual’ altro flato deb- 
ba riporlo, fé una ferie di gradi infinitamente.» 
piccoli non venga a moflrargliele . Nel che par- 
mi , che egli non folamence voglia , che la natu- 
ra oflervi la continuità nelle cofe, ma che non ab- 
bia , ne pofla avere verun’ altra legge , cui ofler- 
vare; perchè fé alcuna ne avefle, potrebbe que- 
fla infegnarle ciò y che la continuità non le infe- 
gnalTe. E certo che fé fodero al mondo due cor- 
pi duriflìmi , i quali veniflero con movimenti egua- 
li ad incontrarfi , quand’ anche la legge della con- 
tinuità non vi folle, c per ciò nulla potefle pre- 
fcriver loro ; preferiverebbefi però loro il fermarli 
da un’ altra legge , che mi pare molto più impor- 
tante e molto più neceflaria, ed è, che due mo- 
vimenti debban 1’ un 1’ altro diflruggerlì, ove fie- 
no eguali e centrar j : e la natura leguendo una« 
tal legge, non avrebbe, cred’ k), da confonderli, 
ne da vergognarli dì non fapere quello, che far 
fi dovefle. C^i fattofi innanzi il Signor D. Serao, 
veramente, difle, io credeva, che quegli argo- 
menti di Bernulli , eflendo tanto famofi , e ricevu- 
ti da molti , come dimoflrazioni evidentiflìme , 
doveflero clTer più forti . Pure fe la legge della.» 
continuità è probabile, che non può negarli; li 
vuol feguirla . Et io , fe fi attendano , dilli , gli ar« 
gomenri, con cui Bernulli la dimoftra , appena che 
mi paja probabile. Pure poiché è tale , non yolen- 
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do io negare ora » che la natura il più delle volte 
la oiTervi , fi vuol feguirla, ma Tempre con incer- 
tezza, e con timore; ne dir fi dee, che fieno alTur- 
di ,e chimere, e inveivano contradizion manifelU 
tutte le fuppofizioni , le quali potelTero in aleuti^ 
calo contrariarla; perchè troppo certa confeguen- 
za fi trarrebbe da troppo incerto principio; e fc_» 
alcuna di quelle fuppofizioni fofse comodilfima^ 
ai filofofi, come quella è de corpi perfettamente 
duri, la quale così fpeditamente ci mollra le leg- 
gi del moto, io non vorrei certo per rifpetto del- 
la continuità rigettarla; in tanto che la fuppofizio- 
ne llefsa degli atomi di Epicuro, fe non fofse per 
altro afsurda ,com* è, io non dubiterei di riceverla, 
quantunque nell’urto di due atomi potefse indur- 
li difeontinuità; perdiè ben potrebbe la continui- 
tà efsere una confuetudine, che la natura ofser- 
vafse ne corpi, e negli afpetti fenfibili delle cofe, 
e non ne principj ultimi. Mentre quelle ed’ altre 
cofe tra noi fi ragionavano , la nave era giunta^ 
alle rive di Hozzuolo, fenza che niuno di noi fe 
ne avvedelTe. Pure accortici , che (lava ferma c_» 
congiunta al lido; la Signora Principefsa, guar- 
dato intorno, afsai , difse, fi è per voi della ra- 
' gionede corpi durilfimi , e della continuità difpu- 
tato . Quello, che rella a por fine alla quillione 
della forza viva, rimetteremo ad’ altra ora; e ciò 
detto in piè levatali mollrò di voler fmontar del 
navilio, il che fecero fimilmente tutti gli altri. 
Et avviatici pian piano verfo caia, eccoli Signor 
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Governatore venirci incontro col Sig. D. Felice Sa< 
batelli y c col Signor Conte della Coeva ; che giun> 
ti erano poche ore innanzi da Napoli . Eranvi an- 
che altri Signori defiderofi di riverire la Signora 
PrìncIpelTa. Di che fu fatta maravigliofa 
abbracciandoli or gli uni or gli altri, et or una^ 
or altra cofa dicendoli . Nella quale allegrez- 
za dimoierò alcun difpiacere il Signor Conte del» 
la Cueva di non elTere alTai per tempo arrivato a 
Pozzuolo , onde poter* elTer con noi nella nave.» 
Il che fentendo la Signora Principefla, forfè per 
tormentarlo alcun poco, alTai più difpiacere ay» 
rede,gli dilTe, fe fapcfte i ragionamenti, che vi 
lì lon &tti ; e brevemente gli efpofe le quillioni 
avute. Perchè egli prendendo vie più fdegno dell’ 
efser tardi venuto, lì dolfe alquanto col Signor 
D. Felice dell’ indugio j il quale fattoli innanzi, 
avrei, difsc, pur volentieri udito difputàred’ una 
dimollrazion nuova , ulcita , non ha gran tempo, 
fopra la forza viva ; et è del chiarilEmo Padre Rie* 
cati ; e mi par tanto ingegnofa, e tanto bella. Ma 
fento efsere alcuni, che non fe ne vogliono per- 
fuadere. Credo, difse allora la Signora Principef* 
fa, che noi ne abbiamo qui uno. Ma fappiate^, 
che delle molte cofe, che fono Rate propofte, re- 
ità quell* una fola, di cui non s* èancor difputa- 
to . Mentreif 'Signor Conte della Cueva, e il Si- 
gnor D. Felfcè inlicme con la Signora Principef- 
la andavano tra lor ragionando j io , e gli altri , ri- 
mafi alquanti palli addietro, gli feguivamo. Ed 
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eglino intanto, come poi feppi da loro ileffi, di- 
vifaron del modo di introdurre la difputa appref- 
fo cena , c così trarmi a dover dire fopra Iadimo> 
ilrazione del Padre Riccati. In quella arrivammo 
a cala il Signor Governatore, dove appena entra- 
ti , la Signora Principefsa, rivoltali alla compa- 
gnia , dilse di voler tutti feco a cena ; indi pro- 
cedendo oltre per le camere fu ricevuta tra var) 
Tuoni, cui féguirono alcune belliflìme danze, al- 
le quali molti furono prefenti fino alla fine ;ailtri 
per pigliar’ aria fino a tanto che 1* ora del cenar 
veniise, fu la riva dei mare a lor diporto n’ an- 
darono. 
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DELLA FORZA DE' CORPI 

CHE CHIAMANO VIVA 
’ LIBRO II L 

AL SIGNOR 

GIAMBATISTA MORGAGNI. 


Randiffima quiftionc è Tempre fta- 
ta a mio credere. Signor Giamba- 
tifta cariflìmo, e aliai difficile a.» 
fcioglierfì , fé nello iludio dell’ ar- 
ti e delle fcienze più giovi agli uo- 
mini il defiderio della novità , o 
più nuoccia;; perchè fé noi coniklereremo quelli» 
il cui numero è lenza fallo grandiffimo , i quali 
trafpottati da un tal defiderio corrono dietro a_* 
itraniflìme opinioni, allontanandoli non meno dalla, 
comune confuetudine, che dalla verità, e in quel- 
le , per così dire, urtando rompono miferamentt.# 
la nave del loro ingegno , egli ci converrà di affer- 
mare, che lìa cofa a tutti pericolofiffima , et 
moltiffimi molto dannoia lo lludio della novità» 
Ne quello danno folo ne viene, che molti da amo- 
re di novità tratti incorrono in opinioni ftrane e 
falfe ; ma quelli ancora , che in alcune vere li av- 
vengono , fcoprendo ciò, che ne’ tempi addietro 
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era (tato nafcollo, fogliono di quefto fteflTo trar 
pregiudicio gravilfimo. Imperocché confiderando 
e vagheggiando i ritrovamenti loro, tanta vanità 
ne prendono, che non vogliono più lodar di nul- 
la gli antichi, e gli hanno in difprezzo, egli deri- 
dono; e quel che è peggio, fpaventano altamente 
i giovani dal fermarli eziandio per breve ora ad 
apprendere le dottrine antiche, dicendo loro, do- 
verli avanzar le feienze, e non elTere da ritornare 
a quelle cofe , che già da gran tempo il mondo fa : 
il che fe tutti facelTero , ne folTe più alcuno, che a 
quelle ritornalfe, non molto andrebbe, che niuno . 
più le faprebbe. E quelli tali oltre che fpogliano 
il mondo, quanto è in loro, di tutti gli amichi 
ritrovamenti, cadono anche in un’ altro errore^ 
grandilfimo , per cui fommamente nuocdòno ai 
prefenti uomini, et anche a loro ftelU ; non avver- 
tendo, che i ritrovamenti antichi furono aneli’ elTi 
nuovi una volta, ne fono divenuti antichi, fe non 
per r età, che è fucceduta loro, il che ùmilmen- 
te avverrà delle prefenti invenzioni ; che perderan- 
no la novità a poco a poco, e diverranno antiche, 
come le altre. Il perché mal proveggono alla glo- 
ria nohra coloro, che, difprezzando gli antichi, 
lafciano a i pofteri un’ efempio di dilprezzare an- 
che noi . E tanto più quello mi par vero , quando 
confiderò, che la lunghezza del tempo confonde^ 
infieme moltilfime età, e fa comune a tutte la lau- 
de di ciafeuna . Concioliachè febbene le invenzio. 
ni antiche lìeno ufeite per grandilTtmi intervalli 1’ 
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una dopo 1’ altra; e Ja poeHa abbia preceduto di 
lungo Ipazio la dialettica; e 1’ eloquenza fia ftata^ 
alTìn prima della mufica ; ne fieno certamente nate 
ad un tempo e T aritmetica, e la geometria , e la_. 
notomia, e la medicina, e la chimica ; ne 1’ archi- 
tettura abbia forfè afpettato la fcoltura,e la pittu- 
ra per ufeire al mondo ; ed altre arti fieno venute 
in altri fecoli; pur di tutte fi da laude lenza difiin- 
zione alcuna agli antichi, come fe quelli fodero 
tutti d un tempo, c componedero,per così dire_. , 
una fola famiglia. E ciò avviene , cred' io, perchè 
edendofi quelle età per tanto fpazio da noi allon- 
tanate , non ci accorgiamo della diftanza , che han- 
no tra loro, e però di moltiflìme ne facciamo una^ 
fola. Ora fe le cofe procederanno ne’ tempi avveni- 
re , come ne pailati femprc fon procedure , verrà 
una volta , che confondendoli anche 1’ età noflra^ 
con le padate , entreremo noi pure in quella co- 
munità, e così faranno lodati gli antichi dei ritro- 
vameli nù/ìri , come noi dei loro- La qual mfa . 
non abbadanza intendono quelli, che trafportati 
dall’ amore della novità infegnano ai poderi di 
deprezzare gli antichi , non badando , che tra po- 
co faremo antichi ancor noi ; e che fe quelli, che 
dopo noi nafeeranno, vorranno rivolgere lutto lo 
dudio loro a ritrovare le cofe nuove , trafeureran- 
no le nodre. Per quede ed altre ragioni io direi 
certamente, che folte da fvcllere e levar via del 
tutto dall* animo degli dudiofi la vaghezza delldi» 
novità , veggendo jn quanti errori fpede volte^ 
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gV induca ) e come ne guafti* « corrompa il 
giudicio ; fe già d’ altra parte non confide- 
ralfi di quanti comodi e beni a quefta fte(Ta_. 
vaghezza fiam debitori . Perciocché qual ritrova- 
mento avrebbono mai fatto o i moderni) o gli 
antichi filufofi , fe non fi fofser lafciatì condor 
da efsa ? Da efsa nacquero tutte le arti » e tutte.* 
le fcienze; per efsa fi accrebbono; ne altroché per 
efsa giunfero a quel iòmmo grado di perfezione, 
in cui or le vcggiamo . Imperocché tutte le^fe,' 
che fi producono, fon nuove, ne pofsono accre- 
(ccrfi , fe non per la aggiunta d' altre nuove ; le 
quali trovar non fi pofsono fe non da chi le cerca; 
ce alcuno le cerca , fe non é mofso da difio di no- 
vità. Il perché parmi , che chi vuole fermarli 
quello, che ritrovaron gli antichi ,fenza andar più 
avanti , e fenza aggiunger nulla, non benfegua^ . 
quegl’ iftelfi antichi, che pur vorrebbe feguire ;i 
quali fi ingegnarono fempre con ogni sforzo di ag- 
giungere qualche cofa alle già ritrovate; cibche 
egli non fa. E benché fia da comportarli a mol- 
ti , che non potendo o per V inftituto della lor 
vita, o per la mancanza delle opportunità e dei 
comodi, che fono in mano della fortuna , avan- 
zarfi a fcoprire nuove cognizioni , fi contentino 
di pofsedere le già fcoperte dagli altri , le quali 
in verità fono oramai tante , che é molto fapere 
il fapere efse fole ; tuttavia non debbono quelli ta- 
li fgridar lo fiudio della novità ai giovani , il qua- 
le elsendo retto e temperato da buon giudicio po- 
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irebbe una volta condurgli a fcoperte graviflìme 
ed utilifllme . Perciocché voler chiuder la fira- 
da a tutte le invenzioni nuove è lo fieflfo • 
che accufar gli antichi, che già 1’ aprirono, e ùre 
ingiuria ai pofieri , in grazia de* quali fu aperta* 
Io credo dunque , Signor Giambatifta cariflìmo, 
che fia cofa convenientiflima , e alla profeflìoa« 
del fìlofofo fommamente accomodata, il defide- 
rio della novità; così veramente che non tragga 
r uomo ad opinioni (travolte e contrarie alla ra- 
gione, ne egli per li Tuoi ritrovamenti nuovi s’in- 
duca a difprezzare fupeibamente gli antichi: del 
qual vizio non fon privi coloro, i quali benché 
niente attribuifeàno a fé medefìmi, ondepajono 
temperatiiTimi ; pur vogliono, che tutto attribuir (I 
debba a quelli della loro età, o della loro fcuola, o 
del loro ordine, ne credono d’ e(Ter fuperbi , perchè 
lo fono a nome di molti . E che il dilio della novi- 
tà temperato di quella maniera (ìa giovevolidìmo, 
potrei dimoftrarvelo con mille efempi, fé voi fief- 
io non ne folle uno così chiaro, e cosi eccellente, 
e cosi maravigliofo , che rendete inutili tutti gli 
altri . Perchè lafciando le altre parti della fUofola, 
che voi avete voluto più lofio fapere,che profef- 
fare ; nella notomia certamente, che avete prefa, 
non lenza invidia , cred' io, dell* altre feienze-r, 
con tanto fiudto ad’ illullrare, avete aliai chiara- 
mente dimollrato, quale eller debba in unfilofo- 
fo perféttifiìmo 1’ amore della novità . Imperocché 
avendo voi fatto tanti ritrovamenti nuovi , e cosi 
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Angolari , e così illuftri e maravigliofi , qual ne è 
ftato non fommamente confentaneo, e dei tutto 
corrifpondentc airolfcrvazioneet al vcro?e quan- 
tunque non fi difdirebbe al nofiro fecolo di ante», 
porfi a tutti gli altri, che fono Itati di voi privi; 

3 uando però è fiato mai che voi vogliate valervi 
ella felicità e virtù vofira a difprezzo d' altrui? 
che anzi avete voluto nell' ampiezza quafi infinita 
del vofiro animo ricevere non folo i ritrovamenti 
da voi fatti, ma quelli ancora, che fecero* le età 
pafTate ; e quefii tutti avete fottiliifimamente con- 
fiderati, ed apprezzati ciafcuno, fecondo che con* 
veniva , volendo fiudiarli e faperli non men che i 
voftri; e di tanto poi gli avete con l’ingegno ab- 
belliti et ornati, che eglino fteflì , per quel ch’io 
creda , più tolto voftri efler vorrebbono , che dei 
loro primi ritrovatori . E quefto è quello, eh’ io 
vorrei , che facefie ognuno nella profeflìon fua, 
mailìmamente il filofofo ; in cui tanto non ripren- 
do io r amore della novità, che voglio anzi, che 
s’ ingegni e fi sforzi , quanto può, di andar dietro 
alle cofe nuove, ufando di quella temperanza, di 
cui voi avete lafciato a i pofieri nelle voltre divi- 
ne opere un'efempio cotanto illuftre . Ne folamen- 
tc voglio, che egli ftudj quelle cofe, che egli fpe- 
ra di poter trovar da fe fi)lo; ma perchè molte 
ne fono, che un folo uomo facilmente ritrovar 
non potrebbe , voglio, che pongafi in comunità 
con molti , contentandoli, fe non ha tutta la lode 
del ritrovamento , di averne qualche parte ; e per- 
chè 
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ciiè ne fono ancor di quelle, che una fola età com- 
piere non potrebbe, ricercandovifi 1’ ofiervazio- 
ne perpetua e collante di moki fecoli, per ciò vo-- 
glio ancora , che egli fi metta in focietà coi pafTati, 
perfezionando quello, che effi ci lafciarono di im- 
perfetto , e conducendo a fine i rkrovamenti, che 
eflì finir non poterono. Nel che però dovrà guar- 
darli da un* errore, ih cui cadono molti, i quali 
per avef data 1’ ultima mano credono , eflì foli do- 
ver’ elTer lodati dell’ invenzione ; la quale in vero 
è un* opinione fuperba e irragionevole ; percioc- 
ché deli* invenzione lodar fi debbono tutti quelli, 
che hanno fatto quel, die potè vano, e che era pur 
necelTario'di fare per trovar la cofa ,*e come a tro- 
varla è necefiario quali fempre cercarla prima in 
più maniere, e tentar varj mezzi, e incamminàrfi 
per varie vie, et errar molte volte, e tornare ad- 
dietro ;cosl quelli, che prima di noi tentarono, 
benché fi avvolgefsero in molti erroii, ne tempo a- 
velTero di giunger, dove noi fiamo giunti, pur fe- 
cero quello, che era necelTariodi fare , acciocché 
noi vi giungeirimo,e debbono venire a parte dell* 
invenzione . E certo io non dirò mai , che il mara- 
vigliofo fillema del mondo propofloci ultimamene* 
te dall’ incomparabil Neuton ila il ritrovamento 
d’ un’ uomo folo ; ne lo direbbe , cred’ io ,lo ftef- 
fo Neuton, che ficcome d’ ingegno e di fapero 
parve , che fuperaife tutti gli altri , così di tpode- 
razione e di prudenza non fu fuperatoda niuno. 
Imperocché quel fillema non potea llabilirfi fenzt 
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prima averne provato molti , il che fecero 1’ un_. 
dopo r altro più filofofì in più fecoli , Pittagora, 
Arillotele, Tolomeo, Copernico, Ticone , Keple- 
ro, Cartefio, ed' altri aflai, che precedettero il 
grandilllmo Neuton ; i quali fé errarono, fecero 
quegli errori, che avrebbe dovuto far 1’ ultimo, 
ie non gli aveirero fatti effi per lui. Onde io dico, 
che quel fillema, a giudicarne rettamente, noru. 
uno folo lo ritrovò, ma lo ritrovarono tutti in- 
fieme. La qual cofa fe il fìlofofo intenderà be- 
ne , avendo P animo applicato a feoprimenti 
nuovi , vorrà meteerfi in compagnia non folo 
dei paiTati , ma ancor di quei , che verranno ; 
come cercherà di perfezionare le cofe, che gli an- 
etichi ci lafciarono meno perfette , così vorrà la- 
nciarne alcune meno perfette, che dovranno poi 
dai poderi perfezionarfì ; ne avrà timore di perder 
la lode del ritrovamento , che farà ridotto a j^r- 
fezione da altii;come ne anche avrà timore di pro- 
por Memi non ancora abbadanza provatr, v tra- 
mandare ai fecoli avvenire i fuoi dubj , e le fue^ 
ragionevoli fufpizioni; benché in quedo corra pe- 
ricolo , che fìeno una volta conofeiute falfe,e riget- 
tate. Ma egli non dovrà redarfì per ciò ; anzi , fo- 
rando bene, dovrà aver coraggio-, e commetterli 
alla fortuna ; perchè io fon d' opinione, che niu- 
no poda edere dlofofo perfettidimo, fe non è an- 
cora in qualche parte fortunato; come i capitani 
grandifCmi, ne quali oltre la feienza et il valore.» 
anche la fortuna lichiedcfìje k>dedb può dirli e 
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del medicO)Che cura V infermo, e del trafficante» 
che fa venire le merci, e del nocchiero, che con- 
duce la nave* E fimilmente il fìlofofo, fe ha qual- 
che fìfiema bello, ingegnofo, verifimile , ma che_* 
richiegga ancora altre prove , dee raccomandarlo 
ai poderi, e avventurarlo ; e così hanno fatto gran- 
diifimi uomini e dottifiìmi* Ne certamente poteva 
r im mortai Neuton effer tanto ficuio di quel ma- 
ravigliofo fidema , che egli formò delie comete^ , 
condottovi quali dalla fola ragione ; quanto ora., 
fiam noi , condottivi non dalla ragion folamente ^ 
ma da moltidìme olTervazioni , e da così gran nu- 
mero di calcoli ; ne potè egli aver per certilfima, e 
fuor d* ogni dubic quella forma fchiacciata , che 
diede alla terra, non avendo veduto quelle tante.^ 
mifure, che prefe poi in varie parti del mondo da 
matematici Italiani , Spagnuoli , e Francefi 1’ han- 
no mirabilmente confermata . Ma egli avendo coti' 
cepite nell’ animo bellilfime, e ragionevolilTime^ 
opinioni , confidoill nella loro probabilità , e chia- 
mò 1 poderi a farne prova ; il che gli è fucceduto 
felicemente; ed ha confeguito maggior gloria^ > 
avendo faputo fenza tante odervazioni e mifuro 
affermar quello, che niuno s’ardiva d’ affermare 
fenza di elTe. Così io voglio, che il fìlofofo inten- 
to a cercar novità, fìa qualche volta ardimentofo, 
contenendoli però ftmpre dentro ai limiti della ra- 
gione; ne lafci di cominciar quello, che egli non 
può compiere , contentandoli , che fìa compiuto 
-dai poderi; e fofifra di partir la lode dell’,invenzio- 
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ne con loro ; ficcome anche dovrà partirla coi paf- 
fati in tutte le cofe, che elTendo ftate da efll lalcia- 
te imperfette, avrà egli faputo perfezionare. E 
quefto modo fi metterà in compagnia di tutti i fi- ‘ '* 
lofofì , che fono flati per l’ addietro , e che faranno 
dopoi, come fe foffer tutti una comunità fola, 
formartero , per così dire , una fola accademia.. . 

Ma di quefle cofe abbiamo detto abbaflanza, pa- 
rendomi oramai tempo , ch’io m’ accofli ad ef- 
porvi il ragionamento ultimo, che fù in Pozzuolo 
i'opra la for2a viva in quella onoratilfima compa- 
gnia , che fopra vi diflì; alla quale s’ erano aggiun- 
ti il Signor D. Felice Sabatelli, e il Signor Con- 
te della Cueva. Il qual ragionamento perciocché 
fu d’ intorno ad una dimoflrazion nuova , che 
il Padre Riccati ha propofla in un fuo bellif- 
fimo libro , volendo per eflà dimoflrare , cho 
la forza viva debba effere in ciafeun corpo pro- 
porzionale al quadrato della velocità ; potrà 
forfè per ciò parervi , che non a cafo fiafi per 
me fino ad ora del difiderio della novità ra- 
gionato . Perchè quantunque il Padre Riccati non 
alcuna fentenza nuova introduca, ma fol propon- 
ga un’ argomento nuovo a foflenere una fentenza 
già quafi vecchia ; pur queflo ancora è novità; e 
dove fi faccia rettamente, e con giudicio, merita 
tutte le iodi , che a i gran ritrovamenti fi conven- 
gono. E certo il Padte Riccati non i venuto su 
quel fuo argomento fenza aver prima volato e co- 
nofeere et efaminar fottUmente tutti quelli , che.» 
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erano ufciti per l’ addietro; e lo ha fatio in verità 
con tanta acutezza d' ingegno y e profondità di 
fcienza , che ciò Iblo baftar poteva ad acquiftargli 
grand idi ma fama tra i matematici; avendo poi ve' 
duto , quella fentenza , che egli amava» eflere^ 
ancor hifognofa di qualche forte ragione» che la^ 
foltenelTe» poiché ne quelle di Leibnizio» ne quel* 
le di Bernulli gli parevan badanti, ha voluto tro> 
varne una nuova ; e 1’ ha trovata in vero moltò 
ingegiiofa» e tanta bella» che non lafcia più 
defiJerar le altre . Et io certamente conlen- 
tendo al Padre Riccati, che le ragioni addotte», 
già da Leibnizio e da Bernulli non foifero abba* 
danza valevoli» confento ancor facilmente, che., 
tutta la quidione ormai riducali a veder folo , fe 
fia abbadanza valevole la ragione addotta da lui 
dello . 11 che voi intenderete nei ragionamenti y 
che prendo ora a narrarvi ; dove fe troverete alcu- 
no , che lì opponga al Padre Riccati » non per que» 
do dovrete credere che egli non lo dimi grandilE- 
mamente» e non faccia verfo lui» come egli ha^ 
fatto verfo Bernulli » e Leibnizio» a quali (^po- 
nendoli non ha lafciato tuttavia di grandiluma- 
mente dimarli. Nacquero dunque i. ragionamenti 
a quedo modo. Dopo. molti e varj diporti» e fol- 
lazzi» elTendo P ora del cenar venuta» fummo tutti» 
fecondo 1 * invito fattone» nelle danze della Signo- 
ra PrincipelTa» e quivi in una bellilfima camera^» 
vagamente ornata, con due dhedre riguardanti fo 
pra il mate) che ai lume della luna era bellilCmo 
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a vedere, con e(Ta e con altri Signori lietamente.# 
cenammo. Finito il mangiare, e non elTendo an- 
cora levate le tavole, attendendo ognuno quello, 
che la Signora PrincipefTa comandafle ; ella a me 
rivolta graziofamente difle : fé io vi pregaffi di vo- 
ler profeguire il ragionamento fatto oggi fopra la 
forza viva, dicendone quello, che vi rimanea ; 
fo , che farei cofa grata a que(H Signori , che vo- 
lentieri vi afcoltano ; ma voi direlle , che liete ora- 
mai fianco , et avrefle ragione . Signora , ril'pofi 
io, non direi già quello; che così poca cofa non rrù 
fianca; direi.bene, che io non fo quello, che mi 
rimanga da dover dire, avendone già detto oggi 
tutto quello, che io fapeva e mi ricordava . Vor- 
rei poter ricordarmene più per poter più dirne, e 
far cosi cofa grata (fe pur grato è 1’ afcoltarmi ) 
non tanto a quelli Signori, quanto a voi. Allo- 
ra il Signor D. Nicola, che mi lèdeva apprelTo , 
rimanea, dilTe, da difputare fopra quella dimo- 
ftrazione ultima , che il Padre Riccati ha propo- 
fla nei libro fuo per far vedere , che la forza viva 
de corpi debba ellimarfì fecondo il quadrato della 
velocità; la qual dimollrazione fe io aveffi a me- 
moria ( giacché troppo lungo farebbe il ricercarla 
e leggerla nel libro ilello ) non vi farei buona la 
vollra feufa ; ne buona pure , cred’ io , ve la fa- 
rebbe la Signora PrincipelTa ; perchè io vi efporr 
. rei , quanto potelTi , brevemente la dimollrazione; 
et ella vi obbligherebbe di dirne il parer Vollra* 
Ma quello, che non pollo io, il potrà forfè il; 

Signor 
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Signor Dv Felice, che ha Ietto il libro attenta- 
mente. Così è, diflfe il Signor D. Felice, e quella 
dimoftrazione , che voi dice , ho lungamente con- 
{iderata^ etefaminata dame ftelTo più volte; più 
volte ancora col Signor Conte della Cueva . Dun- 
que , rifpofì io, potrete efporlaci voi,, e il Signor 
Conce , e dirne il giudicio voftro meglio di ogni 
altro . Quanto a me , io vi afcolterò con piacere^ 
grandiflìmo . Ma non vogliamo già noi, di(Te allo- 
ra la Signora PrincipelTa , che voi folamente afcol- 
tiate ; oltre che non conviene , che il Signor D* 
Felice faccia egli tutta la fatica. Egli dunque es- 
porrà la dimoftrazione , e voi neefporrete il giu- 
dicio voftro. Meglio farebbe, rifpofi io, udir quel- 
lo del Signor Conte della Cueva , che ha confide- 
rato,e fa la dimoErazione meglio di me. Il Signor 
Conte della Cueva , rifpofe fubito il Signor D» 
Felice , dovrà ajutar me ; perchè elTendo la dimo- 
Erazione molto fottiIe,e dovendola io per cagion 
della chiarezza cominciar di lontano,et edèndo al- 
quanto avvolta e lunga, potrei tratto tratto aver bi» 
fogno di chi mi fovvenilTe. Voi, di(Ti,a cotefto mo- 
do volete difendere il Signor Conte , e liberarlo 
d’ ogni fatica; ma fe di lui avete bifogno ad ef- 
porre la dimoErazione , non avete certamente bi- 
fogno di tutti; però queEi altìri Signori, come voi 
r avrete dichiarata, potranno giudicarne eEi;e_* 
ognuno il farà meglio di me. EEì efporranno il 
giudicio loro , diEe la Signora PrincipeEa , ocon- 
lermando il voEro , o opponendovifì » ^ rivolta al 
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Signor D. Felice, cominciate voi, 4ifl*e, e dato 
buon efempio ; acciocché egli ancora impari di 
obedire • Io fon predo di farlo ; dilTe il Signor D. 
Felice; ma prima fa di meftieri, ch'io vi difegni 
alcune figure , fopra cui dovrò fpiegarmi. Ciò dee- ' 
to , furono rodo recati per ordine della Signora^ 
PrincipelTa calamajo e penne ; et eflendofi già ca- 
vati fuori alcuni di que' fogli , ove contenevand 
le figure, fopra cui s’ era tutto quel di difputato, 
pregne uno il Signor D. Felice, et avendo alquan- 
to fra fe penfato , due figure vi aggiunfe, et appo- 
fe a ciafeuna il numero , che conveniva . Dello 
quali furono todo fatte più copie, acciocchècia- 
feuno una ne a vede . Allora il Signor D. Felice, 
elTendo dato alquanto fopra di fe, incominciò. 
Grave , e difBcil carico , oltre quanto polTa crede- 
re chi non abbia a portarlo, mi ha impodo la Si- 
gnora PrincipelTa, volendo , che io vi referifea^ 
una delle più belle, e più ingegnofe dimodrazio- 
ni , che fieno ufeite intorno alla quidione della^ 
-forza viva, quale fi è veramente quella del Padre 
Iliccati ; ne per ciò sfuggo di fottopormtvi , aman- 
do meglio di cader fotto il pefoobedendo,che,non 
obedendo,darmi in piedi . Voglio bene, che quedo 
mi concediate, che io vi riferifea la dimolbrazione, 
non con quell’ ordine dedb, con cui l'haefpoda 1* 
autore, ma a modo mio; perchè fe io inqueda par- 
te non mi valeflì dei mio arbitrio , non potrei fer- 
vire all’ altrui, edendomi impodibile di riferirla 
così appunto, come da nel libr». lolaefporrò dun* 
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quc, come io T ho nell’animo, fenza partirmi pe-* 
rò dal fentimento dell’ autore, e lèudieiò, quanto 
per me fi potrà, la brevità. E perchè giova fera- 
prc , quando uno vuole incamminarfi in undifcor- 
fo, faper prima il fine, a cui elfo tende ,e la vìa, , 
in cui mettefi , per arrivarvi : lappiate, che inten- 
dimento del Padre Riccati è, che debba efiere nel- 
la natura una Jgorza , la qual fi mifuricol quadra- • 
to della velocità; e ciò.perchè, fe non folle una 
tal forza , interverrebbe un cafo, in cui non fareb. . 
be eguaglianza tra la cagione, e 1’ effetto; diche 
fi fdegnerebbono i metafìfici , che tale uguaglian- 
za hanno per un principio manifeftiflìmo. Quefto 
cafo poi vuole, che fia la compofizione , e la rifo- 
luzione dei movimenri, quando o di due fe ne com- 
pone uno, che è Tempre minore della ibmma di 
quei due, o uno in due fi rifolve, la cui fomma 
è Tempre maggior di quell’ uno. Così egli intro- 
duce quella Tua forza viva per fofienere l’ugua- 
glianza della cagione e dell* effetto, e farfi amici i 
metafifici . Il che fe egli ottenga , e come , vedre* 
tevel voi; io ve ne dirò la dimoftrazione, dopo 
che avrò dichiarare alcune propofizioni, che all’ 
autore piace di alTumere, e che la cola ìfiefTa ri- 
chiede; e comincierò in tal guifa. Ciò detto fo- 
prafiette di nuovo alquanto; indi impofto a tutti» 
che guarda (fero nella figura quarta, feguitò: La F.IV. 
linea SA , che fola 10 voglio ora confiderarc nel- 
la prefente figura, fia una corda elafiica, che^a- 
vendo un'efiremo immobilmente piantato nel pun- 
ii a to 
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to S, con 1’ altro fi attacchi a un globo A, 
contracndofi, a cagione dell* elafiicità fua, lo ti- 
ri verfo S per uno fpazietto infinitefimo Ap . Qui 
par certamente , che fieno da concederfi due cofe, 
delle quali, come vedrete, il P. Riccati fi valc^ 
affai deliramente • La prima fi è, che 1* azion della 
corda altro non fia, che l’ accorciarli; di fatti a che 
altro tende 1* elafticità? Il quale accorciamento len- 
za dubio mifurar fi vuole dallo fpazio A^,clfendo 
chiaro, che di tanto viene la corda ad accorciarli , 
quanto elfo fpazio è lungo . La feconda cofa , che mi 
par pur da concedere,!! è,cheelfendo lo Ipazietto A^ 
infinitamente piccolo , la corda preme e tira il glo- 
bo egualmente in qualunque punto di elTo; fc già 
non volcflìmo tener conto di quelle differenze^ , 
che per la loro infinita piccolezza polTono trafcu- 
rarfi, e debbono. Onde fegue, che il globo per 
tutto quel tempo, in cui fcorre lo fpazio Ap ve- 
nendo verfo S , fia fempre da una egual prelfione 
foUecitatoe molTo,ne più ne meno come un grave, 
il qual cada verfo il centro della terra ; c per ciò 
in quel breve corfo, che egli fa da A fino in p , 
offervi tutte le leggi della gravità , e lÌA lo fpazio 
Ap proporzionale al quadrato di quelli’ Velocità, 
che egli avrà acquillata giunco in p. Avendo fin., 
qui detto il Signor D. Felice, fi tacque cosi un po- 
co ; et io allora , fe voi , dilli , non avevate altro da 
proporci, non vi facea mellieridi tanto lungo proe- 
mio. Come?rifpofe il Sig.D.Felice; io non vi ho an- 
corpropollo ne detto nulla. A me parea, rifppfi io, ^ 

che 


Dioiti7.--d hy ■ 


J 


Libro ITI. 255 

che voi averte detto ogni cofa ; perchè il volèro 
difcorfo non tende egli a dimoltrare , la forzai 
viva dover eller proporzionale ai quadrato della^ 
velocità ? Or fe 1’ azion della corda è lo fielTo 
accorciarfi , come voi ditei e fe 1’ accorciar- 
fi fi mifura dallo fpazio , c lo fpazio è pro- 
porzionale al quadrato della velocità i fi vede fu- 
bito , che r azione dovrà edere proporzionale al 
quadrato della velocità ; e per ciò anche T e£Fetto, 
cui potremo chiamar forza vivaicol quale argomen- 
to può eder finita la quirtione. Si; (e il Padre Rie- 
cati, rifpofe quivi quali ridendo il Signor D. Fe- 
lice , forte così frettolofo, come voi. Ma egli non 
ha tanta fretta , e dimortra le cofe a fuo comodo . 
Pertanto non fi ferma a cotefto voftro argomen- 
to ; ma parta più avanti i volendo far vedere la ne- 
ceflìtà della forza viva per mezzo della compofi- 
zione del moro. E quello è il fine, a cui fi dirige 
la dimortra zion fua, come fopra ho detto ;alla^ 
quale io verrò accoftandomi a poco a poco , giac- 
ché fopra le cole finora dette parmi,che non abbiate 
dubio alcuno . Qui fermofli alquanto ; e tacendo- 
mi io tuttavia, fecefi innanzi il Signor D. Nicola, 
e non crediate già, dirte, che, perchè egli fi taccia, 
vi conceda però la feconda delle due cofe , che^ 
avete dette , cioè che il globo ertendo portato da^ 
A inp per una preflìone continva et eguale , deb- 
ba per quefto ortervare le leggi della gravità. An- 
zi di que/^ , riprefi io allora , non voglio difputac 
punto, c fon preliiflìmo di concederlo, fe il Signor 
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D. Felice così vuole . E quando io aveflì voglia di 
difputare » mi piacerebbe più rodo negar la prima 
delle due cofe» che egli ha detto. Voi , diffc allo- 
ra il Signor D. Nicola, fitte più cortefe dopoce- 
na , che non forte oggi; perchè oggi difputandofi 
degli elaftri, che nell’ aprirli urtano un globo, 
quantunque il globo fia portato per uno i'paziec- 
to infinitefimoda una preflione continua, e fem- 
prc eguale , non avete però mai voluto concedere 
che egli debba per ciò leguire le leggi della gravi- 
tà; e quelle ragioni , che adducevate oggi, beiL.- 
Darmi , che potrebbono fimilmente addurli nel ca- • 

10 nortro. Se a voi pare, nTpofi io allora , cbe^ 
quelle ragioni , che io ho addotte oggi in propo- 
fito degli elartri , dcbban valere anche ora in prò- 

\polito della fune, e voi fatele valere, quanto vi 
piace,* che io non vi contrarterò punto, ne fopra 
ciò farò moterto a niun di voi due.Io vorrei bene, 
che mi fi dimortralTe la prima delle due cofe, che> 

11 Signor D. Felice ha dette, cioè che l’ azion del-> 
la corda fia T accorciarli . Difiìcilmente , dilTe qui- 
vi la Signora PrincipelTa, potrebbe dimortrarfi co- 
fa, che par tanto chiara; e fé voi volete negarla,- 
crederanno quefti Signori , che voi vogliate far 
prova del voftro ingegno. Io non fo, rifpoli,r 
quanto forte per giovarmi il farne prova ; ma fe^ 
la cofa è tanto chiara, quanto voi dite, almeno 
mi fi fpieghi . Che bifogno ha di fpiegazione? rilpo- 
fe fubito la Signora Principefsa,perciocchèche altro 
fa la corda elartica , quando clU tira il globo da A - 
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fino in ^ , fé non accorciarfi ? Che altro fa ! ripi« 
gliai io ; tira il globo , cioè lo muove da A fino 
in p ; e quella è 1* azion fua* . Oh , difie quivi il 
Signor D. Felice, quello tirare il globo da A fi> 
no in /, non è lo fielTo, quanto alla corda, che 
1’ accorciarfi f Vedete, rifpofi io allora, fe è lo 
fielTo. S* io dirò, la corda clTerfi accorciata, ti> 
rando il globo da A fino in/, e dimanderò qual 
fu la miluradi tale accorciamento, nefiuno dubi- 
terà che la mifura non fia lo fielTo fpazio Ap , 
fenza più; ma fe io dirò, la corda aver tirato 
molTo il globo da A fino in / , e dimanderò qual 
fia la mifura di un tal movimento, e dell’ azione, 
che r ha prodotto, voi certo non rifponderete, la 
mifura ellerne lo fpazio Ap , ma miliurcrete il mo-_ 
vimento , fecondo la comun regola, dalla malfa e 
dalla velocità; e la llelfa mifura farà dell’ azione. 
Vedete dunque, che altro è accorciadf, altro è 
movere il globo ; et io di il inguendo quelle due^ 
cofe, dico , che 1’ azion della corda è movere il 
globo, cioè produrre in elfo un certo movimen- 
to, non 1* accorciarfi. Io credo, diife quivi il Si- 
gnor D. Felice, che voi troverete pochi , i quali 
■vi concedano, che lo fteifo accorciarfi non con. 
tenga in fe azione. Contiene in fe azione, rifpofi, 
perchè contiene in fe il movere, non potendo in' 
tenderfi accorciamento fenza moto; ma bifogna^ 

' avvertire , che oltre il moto rìcercafi all’ accorcia- 
‘ mento anche una certa direzione ; perciocché fe la 
corda premelfe, e movefie il globo non verfo S, 

ma 
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ma verfo la parte contraria , moverebbe il globo, 
ma non fi accorcerebbe: allora folo fi accorcia^, 
quando move il globo con la direzione verfo S ; e 
perciocché la direzione non confiituifee in niunu 
modo 1’ azione, la quale è la fieiTa, qualunque.» 
direzione abbia , per ciò tutta 1’ azione della cor- 
da nell’ accorciarli, non è altro, che movere il 
globo • Ma alcuni confondono ogni cofa , e fi for- 
mano uni certa idea dell’ accorciamento, la qual 
veramente dovrebbe mifurarfi dal folo fpazio ; e 
in quella credono, che coofifia l’azione. Nel che 
fi ingannano , perchè , fe ciò folTe, ne feguirebbe , 
che purché il globo fi tirafie per lo fielìò fpazio, 
qualunque ne folTe la velocità, dovefse l’ azione 
cfser fempre la fiefsa, efsendo fempre lo ftefso ac- 
corciamento. Appena aveva io dette quelle paro- 
le, che il Signor Marchefe di Campo Hermofo 
mollrò di voler dire; laonde il Signor D. Felice, 
che già era prello di rifpondere , foprallette , e j1 
Signor Marchefe così dilTe: fe niun globo, ne al- 
tro corpo folse attaccato alla corda, e dovefse el- 
la accorciarli fenza tirar nulla, vorrei fapere, qual 
farebbe allora l’ azion fua/ perciocché pare, che.» 
in quel cafo ella non Scelse altro che accorciarli. 
In quel cafo, rifpofi k> allora, ella tirerebbe fcL» 
medefiflM^ cioè tirerebbe verfo il punto S tutte.» 
quelle parti, che compongono 1’ ellremità A del- 
la* corda fiefsa , le quali avendo la loro mafsa co- 
si, come il globo ha, lo fiefso potrebbe dirli di 
loro , che del globo fi é detto» Anzi non altro in- 

tea- 
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tendiamo noi per quefto globo, fe non quella^ 
mafsa , che è pofta all’ eftremo A , o (ìa elsa urL* 
corpo attaccato alla corda , o (ìa una parte delliL. 
corda medefima . Qui efsendofi il Signor Marche- 
fe taciuto, ripigliò il Signor D. Felice in tal guì- 
fa . Io non vorrei , che perchè il P. Riccati modri 
quali fempre di riporre V azion della corda nello 
lìefso accorciarli, li credefse per ciò, che egli la^ 
mirurafse dallo fpazio folo : che quello farebbe,* 
troppo grande errore. Anzi la milura egli e dallo 
fpazio , e dalla potenza , moltiplicando 1’ uno per 
l’altra; così che efsendop la potenza, / lo fpazio, 
vuol, che 1’ azione Ha pt . Perchè vedete, che,» 
quand* anche lo fpazio relli lo llefso , può tutta- 
via 1’ azione efser varia , potendo variar la po- 
tenza. E per quello fi vede, rifpofi io, che l’a- 
zione non è polla nell’accorciarfi;poichè 1’ accor- 
ciamento, prefo così , come fuol prenderli, fi mi- 
fura pur fempre dallo fpazio folo; e fi dirà comu- 
nemente l’ accorciamento della corda elTer fempre 
lo ftefib, purché il globo fcorra fempre lo llellb 
fpazio Apy di qualunque maniera lo fcorra . Ma,» 

10 vorrei ben fapere, non variandoli Io fpazio, 
qual varietà nafeer polTa nell* azione e nell* effet- 
to dal variar folo della potenza . Qui fattoli 
innanzi il Signor Conte della Cueva, nafee, dif- 
fe , quella varietà : che fe la potenza è maggiore, 

11 globo feorrerà lo llelTo fpazio anche più prefta- 
mente. Cioè, rifpofi io, in minor tempo. Così è, 
difse il Signor Conte .Dovrà dunque, ripigliai 
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io, efsendo minore il tempo, ftimarfì maggior 1* 
azione ; e perchè fì ftima anche maggiore, ersendo 
maggiore lo fpazio; qual cofa è più facile, che^' 
il dire, che ella farà proporzionale alla velocità, 
e produrrà la velocità ftefsa; così che T azion del- 
la corda farà il producimento della velocità del 
globo; cioè il movere, non raccorciarti? Se voi 
parlate , difse allora il Signor Conte , affin di con- 
fondermi, non è al mondo più eccellente parla- 
tore; perchè di vero voi mi avete così conlufo , 
che ormai comincia a parermi , che qualora una 
fune ti accorcia , l’ azion fua non fia l’ accorciarti . 
Ma che ? quando un corpo rifcalda , non diciam 
fioi, che V azion fua fì è il rifcaldare? e quando 
un corpo rifplende, non diciam noi, che V azion 
fua ti è il rifplendcre ? e quando un corpo cade , 
non diciam noi , che 1' azion fua fi è il cadere f 
or perchè dunque, qualor s* accorcia una fune.., 
non direm noi , che 1’ azion fua fia l’ accorciarti ? 
Se noi, rifpofi , andremo dietro a cotefto vofiro 
argomento, bìfognerà dire, che quando uno fi 
ripofa , la fua azione è il ripofarti. Non già, rif- 
pofe fubito il Signor Conte , poiché nel ripofarti 
non è azion niuna ; conciotiachè chi fi ripofa per 
quello aippunto fi ripofa, perchè non fa nulla; e 
certo ìmogTM guardarti da un* inganno , che fpef- 
fe volte nafce dalla confuetudine ; perciocché ef* 
fendo confuetudine dei verbi tignificar qualche^ 
azione, a noi pare, che tutti debbano tignificar- 
&c alcuna ; il che però non è vero ; come fi vede 

in 
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in (lare, federe, giacere, ed altri, dove non è' a»' 
zion niuna, ma noi portati dalla confuetudine ve 
la immaginiamo. Voi dite beniflìmo , rifpofi; ma 
come ha alcuni verbi, che non fignificano azion 
niuna ; così n* ha moltilTimi , che lignificando al- 
cuna azione , non fìgnifìcan però eUa fola , ma fi 
traggon dietro qualche altro fentimento , che con- 
giungono con razione, e che bifogna poi feparar 
da efli , chi vuol intendere 1’ azion fola . Cosi fe 
voi dite , che il fole rifcalda , non crediate, che fia 
qui altra azione del fole , fe non quella di movere 
certe minutiffime particelle ; ma nafcendo in noi 
per tal moto un non fo qual fentimento, che calo- 
re chiamiamo , il verbo rifcaldare abbraccia anche 

S uefto; e così dite del rifplendere, e così del Ca- 
ere: il qual verbo cadere fignifìca infieme e il mo- 
vimento, che ha il corpo, e la direzione all’ in giù; 
ma tutta 1* azione però è nel movimento folo. E 
lo fleffo fìmilmente avviene del verbo accorciarfì, 
per cui s’ intende e il movimento , e la direzione; 
ma r azione non è altro che il movimento; e cre- 
do , che in tutti i verbi , che fi ufano parlando de* 
corpi , non altra azione ritroverete mai , fe non^ 
quella di movere, o difporre al movimento; per- 
ciocché la natura quello folo opera , et agifce ne 
corpi, ne in altro fi efercita, per quanto »per ne 
poflìamo; onde poi fegue, che le potenze, cbe^ 
producono il movimento, o lo dillruggono , ba- 
llino da fe fole ad* ogni effetto . Avendo io fìnqui. 
detto , mi fermai. Allora il Signor D. Felice, fe 
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voi , diflfe , vorrete fottilizzar tanto fopra o- 
gni cofa , e difcender fino alle quifiioni gramati- 
cali , non farà mai , eh’ io giunga ad’efporvi ladi- 
moftrazione del Padre Riccati. Se ella è fondata, 
difli io allora , nelle cofe , che avete fin qui cfpofte, 
io comincio già da ora ad averla per una dimo- 
(Irazione aflai incerta. Certo, dilTe il Signor D. 
Felice ridendo , fe voi vi oftinate in cotefte fot- 
tigliezze , ella non avrà luogo; ne accade, che io 
proceda più avanti . No, difli ; perchè, per udirla, 

10 fon difpoflo di concedervi , fe volete, chel’ a- 
zion della corda fia 1’ accorciarfi; vedete, che il 
Signor D. Niccola non fi oflini egli a negarvi, che 

11 globo venendo da A in p fegua le leggi della gra- 
vità . Io non nego quefto, diife il Signor D. Nic- 
cola; folo ho temuto che voi volefte negarlo. Ma 
giacché voi così d’improvvifo vi fiete renduto tan- 
to docile, fie meglio lafciar procedere avanti il Si- 
gnor D. Felice ,e vedere , come vada la dimoftra- 
zione a finire . Prima di efporlavi , difle allora il 
Signor P. Felice, io debbo avvertirvi di alcune^ 
altre poche cofe ; il che farò confiderando la cor- 
da SA non più da fe fola , come finora ho fatto, 
ma in altro modo ; vedrete voi, fe vi piacerà di 
concederle . Sia dunque AD un piano, che faccia 
con la corda AS un’ angolo , che io voglio al pre- 
fente fupporre acuto . Il globo A appoggiandoli 
al piano, et eflendo tirato dalla corda , ne poten- 
do feguire la direzione AS,ne fegua un’ altra fui 
piano fieflb . Ciò prefuppoflo , la corda tiri il glo> 
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bo fecondo la direzione AD per uno fpazietto in- 
finitcfimo da A fino inr^ fe noi condurremo dal 
punto r una linea rp perpendicolare ad AS, dice 
il Padre Riccati molto foitilmente , che l’azione, 
che avrà fatto la corda traendo il globo da A fino 
in r nella direzione AD, farà eguale a quella azio- 
ne > che avrebbe fatta, traendolo nella direzione.» 
AS da A fino in f. La qual propoGzione voi non 
dovete negarmi , le già non volete togliermi quel- 
lo, che pur poc’anzi mi avete conceduto. Percioc- 
ché fe r azion della corda fi è pur 1’ accorciar- 
fi , chi non vede , che traendo il globo per u- 
no fpazio infinitefimo da A fino inr,e palfan- 
do éffa corda in Sr , viene ella ad accorciarli 
della lunghezza hff (dico della lunghezza 
trafcurando, come s’ ufa, le differenze infinita- 
mente piccole) e della tìeffa lunghezza A/ fareb- 
befi pure accorciata traendo il globo da A fino in.» 
p nella direzione AS ; onde ne fegue , che fe 1 ’ a- 
zion delia corda è pur 1' accorciarli , debba ella., 
nell’ uno , e nell’ altro cafo elTere la medefima , ef. 
fendo nell’ uno e nell’ altro cafo il mcdefimo ac- 
corciamento. E vedete, come confenton le cofe.» 
tra loro, e, per così dire, fi accordano. Percioc- 
ché il globo A , feorrendo la lineetta Ar, acquifta 
quella Iteffa velocità , e quella fieffa forza, che av- 
rebbe acquiftata feorrendo A^; il che è chiaro, fe 
voi pure mi attenete quello, che poco fa mi 
avete conceduto, cioè che il globo fegua et offer- 
vi in quello fuo brevifiìmo corfo le leggi della gra- 

% vi là; 


i 6 x Della forza de’ corpi 
vita ; poiché fé egli le oflerva , chi non prede , che 
egli, venendo da À inp, è come un grave, il qual 
cada per una linea verticale dall'' altezza hp , e ve> 
nendo da A in r, è come un grave, il qual cada^ 
dalla altezza medefima per un piano inclinato Ar? 
Se egli ha dunque la IteiFa velodtà, e la ftelTa for- 
za così in p, come in r, non è da maravigliarli, 
che l' azion della corda,o il tragga inp, o il trag- 
ga in r , fia Tempre la flelTa . 11 che voi , come ho 
detto , non potete negarmi , fé già non volete tor< 
mi quelle prcmolizioni , che poco fa mi avete li- 
beralmente lafciate. Vedete, dilTe quivi il Signor 
D. Nicola , di non valervi troppo della coftui libe- 
ralità ; perchè fe egli vedrà in ultimo, che il vodro 
argomento lo dringa, lì ripiglierà quello, che vi 
ha donato ; ne vorrà farvi buona una dimodrazio- 
ne , che abbia tanto bifogno della liberalità altrui. 
Farà egli , rifpofe il Signor D. Felice, quello , che 
gli piacerà ; ne è mio carico di fodenere la dimo- 
drazione del Padre Riccati , ma fol di efporla \ al- 
la quale io potrei entrar di prefente j ma forfcj» 
quedi Signori avran, che dire fopra quello, che^ 
ora ho dabilito. Qui parve, che il Signor D. Feli- 
ce fi fermade alquanto ; e allora la Signora Princi- 
peffa , io non vi leverò già , dilTe , le propofìzioni, 
che quedo Signore vi ha donate ; vedrà egli , fe_« 
voi ne Ceciate buon ufo . Vorrei bene , che mi 
foddisfacede di una mia curiodtà . Voi conGderate . 
il globo A ne più ne meno, come fe egli fodcL^ 
un corpo grave , e il punto S fode il centro della^ 
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terra , che a fe lo traefTe ; perchè ciò pofto farebbe 
Ap la difeefa verticale, et Ar la dilcefa per urL. . 
piano inclinato , e feguirebbon tutte le cofe ap- 
punto, che avete dette. Io vorrei dunque fapere, 
perchè non più tofio abbiate voluto valervi dell' 
efempio di un corpo grave , il qual fì nìova per la 
fua propria gravità, fenza introdur qui una corda 
elailica, fopra cui vedete quanti dubj fon nati. 
Ma forfè nella dimoftrazione , che voi ci efporre- 
te, farà neceflario aver fuppofto il globo più tofto 
tirato da una fune , che fpinto dalla fua naturai 
gravità. E' egli così? Non credo, Signora ; rifpofe 
il Signor D. Felice ; che anzi il Padre Riccati av« 
vifa in più d’ un luogo quello fteifo, che avvifate 
voi i e dice poterli anche intendere in vece dell' a- 
zion della fune l' azion della gravità ; ma pure egli 
ama 1’ efempiq della fune , e a quello fempre^ 
tien dietro , qual che ne Ila la cagione. Io credo, 
dilTi io allora , che la cagion fia , perchè immagi- 
nando il globo tirato da una fune elallica, facil 
cofa era, che ognuno, fenza avvederfene, trafeor- 
relTe a credere che 1’ azione folTe lo ftelTo accor- 
ciamento , e però dovelTe mifurarfi dallo fpazio ; 
perciocché il nome di accorciamento ci rifveglia-. 
principalmente 1’ idea d’ uno fpazio fminuito . E 
troppo ha egli bi fogno d’ imprimere nella men- 
te degli uomini , che 1 ' azione s* abbia^ 
a mifurar dallo fpazio. Se egli aveflè imma- 
ginato un globo cadente per la fua naturai gravi- 
ù , non avrebbe avuto luogo quel verbo accor- 
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ciarfi, ne farebbe ftato così facile il perfuadere_f , 
che l’azione dovefle elTcre per lo fpazio mifura- 
ta. Io credo dunque, che egli abbia feguito T c- 
fempio della corda elaftica, per la comodità del 
vocabolo. Lo ftelTo comodo avrebbe avuto egli, 
diife allora il Signor D* Felice, fe lafciando da^ 
parte la corda, fi fofse fervilo dell’ efempio della' 
gravità; folo che gli fofse piaciuto di dire, che* 
1’ azione della gravità non è già movere il corpo , 
cioè produrre in efso un certo movimento , ma_. 
r accollarlo al centro della terra; poiché il nome 
di accofiamento , non men che quello di accor- 
ciamento, rifveglia in noi principalmente 1’ idea^ 
d’ uno fpazio fminuito ; ne diifìcil farebbe dare ad 
intendere , che efib pure dovclTe dallo fpazio mi- 
furarfi. E voi vedete, che confiderandofi il globo 
A , come un grave cadente,!’ accofiamento fuo al 
centro S farebbe fempre lo fiefib, o cadefie egli in 
o cadefie in r ; onde fubito fi conchiuderebbe 
anche l’ azione efiere fempre la fiefia. Sì , rifpofi 
io; ma pochi peravventura troverefte, che fofier 
difpofti di concepire l’ azione della gravità, come 
la produzione d’ un* accofiamento ; efiendo noi 
troppo avvezzi a concepirla , come la produzione 
d’ un movimento; benché da quel movimento ri- 
fulti poi 1* accofiarfi al centro della terra . Io non 
voglio contender di ciò, difse allora il Signor D. 
Felice ; ma piace al Padre Riccati feeuire 1’ efem- 
pio della fune elafiica, et io debbo uguir lui ; 
poco importa, quale efempio fi fegua^ o quello 
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della gravita, o quel della fune, purché l’azione, 
o venga il globo da A in />, o venga da A in r, 
fia Tempre la ftelTa . E a me pur pare , difle allora 
il Signor Marchefedi Campo Hermofo, che fin qui 
poco importi feguir l’uno,o T altro efempio, pur* 
che l’azione fia Tempre la ftefla. Ma s’ egli mi è 
lecito frappormi ai fermoni di voi altri grandi uo. 
mini t dico , eh’ io non intendo , come l’azione-» 
debba poter eflere fempre la ileiTa, s’ egli è vero 
quello , che voi poco fa dicevate . Che è queftò ? 
diffe il Signor D. Felice . Voi dicevate, rilpofe il 
Signor Marchefe, che l’ azione fi mifura dalla po- 
tenza, edallo fpazio, moltiplicando 1’ una per 1’ 
altro , eia efprimevate per Così vuole il Padre 
Riccati,diffe allora il Signor D. Felice , piacendo- 
gli , che V azione altro non fia , fe non la potenza 
applicata di mano in mano a tutte le parti dello 
fpazio . Or- bene, difse il Signor Marchefe, bifo- 
gnerà dunque, che fe la potenza riman la ftefsa, 
variando lo fpazio , a cui fi applica , varj ancor P 
azione ; onde fegue , che fe la fune tirerà il glo- 
bo prima da A in / , poi da A in r , non potrà P 
azione nell’ nell’ altro cafo efser la ftefsa; 
efsendo la potenza , cioè!’ elafticità della corda.., 
fempre quella ftefsa; ma non giàk) fpazio, il qua- 
lé nel primo cafo è la linea Ap, nel fecondo la.» 
linea Ar. Sì ,• rifpofe quivi il Signor D. Felice , fe 
P azione fofse la potenza applicata a quello fpazio, 
che il corpo feorre; ma il Padre Riccati non vuol 
così. Vuole, che fia la potenza applicata fempre 
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allo (pazio A/, che egli chiama fpazio di accoda» 
mento, o lo Icorra il corpo , o non lo fcorra. E 
quindi è, dice egli, che per qualunque via giunga 
il corpo da A in r , l* azione è pur Tempre la UeTsa,' 
nulla variandojfl ne la potenza , ne lo fpazio dell* 
accodamento . Ne la potenza, difse allora il Signor 
Marchefe , fi varierebbe punto , ne lo fpazio dell* 
accofiamento, quand* anche il corpo fcCodel^^ 
da A in r per due linee, che facefier tra loro al- 
cun* angolo; e pure io non fo, fe allora potefse 
r azione efsere quella ftefsa ; certo che il corpo ac- 
quiderebbe un* altra velocità , e un* altra forza > 
come facilmente può intenderli , confiderandolo 
come un corpo grave , che cada . Et anche , fe ho 
da dirvi il vero, poco mi piace, che’ a formare la ve- 
ra idea deU*azione, debba applicarli In potenza non 
già a quello fpazio , che il corpo feorre ,ma ad un* 
altro, che egli non feorre. Io non pofsodillimulare» 
difse quivi il Sig. Conte della Cueva, cheinquedo 
luogo il Padre Riccati anche a me poco piace. Ne 
anche mi piace il dire, che 1* azione fia la potenza 
applicata ad uno fpazio, qualunque c’ fiali; per- 
cipcchè a qualunque fpazio fi applichi, parmichc 
‘ farà Tempre potenza , non mài azione ; elfendo la 
potenza e V azione due quantità di diverfa natura, 
ne potendo l’ una per applicazione , che fe ne fac- 
cia, palfar nella natura dell* altra :e veggiamo,che 
il tempo, comunque fi appltbht, nem può mai di- 
venire uno ff^zio; neunolpazio, comunque fi ap- 
plichi , può mai divenite una foxza ; e lo defib dir 
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poffiamo di tutte le categorie , avendo ognuna la 
natura Aia propria , che non può cangiarti in queU 
la deir altre . Io non afpettava , ditie quivi il Signor 
D> Felice ridendo,che voi, Sig. Conte, mi ajutafte per 
cotal modo; ne a quello fine vi volli io a ver com* 
pagno nel riferire la dimotirazione del Padre Rie* 
cati. Se voi non volete far’ altro, che riferirla, ri- 
fpofe il Signor Conte, io fono anche in tempo di 
accompagnarvi ; ma a voi non fa meftieri di com- 
pagno . Io non fo , difle il Signor D. Felice , di che 
mi faccia meftieri ; tante e così varie fono le diffi- 
coltà e le dimande , che quelli Signori mi fanno • 
Sebbene che che ti dicano, a me par pure, che pof- 
fa e debba concederti al Padre Riccati ,che l'azion 
della corda tia fempre la ftetia , o tiri il globo da^ 
A in o lo tiri da A in r, producendoti nell’uno 
e nell’altro cafo lo fleffb effetto ^ cioè la tietia ve- 
locità nel globo, e It ftefla forza* Se così è, dilli 
io allora , 1’ azion dunqne non è la fteflà, perchè 
l’accorciarti tia 1^ fleflb ; è toftò la ffefla , per- 
chè produce nel globo la tielfa velocità , ovvero Iz 
ftetia forza; doncK fi vede chiaramente che V azion 
della fune, più tofto che accorciarti , è produrre nel 
globo una quaichè9eiocità,o una qualche forza;- 
benché nel produrla fegua accorciamento. Sia co- 
me vi piace, ditie allora il Signor D. Felice , bifo- 
gna pure ad ogni modo , che concediate , l’ azioit 
della corda , qual che la ragione ne tia , rimaner 
fempre la ftetia, o traggati il globo da A in/,o 
traggati da A in r . Di quefto ancora io dubito mol- 
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to,rifpofi ; e potrei dirvi la ragion del mio dubio, 
fe non temelli di dover’ effer troppo lungo; il per- 
chè meglio fia, che voi vi prendiate per conce- 
duto quello, di che io tuttavia dubito, cioè , 
che r azione in quei due cafi fia Tempre la ftelTa# 
e palfiate finalmente alla dimofirazione ,che tanto 
defideriamo . Io non potrei paflarvi , diflfe il Signor 
D. Felice, con animo aliai quieto, rimanendo in 
voi untai dubio.Forfeavrefte 1’ animo men quie- 
to, rifpofi, fe io ve ne efponeffi la ragione ; però 
credo efser meglio , che voi entriate fubito e Fran- 
camente nella dimoftrazione , lafciando a me tut- 
ta l’ inquietudine del dubitare . Allora il Signor 
D. Serao a me rivolto , voi , difse , vorrefle fuggir 
fatica; ma la Signora Principefsa non vi permet- 
terà di tacervi , e tenerci nafcofta la ragione del 
voftro dubio ; che come al Signor D. Felice diede 
carico di dichiararci la dimoftrazione del Padro 
Riccati, così a'voi diede quello di giudicarne; e fe - 
fia d* uopo , noi la pregheremo^utti , che il vi im- 
ponga di nuovo. Allora la Signora Principefsa ri- 
dendo, io non fon folita, difse, comandare la ftefla 
cofa due volte;mafe pur convenga di farlo, impon- 
go Tempre la feconda volta un cafiigo a chi non 
ha obedito abbafianza alla prima. Voi volete, dif- 
fi io allora, firingermi a tutti i modi; e la colpa^ 
farà pur vo (Ira , le dillendendofi foverchiamenteL» 
quello noftro ragionamento,l’ora del ripofare vi (i 
faràtarda;perchè già parmi,che il chiaror della luna, 
che percuote là nell’onde del mare, cominci a venir - 
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meno, fentendo forfè il nuovo di, che s’avvicina. 
Non, diffela Signora Principefsa ; che le barche fo- 
lite muoverfi et ufcire incontro all’ alba , non an- 
cor fanno romore , ne ancor s* ode il canto ma- 
rinarefco dei pefcatori . Avendo così detto la^ 
Signora Principefsa , io ftetti alquanto come-» 
penfofo, pofcia incominciai. Voi dovrete perdo- 
narmi, fe efponendovj quello, che pur ora m’ è 
nato nell' animo, vi parrò ofcuro, e poco ordina- 
to; e fe dirò forfè alcune cofe, che non faran ne- 
ceflarie, per timore di non tralafciar quelle, che.» 
fono . Io dico dunque, che una potenza , qualora 
nell’ agir fuo incontra obliquamente alcun’ ofta- 
colo, accrcfce generalmente la fua azione, e fa^ , 
per così dir, prova di fe medefima ; perciocché co- 
mincia torto a premere ed urtare e Ipinger 1’ ofta- 
colo, qyantopuò, per rimoverlo; ne lafcia tut- 
tavia di premere e sforzarfì verfo altra parte; le.» 
quali due azioni prefe infieme fono fempre mag- 
giori di quella prima , che ella facea . Il che fi ve- 
de chiaramente nella rifoluzione di qualfifia movi- 
mento. Ma fenza cercarne altronde l’ efempio, egli 
è cofa notirtìma , e da tutti conceduta , e dal Padre 
Kiccati ftefso non negata, che fe traendofi il glo- 
bo A dalla corda SA verfo S, incontri 1* ortacolo 
del piano AD, egli non folamente comincierà 
feorrere per lo piano verfo D, ma infieme comin- 
. cierà a premere il piano rtefso, e fpingerlo con_» 
molta forza; così che conducendofi dal centro del 
globo le due linee A/, A/», quella perpendicolare 
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al piano » quella paralella , non lafcierà mai il glo« 
bo di premere il piano con la direzione A/ , e di 
fcorrervi Topra con la direzione hu. Che fé noi 
vogliamo, cne l’ azione, per cui la corda, noii^ 
cfsendovi il piano , tirerebbe il globo da A in ^ , 
(ìà eguale a quella azione ,per ctii , pollo il piano, 
lo tira da A in r; egli li. par manifefto, che fé 
quella azione aggiung^emo T altra , per cui pre> 
me il piano ilelso e l’ urta, dovranno le due azio<* 
ni preie inlleroe efser maggiori di quella prima . E 
poiché partono tutte e due dalla virtù della cor- 
da, e fono azioni delia corda Eelàa tutte e due, bi- 
fogna ben dire, che più agifca la corda e faccia^ 
maggiore azione, venendo il globo da A in r, che 
non farebbe venendo da A in Qui mollrò il Si* 
gnor D. Felice di non poter quali tenerli, e gik 
volea rifpondcre; ma il Signor Marchefe di Cam- 
po Hermofo,non accorgendofene, gliele impedì 
dicendo; lo non veggo, perchè voi così facilmen- 
te concediate , che 1* azione, che trae il globo da 
A in r, lìa da fé fola eguale a quella , che lo trar- 
rebbe da A in Perciocché non è egli vero , che 
la potenza della corda traente il globo da A verfo 
jp, viene per cagion del piano a rifolverlì in due , 
J’ una delle quali preme il piano llefso , e l’ altra-, 
tira il globo verfo r?E non é egli anche vero , che 
qualfifu di quelle due potenze è minore di quella 
prima? Altro è potenza,. rifpofi io, altro è azio- 
ne.E fe voi volete, che la potenza della corda, che 
porterebbe il globo da A fino in ^,G rifolva in diq: 
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potenze , V una delle quali lo porti da A in r , 
rà quella certamente minore di quella; di modo 
che ogni impulfo illantaneo di efsa farà più debo- 
le di qualfma impulfo iftantaneo dell' altra. Ma^ 
come quella potenza , che porta il globo da A in 
r , vi mette più tempo, e V altra , che lo portereb- 
be da A in ve ne metterebbe meno; così quella 
ripete i fuoi impulfì più volte, che quella; per mo- 
do che compenfandolì col numero la debolezza^ > 
gl’ impulfì dell' una potenza faranno in ultimo 1* 
alleila fomma, che gl’ impulll de^ll’ altra ; e quella 
fomma è T azione. E tutto ciò voi potrete facil- 
mente conofcere nella difcefa di un grave per un., 
piano inclinato, che niente è diverfa dal difcorri* 
mento del globo da A fino in r, s’ egli è pur vero,- 
eh’ egli olTervi in quel corfo le leggi della gravità» 
E’ dunque vero, che T azione, che porterebbe il 
globo da A fino in/, trovali eguale a quella, che^ 
il porta da A fino in r; e però fe a quella aggiun- 
geremo l’altra, per cui premeli il piano fecondo 
la direzione Ar, faranno le due azioniprefe inlie- 
me maggiori della prima ; e fe voi vorrete attri- 
buirle, non già a due potenze nuove, che nafea- 
no dalla potenza della corda, ma piuttollo,come 
palmi che voglia il Padre Riccati, alla corda llef- 
ia, egli vi converrà dire, che più agifea la corda , 
quando trae il globo da A in r, che fe il traeiftJi^ 
da A in /. Parve, che il Signor Marcbefe alle mie 
parole s’ acquietafle. Allora il Signor D. Felice, et 
lOjdiflet fegttendo il Padre Riccati, vi nego, che 
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la corda > mentre trae il globo da A in r, faccia^ 
due azioni, come voi dite . Come? dilTe il Signor 
Marchele ; la corda non tira ella il globo da A in 
r ? e tirandolo, non urta e fpinge il piano? e non 
fon due azioni quede , così che T una debba accre- 
fcetfi per l’ aggiunta dell’ altra? Nò, Signore.*, 
rifpofe il Signor D. Felice, perchè il premere non 
è azione; e quando ben fofle azione , farebbe un’ 
azione infinitamente piccola, e dovrebbe averfi per 
nulla. Farmi, Signor D. Felice, rifpofi io allora , 
che fe voi vorrete provar quefte due cofe, vi bifo-, 
gnerà fottilizzar non poco.Et egli ridendo, non po- 
trò mai, diiTe, farlo, quanto voi. Ma delle due., 
cofe da me piopofie, e che il Padre Riccati foftie- 
ne , qual è, che voi mi negate? Io , diflì , le nego 
tutte e due. Or bene, dille il Signor D. Felice,io 
mi sforzerò in primo luogo di provarvi la prima, 
cioè, che il premere non fia agire ; febbene io cre- 
do , che voi la neghiate , non perchè 1’ abbiate per 
falfa, ma per far prova o del voftro ingegno, o 
del mio. Del vofiro, rifpofi, farebbe una provai 
Troppo piccola, del mio troppo grande; ma che.» 
che fia di ciò, provatemi dunque, che il premere 
non fia agire ; vedremo poi , fe , elfendo agire , fia 
agire infinitamente poco. Allora il Signor D. Feli- 
ce incominciò : Primieramente che il premere non 
fia agire, e che la prellìone non fia azione, può 
ptevarfi per quello , che niuna azione può elTere , 
dove non fia effetto niuno; la qual propofizione.., 
ficcome veriflìma, e per fe biella manifeftiflìma , fi 
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afTumc dal Padre Riccati, ne mi rìtordo ben , do- 
ve . Qui il Signor Conte della Cueva , parmi , dif- 
fe , che r affermi in più luoghi ,ma lo lupponcer- 
tamente nella pagina 234. E il Signor D. f^eUce^ 
feguitò a dire : che s* egli è vero, niuna azi^e cf- 
fcre fenza effetto, voi ben vedete , che la pi«lIione« 
non avendo per fe fola effetto ninno, per fc fola^. ' 

non può effere azione . Di fatti mettete uff corpo 
fopra una tavola , così che vi llia fermo et immobi- . ^ 

le; che effetto vi farà egli?niuno;e pure premerà 
la tavola; dunque il premere non è agire. Voi vi . 

fpedite,difli io allora, con molta preftezza, volendo 
forfè con ciò far credere , che la cofa fia faciliffima. 

A me però non par così ; e una cofa fola dimando: 
chi fottraeffe improvvifamenie la tavola;il corpo fo- 
vrappofto non cadrebbe egli incontanente ? Sì , ca- 
drebbe ; rifpofe il Signor D. Felice ; et io allora ; di r 

quale azione farebbe effetto quella caduta Pedegli, 
della preffione, rifpofe , che la gravità efercita nel 
corpo. Oh ! che mi dite voi dunque, ri fpofi io, che 
la preflione non è azione? Non è azione, difs’egli, 
fin che niun movimento ne fegue ; ma feguendone 
alcuno, comincia fubito ad effere azione. Che va- 
le a dire, ripigliai io, la prelfione, che la gravità 
efercita nel corpo , comincia ad e.l&re azione fubi- 
to , che fi fottrae la tavola ; prima non era azione . 
lo vorrei però fapere, che differenza abbia tra la-, 
prefll one , che la gravità efercita va prima, che la ta- 
vola fi fottraeffe, e quella , che dopoi efercita, ef- 
fendo la uvola fottratta ; perchè quanto a me,par- 
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mi , che la predone fìa Tempre la mededma > fenòli 
che prima di Tottrar la tavola non ne feguiva il mo- 
vimento, perchè era impedito ; Tottratia la tavola^- 
fcgue;così che tutta la differenza è porta nell’ effet- 
to ,che ora Tegue, ora non Tegue, non neU’azione. 
Voi dite bene , rifpofe il Signor D. Felice ; ma chi 
vieterà ad un filoTofo di chiamare azione quella^ ' 
preiTione , cui fegua il movimento , e non chiama- 
re azione quella, cui non fegua? quantunque Tu- 
na e T altra predone fieno., quanto a loro , dello 
ileffo genere. Io, dirti» noi vieto io già; ma vede- 
te, Te non lo vieti il Padre Riccati; perciocché Te 
egli vuol dimortrare, che V azione, che tirallglo^ ' 
bo da A dnojn r » di niente fi accrefca , aggiun- 
gendoleft la preifione, che lo ftertb globo efercita 
contro il piano AD ; non fo, Te a lui batterà di di- 
re , che querta preffione non ha nome azione ; per- 
ciocché, qualunque fiati nome,s* ella è dello ftef- 
fo genere , che quella , che chiamali azione, bifogna 
bene» che l’ una fi accrefca per l’ aggiunta dell’ al- 
tra; e chi argomentaffe in contrario, fi àbufereb- 
be del nome . Ne fo , fé il Padre Riccati , dando al 
nome di azione quel lignificato , che più a lui piar 
ce , incontrerà poi la grazia dei metahlici , quatti 
. do vorrà dimottrare nella compofizione del moto' 
1* uguaglianza dell’ azione e dell’ effetto ; percioc- 
‘ ché i metafificì non fon già contenti , che in quel 
k>ro principio fiprend^'il nome di azione in qua- 
lùnque fenlopiù piaccia» ma voglióno,che fi pren- 
da in quello > che piace a loro. £ chi contravviene» 
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turba il lor principio , non lo difende. Io noiij 
dico , rifpofe qui il Signor D. Felice , che il Padre 
Riccati argomenti dal nome, e neghi , che la azio> 
ne fi accrefca per l’aggiunta di una preffione,per 
ciò che la preflìone non ha nome azione ; che ìil« 
vero farebbe argomento troppo debole; ma egli s’ ' 
attiene principalmente ad* un* altra ragione afiai 
forte, la qual’ è, che la pre(fione,con la qualeii 
globo fpinge il piano, fé è azione, è però azione 
infinitamente piccola , e per ciò dee trafcurarfi y 
così che -aggiungendola a qUell* altra, che tira il 
globo da A in r, non debba farfi accrefcimento 
ninno. Udirò volentieri quello, che vogliate dire 
contro una tal ragione. Iodico già da ora ,rifpO' 
fi, che poco mi piace cotefio trafcur^le quantità 
infinitamente piccole» e averle per nulla . Ma voi, 
dilTe H Signor D.Fclice, vi avete poftoneiranimo 
di voler dire contro ogni cofa. I geometri non le 
trafcurano elfi ? E fe ciò fi permette a i geometri , 
quanto più dovrà permettcrfi ai fifici? Et io'pure, 
rifpofi, lo permetto agli uni et agli altri, ove fi trat< 
ti di ridur le cofe alle mifure comuni, nelle qua^ 
li perdonali facilmente al mifiiratore una colpa in> 
finitamente piccola ; ma fe fi trattafie di ridurle ai 
principi, et alle leggi dei metafifici , non fo,f«i>* 
queftigliel pernietteflero ; perciocché fono feverif- ^ 
fimi, c non perdonano nulla . E fe avranno, per e- 
fempio, ftabilito, che 1* effetto non pofiaefiermag- 
giorc della cagione; non vorranno già contentarli , 
che fia maggiore per una differenza infioitamente-r' 
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piccola; imperocché quella differenza, per cui 1’ ef- 
fetto eccedelfe la fua cagione , farebbe lenza cagio- 
ne; e tanto è imponìbile , che fia lenza cagione li- 
na particella infinitamente piccola , quanto che_» 
lìa lenza cagione il mondo tutto ; il qual po- 
trebbe eflcre anch’egli infinitamente piccolo, fe fi 
paragonalfe con un’ altro mondo infinitamente^ 
più grande. Se dunque il Padre Riccati cerca di 
loftenere una legge dei metafifici , e acquiftar gra- 
zia apprelTo loro;vegga di non commettere co’fuoi 
calcoli qualche peccato infinitefimo, che elfi non_. 
gli perdoneranno. Ma a ciò penferà egli . Io afpec- 
lo intanto, che voi mi dimofiriate, come 1’ azio- 
ne, con la quale il globo A preme il piano AD,fia 
azione infinitamente piccola. Avendo io così det- 
to, era già il Signor D. Felice difpofto di foddis- 
farmi; ma il Signor Conte della Cueva,che volge- 
va ancor nell’ animo le cofe poc’ anzi dette, lo in- 
terruppe, et a me volto, non vorrei, dilfe, ritar- 
dare l' afpettazion vofira; pure pf ima di udire la^ 
dimofirazion, che afpettate, vorrei , che udifie una 
difficoltà, che ora mi è nata fopra quello, che di- 
cevate poc’ anzi. Siete contento ,che io la vi dica? 
Contentilfimo, rifpofi; poiché ritardandomi un^ 

. piacere , me ne fate un’ altro non minore > ne però 
mi togliete la fperanza di quello, che mi ritardate. 
Dite dunque a piacer voftro. Allora il Sig. Conte 
così cominciò. Voi dicevate, che la preinone per 
fe fola é azione; e però quella potenza , che pre- 
me , benché non ne fegua 1’ effetto del movimen- 
to, 
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to, tuttavia agifce. Io dunque dimando : que(ta_* 
caufa, che agilce fenza che ne legua effetto niuno, 
qual cofa agifce? certo fe niuno effetto ne fegue, 
dovrà d;rfi, che agifce nulla. Ora agir nulla, 
non agire, non fon forfè quello Hello ? non fono 
eglino la Heifa cofà illuminar nulla, e non illumi- 
nare? rifcaldar nulla, e non rifcaldrre? mover nul- 
la , e non movere ? e perchè non farà egli anche lo 
ildlo agir nulla , e non agire ? oltreché quale azio- 
ne è, che abbia per termine il nulla, e tenda al 
nulla ? Niuna , rifpofi ; perchè ogni azione ha per 
termine una qualche forma , che non è , ma dee_» 
cominciar ad effere per 1’ azione ftefla , purché il 
foggetto ne fia capace; e a porre quella forma ten- 
de fempre 1’ azione ; e fe tal volta non la ponc_. , 
ciò interviene per l’incapacità del foggetto, non 
perchè l’ azione non tenda ad efsa ,e non fia ad ef- 
la naturalmente diretta. Bene,difse quivi il Signor 
Conte; ma quando la caufa agendo non confegue 
r effetto; qual cofa diremo noi, che ella agifea? 
£t io loggiunfi: voi dimandate, qual cofa agifea^ 
la caufa , qualora agifce ; perchè voi già fuppone- 
te, che ella non pofsa agire fenza agir qualche_» 
cofa, che vale a dire fenza produr quell’ effetto , 
per cui agifce; il che è fuppor quello ftefso, di che 
è quillione; ne v’ accorgete , che V azione non è 
nell’ effetto, ma nella caufa, e però potrebbe ef- 
fere, quand’ anche 1’ effetto non fofse.E certo fe 
non fofse al mondo alcun corpo , che potefse el- 
ferc o illuminato, o rifcaldato , il fole non illumi- 
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nerebbe, oe fcalderebbe nulla ; ma però fpanden- 
do i Tuoi raggi non lafcierebbe di fare quella ftef- 
fa azione} che fa, quando rifcalda i corpi, e gl* 
illumina j e fi direbbe, che egli non rifcalda, e noti 
illumina , perchè quelli vocaboli, rifcaldare e illu- 
minare, lignificano non l’azion fola, ma anche^ 
la podzion dell’effetto; tolto il quale effetto quei 
vocaboli non han luogo; non così la voce agire, 
che lignifica 1’ azion loia, e può aver luogo an- 
che là , dove r effetto non Ila ; e certo non meno 
agifce chi fpinge a tutto potere un muro, e non^ 

10 fcuote, che un’ altro, che preme una canna con 
eguale sforzo ,e la rompe. PurTiamo foliti dire, 
ripigliò quivi il Signor Conte, che 1’ azione fi mi- 
fura dall’ effetto ; e che 1' azione, che efercica la^ 
gravità in un corpo, il quale fia follenuto e fermo, 
è infinitamente piccola, e però nulla, rifpetto sl, 
quella, che efercita in un corpo, il quale attual- 
mente cade. Così diciamo, rifpofi , perchè quando 

11 corpo Ila fermo, noi confideriamo folo quell* 
impulfo illantaneo e prefente, che egli riceve dal- 
la gravità; degli altri infiniti, che fon già palTatt, 
c non hanno lafciato di le effetto ninno, non ab^ 
biamo>Cdnfiderazione, tenendogli per inutili. M» 
nel corpo, che cade, confiderar fi vuole non fol 

* L’ impulfo prefente , ma quegl’ infiniti ancora , che 
egli ha ricevuti per tutto il tempo della caduta- ; 
perchè febbene paffarono , e più non fono , pur 
nanno falciato nel corpo un movimento , del 
quale fe noi vogliamo intendere la cagione , bi- 

fo- 
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fogna intendere tutti quegl’ infìniti impulfi, che 
lo produlTero.Se voi però ridurrete in una fomma 
tutti gl’ impulfi , che il corpo fermo riceve-» 
dalla Tua gravità in un minuto di tempo » 
e fimilmcnte tutti quelli y che riceve in tempo 
eguale cadendo» voi troverete le due (bmme egua- 
lilTime; e l’ azione altro non è che la fomma degl* 
impulfi ; il movimento è 1’ effetto. E febben 1’ a- 
zione, come voi dicevate»!! mifura daireffetto » ciò 
vuoili intent^er per modo, che fi mifuri non dall* 
effetto, che attualmente fegue,ma da quello, che.» 
feguirebbe , fe no^ folTe da altra cagione fraflor- 
nato. Così 1' azione, che efercita la gravità per 
un minato di tempo in un corpo, il quale fia fo- 
fienuto e fermo,dee mifurarfi da quell’ effetto, che 
ella produrrebbe , le il corpo non forte foftenuto ; 

{ )erchè il dire, che 1* effetto Tuo in quel cafo è nul- 
o, e che ella però dee mifurarfi dal nullà, è lo 
ftcrtb che artegnarle un* effetto contrario alla na- 
tura fua , non potendo l’ azione tendere al nulla.., 
ne ertere dal nulla in niun modo mifurata. Ma io 
non vorrei , che diftendendoci noi troppo in que- 
lla difpura, parer poterte al Signor D. Felice, che 
noi vdlertìmo fludiofamente allontanarci dalla fua 
propella. Voijdirte il Signor D. Felice, vi fiere 
ad erta accollati più forfè , che non credete ; c cer- 
to più, ch’io non voleva ; perchè tali cofe avere 
ultimamente dette, che appena lafciano luogo a.» 
quello , che io era per dirvi . Imperocché la mia 
propella , la quale è ancora' del Padre Rie- 
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cali, era) che 1’ azione, con la quale il globo 
A preme il piano AD, fìa infinitamente piccola^* 
xifpetto a quella azione, per cui feorre da A in r; 
e la ragione , che io doveva addurvi , fi era , per- 
chè quella produce un movimento , e quella non., 
ne produce niuno; parendo, che, fe fi mifurino 
dal movimento prodotto, debb.a fenza alcun du- 
bio eflere infinitamente piccola quella , che niun 
ne produce. Ma voi direte,che quella azione , con 
la quale il globo preme il piano, dura canto tem- 
po, quanto r altra, per cui viene da A in r, e im-, 
prime al globo egual numero di, impulfi, e che fi- ' 
nalmente vuol mifurarfi non già da quel movimen- 
to, che è nullo, e che non può,efiendo nullo, efi 
fer prodotto, ma da quel movimento, che ella.. 
produrrebbe, fe il piano non foffe. Si certamente, 
jifpofi io allora, eh’ io direi tali cofe; e dicendo- 
le, apparirebbe chiaramente , che r azione, coil. 
la quale il globo A preme il piano, continvandofi 
per tutto quel tempo , che egli viene da A in r , ne 
può dirli infinitamente piccola , ne è ; e fe il movi- 
mento non ne légue, ciò è per l’ impedimento del 
piano , non per la mancanza dell’ azione .Ma la.» 
notte chetamente fen fugge, egià veggo la luna., 
di gran pafib inchinarfi verfoil ponente; ond’ io 
comincio a temere , che noi ci perdiamo troppo in 
fottilità metafifiche. £’ già buona pezza , dilTe il 
Signor D. Niccola , che io ne temo ; perchè , a dir- 
vi il vero, cotefte voftre ragioni tanto metafifiche, 
lenza accompagnamento di efperienze,efpogliace 
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di ogni calcolo, come che a me piaccianoynon piacer 
ranno al mondo , e non faranno ricevute . lo non 
voglio gW t dilli , darle alle (lampe : quancuoquo 
piacendo a voi ( s’ egli è pur vero , che a voi piac* 
ciano, e noi dite per gentilezza > pare a me , che^ 
dovrebbono piacer a tutti. Voi giudicate, di (Te al- 
lora il Signor D. Niccola, troppo cortefemente di 
me. Ma in verità t matematici de nollri dì, ficco- 
me voi fapete, amano grandemente le propofìzio- 
ni dei metafìnci , ma vogliono più todo a(TumerlC| 
che difputarne. E come fanno, rifpofì io, a faper 9 
che fien vere, fenza difputarne.^ Oh fi veramente» 
rifpofe il Signor D. Nicola, che lo faprebbono, di- 
fputandonc. Ma fe dopo averne difputato, rifpolt 
io, non podbn fapere » fe quelle propofizionKìea 
vere , molto meno il (àpranno, (e non ne difpiitz- 
noj perchè in fomma il difputare di una propo- 
fizione non è altro che cercare, fe (ìa vera ,o non 
vera. Troppa briga, dilTe allora il Signor D. Ni- 
cola , fi darebbe ai matematici ; chi vole(le,che ol- 
tre r alTumere le propofizioni dei metafrfici anche 
le efaminadero . Volendo io qui rifpondeie , fecefi 
innanzi la Signora Principe(ra,edi(re.'VOÌ p^f poco 
entrerelie in un* altra diiputa meta(ì(k:a;ne lafcìe- 
rede, tanto fiete litigiofì , che il nodro Signor D. 
Felice venir mai pote(Tea quella dimodrazione, che 
tanto afpettiamo.Però mettete da parte le fottigliex- 
ze , e concedetegli una volta , che 1’ azione della 
corda, o tiri il globo da A in r, o lo tiri da A in p, 
fia Tempre la iteifa ; che è quello , che egli ^ fe ben 
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in' accorgo ) mafTitnamente diHdera j e fé a ftabiltr 
ciò, vuoliìycherazion della corda Caio ftefl'oche 
r accorciarli ; e che fi tnifuri dallo fpazio ; e che il 
globo nel primo Tuo moverfi oflervi le leggi della 
gravitai e che il premere non fia agire; e voi di gra- 
zia concedetegli ogni cofa ,acciocch/è polliamo fi- 
nalmente udire a qual line giunga la dimoilrazio- 
ne. Allora io xivoito al Signor O. Felice »meno , 
dilli , non vi volea della Signora Principella diCo- 
lobrano, perchè tante cofe ad un tempo vi (i con- 
cedelTero . Ma ella può quanto vuole« Voi dunque 
venite alla dimodrazione. Rife un poco il Signor 
D- Felice , poi cominciò : fìa un corpo A ( volgete 
F* V. l’occhio alla figura quinta ) limolalo da due po- 
tenze fecondo due direzioni AS, AC > che facciano 
un’angolo acuto j( potrei fupporre l'angolo d’altra 
maniera; ma io leguo lafuppolìzioneptu comoda); 
c fieno le potenze tra loro come le due linee A 6 » 
ACy le quali linee voglio^ che li prendano nello 
direzioni medefime- Egli è llabilitotrati meccanici, 
' che il corpo li incamminerà per AD^ diagonalo 
del parallelogrammo BC, e la feorreràin quel tem- 
po medelimo,in cui fpinto dalla fola potenza AB 
avrebbe feorfo il lato AB^o fpinto dalla fola po- 
tenza AC avrebbe feorfo il lato AC . Dove fubito 
e chiaramente apparlfce, che tetre velocità fono tra 
loro ,cotne le tre linee AB, AC , AD; e ficcome 
la linàiiA(D^è fcmpre mÌRore della fomma dell’ al- 
tre duei^così ancora la velocità, con cui ella èfeor- 
' la, è fempté minore della fomma dell’ altre due, 
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con cut reparatamente fì fcorretebbono i lati 
AC> Di che pare ad alcuni , che V uguaglianza tra 
l’effetto e la caufa fi levi, non fenza pericolo, che 
fé ne fdegnino i metafifici; conciofiacofache le po- 
tenze efercitandofi feparatamentr producano velo- 
cità maggiore ; e poi ne producano una minoreL*» 
efercitandofi congiuntamente» Ma quelli, che così 
parlano, non pongon mente, che quando le poten- 
ze fi congiungono, ognuna di loro agifce forfè.» 
meno nel corpo di quel, che agirebbe, fe fofiero 
fèparate; il perchè non è da maravigliarfi, che pro- 
ducano effetto minore; e poca ragione avrebbono 
1 metafifici difdegnarfene, effendo Teffetto , fecon- 
do effi, pro{X>rzionale non veramente alla potenza 
ma all’ azione. Sono poi alcuni, i quali immagi- 
nano , che le due potenze , che fpingono il corpo 
per li due lati AB, AC , e che io chiamerò poten- 
ze laterali, ne producano una terza , che lo fpinga 
per AD, che io chiamerò potenza diagonale; «L» 
queftt mifurando le potenze dalle velocità , che^ 
producono, fono aftretti di dire, che la potenza 
diagonale fia minore della fomma delle due latera- 
li, da cui vien prodotta; onde pare anche a loro, 
che tolgali 1' uguaglianza tra la cagione e l’ effetto. 
Ma il Padre Riccati molto fottilmente gli ripren- 
de, e con ragione; perciocché nega egli , che Ie_» 
potenze laterali pofìan produrre veruna potenza^ 
nuova ; e dice , che fe il corpo fcorre la aiagonale 
AD, ciò fa eglr, non per l’azione d’alcuna poten- 
za nuova che allor fi produca , ma per l’azione del- 
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le potenze laterali ftefle . E certo le potenze non 
pajono di lor natura ordinate a produrre altre po- 
tenze. E’ dunque la potenza diagonale, fecondo lui, 
non prodotta nel corpo , ma finta e immaginata^ 
neir animo dei matematici ; i quali non volendo 
valerfididue potenze, che fono nella natura, amano 
meglio di ricorrere ad’ una fola , che elfi fi fingo* 
no ; la qual fe folTe, farebbe lo fielTo effetto, che 
quelle due . Quindi è , che a confervar l' uguaglian* 
za tra V azione e l’ effetto, non altro fa d’ uopo fe 
non dimofirare , che l’ azione , che fanno le due po- 
tenze laterali congiunte infieme,fia eguale a quella 
azione, che farebbe la potenza diagonale da fe 
fola , fe vi foffe . E quello fi è quello, che il 
Padre Riccati prende a dimollrare -, e il fa -di 
maniera , >che 4a dimofirazione ffeffa lo con- 
duce nell’ opinione della forza viva- Come ciò 
fia, vi fpiegherò brevemente, proponendovi prima 
un teorema di geometria affai bello,enon men faci- 
le, fopra cui non dovrà nafcere niuna contefa . Ec- 
covi ilteorema . Nella diagonale AD d< un paralle- 
logrammo BC fi prenda un punto-r,e quindi lì guidi- 
no le due.retter^, r^, perpendicolari ai ’ati AB, AC. 
Dico, che il rettangolo di AB, et Ap , e il rettan- 
golo di AC et Afy prefi infieme, fono eguali al 
rettangolo di AD et Ar . Volete voi, che io il vi 
dimoftri?Fermo(fi qui un poco il Signor D. Eelice. 
Allora la Signora Principeffa , quelli, dille, che nc 
defiderano la dimofirazione, defideTeranno ancho 
di uovarfela da loro ffdfi. Quanto a me,k> fui per- 
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fuafa del teorema , e credo , che gli altri ancora lo 
fieno ; onde voi potete pafTare avanti . Vengo dun» 
que, rifpofe il Signor D. Felice, all* argomento del 
l'adre Riccati ; nel quale fe io dicendo le colo t 
che mi parran necellarie , ne lafcierò alcune, che» 
quantunque non nece(Tarie,eirendo però congiun* 
te all* argomento ftelTo , potrebbe piacervi d’ in» 
tendere, voi me le dimanderete,et io vedrò di fod- 
disfirvii quelli poi, che fi opporranno all'argo- 
mento , e non vorranno averlo per vero , lafcierò, 
che fi foddisfacciano da loro ftefiì.Io dico dunque, 
che le due potenze laterali poflbno Tempre conlide- 
rarfi , come due corde elalhche , le quali tirino il 
corpo; perciocché di qualunque maniera fieno le 
potenze, faranno Tempre lo fielToyche due corde fa- 
rcbbono. Sia dunque AB la potenza di una corda 
elaftica AS, che mi il corpo con la direzione AS; 
e fia AC la potenza di un’altra corda elafiica AC, 
che tiri il corpo con la direzione AC . Intanto il 
corpo, incamminandofi perla diagonale AD, co- 
me vogliono i meccanid4fcorra lo fjpazietto infini-^ 
tefimo Ar . Egli è certo, per le cole dette , che la 
corda SA traendo il corpo da A in r, fa quella^ 
ileifa azione, che farebbe , fe lo traelTe da A in 
e che quella azione , mifurandofi dalla potenza^ 
moltiplicata per lo fpazio, fi efprimerà col rettan- 
golo di AB , et A^ . E fimilmente apparirà , che an- 
che r azione della corda CA , traente il corpo da 
A in r, fi efprimerà col rettangolo di AC., et A^. 
£ non è alcun dubbio, che fe folfe una terza poten- 
za 
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za AD) la qual traelTe il corpo fìmilmente da A in 
r, fi erprimerebbe 1' azion Tua Hmilmente col ret- 
tangolo di AD et Ar.EiTendo dunque i due rettan- 
goli di AB et A/) e di AC et A^« prefì inlkme^ , 
eguali al rettangolo di AD et Ar> è chiaro ) che.» 
venendo il corpo da A in r, le azioni delle poten- 
ze laterali) prefe infìeme) fono eguali a quella azio- 
ne) che la potenza diagonale farebbe da fe fola^. 
£d eccovi r argomento del Padre Riccati ) per cui 
viene a confervarfi nella compoiìzione del moto 
quell* uguaglianza , che i metafifici afpettan Tem- 
pre ) e iichieggon per tutto tra 1’ azione e V eifct- 
to. Ne credo che raccia meftieri) eh* io vi moftri, 
come l’argomento itelTo ci conduca nell’ opinione 
della forza viva ; perciocché Te egli è fondato in., 
quello ) che l’ azion delia corda AS fìa Tempre ia^ 
ItelTa , o tiri il corpo da A in r »o io tiri da A in p; 
e Umilmente » che i' azion della corda AC (ìa Tem- 
pre la ftelTa» o tiri il corpo da A in r, o lo tiri da 
A in chi non vede, ciò provenire dall’elTer l* 
azion della corda non altro, che 1* accorciarfì; on-^ 
de ne fegue ,che)miTurando(t 1* accorciamento dal- 
lo Tpazio , debba mifurard dallo Tpazio ancor 1* 
azione, e però anche dal quadrato della velociti* . 
perciocché il quadrato della velocitò, movendoli tiv 
corpo da A in p, ovvero da A in^ fecondo le lè^' 
gi della gravitò ,é Tempre allo Tpazio proporziona- 
le . Che Te i* azione è proporzionale al quadrato 
della velocitò) bifognerà l^ne)Che un* effetto ne 
nafea proporzionale allo fteffo quadrato , il qual* 
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eflfetto non può eiTere, fe non la forza viva di Lei- 
bnizio. Qui tacqueH il Signor D> Felice; e allo> 
ra la Signora Prinopefsa, non mancherà, dilTe^, 
chi voglia contradire a ^quetto argomento . Io pe> 
rò fenza coocradirgli , defidero £dlo per intender- 
lo più pienamente, che mi foddisfacciate di un^ 
mio denderio. Se la linea AD, per cui s’ incaoimi* 
na il corpo , non folTe la diagonale del paralUlo- 
grammo BC, ma altra linea; voi non pertanto po> 
trefle prendere in ella un punto r, e condotte le^ 
perpendicolari prolungarla «tanto, che ibf- 

Je il rettangolo di AD, et Ar eguale ai due rettan- 
goli di AB et A^ ; e di AC et A7, prefi infieme; 
e in quello cafo potrete dire tutte le cofe, che^ 
avete dette^ Io dimando dunque, onde avvenga^ 
che elTendo il corpo fofpinto dalle due potenze AB, 
AC, piùtodoperla diagonale fi incammini, ohe 
per altra linea. Dimandatene pure i meocanùci, dillè 
allora il Signor D- 'Felice; perchè ellì fono,£hein- 
fegaano ilroxpo doverli i ncamminaire per . I4 diago- 
nale; al Padre Kiccati bada di averdimofirato,che, 
incamminandoli eifo per la diagonale, .reietto ^ 
pur fempre eguale all’ azione,. Ne è però, che egli 
non polla .anche render ragione, perchè il corpo 
,debba più tallo leguire la diagon^e , che prendere 
altra via^ Perchè dovete fapere,iche fecondo il Pa- 
,dre Riccati,che in ciò «s’accorda .all’opinione de- 
gli altri meccanici, le due.potenze AB, AC. non fo- 
lo traggono il corpoper una terza linea AD, ma 
anche comrafiao tra loro premendoli 1’ una l’ altea 
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vicendevolmente; ne potrebbe il corpo determi- 
natfi a fcorrere una certa linea , fe le preflìoni, per 
cui le potenze contra'ftan tra loro» non fi rendef- 
fero eguali, e fi diltruggeffero . Egli è dunque per 
r uguaglianza, a cui debbon riduifi quelle tali ptefi- 
fioni,che il corpo dee ftguir la diagonale , non ab 
tra linea. Ma il Padre Riccati non mcrte leprcflìo- 
ni nel numero delle azioni , e però non vuole, thè 
lì confiderino , trattandoli folo di fpiegar l’ ugua* 
glianza,che palTa tra 1’ azione el* eflfetto. Elfendo- 
fi qui taciuto il Signor D. Felice, fecefi innanzi 
il Signor-D. Nicola, et,io pure ho un defiderio,dib 
fe, cui vorrei , che voi foddisfacefte . Voi avete_* 
detto molto accortamente , che la potenza AB , o 
tiri il corpo da A in > infieme con la potenza AC, 
o lo tiri da fe fola da A in /», nell’ uno e nell’ al- 
tro cafo fa femore la fielTa azione ;c certo nell’uno 
e nell’altro calo fegue loftelfo accorciamento della 
corda da voi fuppofta. £ così nell’uno e nell’altro 
cafo produce fempre lo fteflb elFetto,il quale è,fe- 
condo voi, la forza viva. Similmente diralfi della 
potenza AC, la quale, come avrà tirato il corpo 
da A inr infieme con la potenza AB, avrà pro- 
dotta in lui quella fielTa forza viva , che avrebbe 
in elTo pròdotta , tirandolo da fe fola da A- in q 
Onde ne fegue che il corpo, giunto inr, dovrà a 
' vere una forza viva eguale alla fomma di quelle^ 
due , che avrebbe avute ne punti /» et ^ , fe vi fofse 
(lato feparataroente tirato dalle due potenze. Non 
è egli così f Così ^ cenamcnie, diise il Signor D. 
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Felice. Non però, feguitò allora il Signor D. Nic- 
colajavrà il corpo, giunto in r, una velocità, che 
fia eguale alla fomma delle due velocità, che av<* 
rebbe avuto ne punti / et f . Lafciate che io mi rpie- 
ghi con un* efempio.Supponghiatno,cheil corpo 
tirato dalla fola potenza AB avelTe avuta in p una 
velocità g ,e per confeguente una forza viva 9, e 
tirato dalla fola .potenza AC aveflfe avuta in q una 
velocità 4, e per confeguente una forza viva 16 ; 
così che Ja fomma delle velocità fblTe 7 ; la fom> 
ma delle forze vive fbfle 25 ; dovendo il corpo » 
giunto in r, avere fecondo voi una forza viva 25, 
non potrà certo avere una velocità, che (ìa 7 ; ma... 
dovrà averne una minore, la qual farà 5; altri* 
menti la forza viva^ che egli ha in r, non farebbe 
proporzionale al quadrato della velocità. E* dun* 
que chiaro , che la potenza Afi , traendo il corpo 
da fe foia in p , produce in eiTo una velocità g ; 
traendolo poi con la potenza AC in r , quantun- 
que faccia la lleifa azione, produce però una velo- 
cità minore. E fìmilmente la potenza AC , traen- 
do il corpo da fe fola in f , produce in elfo una^ 
velocità 4 ; traendolo poi in r con la potenza^. 
AB, produceona velocità minore, quantunque^ 
faccia r itteflTa azione; e ciò per modo, <bc la., 
fomma delle velocità, la qual per altro farebbe 
fiata 7, riducafi folo a 5. Cosi che pare , che le po- 
tenze , faccendo le ftelTe azioni , debbano in certo 
modo convenirli, e divifar tra loro delle veloci- 
tà , che debboD produrre . Volc4 ièguitare il Si- 
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gnor D. Nicola > ma il Signor D. Felice qui l’ in» 
terruppe,e diffe. Ne io vi ho deteo>ne potrei dir- 
vi , feguendo V opinione del Padre Riccati >che le 
potenze producano le velocità ; anzi vi dico , e_* 
voglio ben» che intendiate» che qualfifia potenza 
non altro produce mai , che la forza viva; la forza 
viva poi» benché non produca la velocità, ( per- 
ciocché, fé la produceUe , làrebbe ad effa propor- 
zionale, ) però fe la trae dietro , come un confe- 
guente ; e Tempre fi trae dietro quella , che le con- 
viene . Io non voglio infiftere in quello , rifpofe 
allora ilSignor D. Nicola ; febbene egli è una gran 
difperazione lafciar la velocità , per cosi dire , ab- 
bandonata ,e fenza cauia alcuna, che la produca ; 
e molto più mi piacerebbe poter fupporre , che-* 
ella fiefla fenza altro folTe prodotta dalla potenza. 
Ma di quello , come ho detto» non voglio io dif- 
putare ora;tornando dunque a quello, che io di- 
ceva » cangierò frafe»e dirò che la potenza AB , 
tirando il corpo da fe fola in /, produce inelTo . 
una forza viva 9, la qual fi trae dietro come un Tuo 
confeguente la velocità Tirandolo poi in rinfie- 
me con la potenza AC, produce in elTo la ftelTa 
forza viva 9 ,e quella allora fi trae dietro non più 
la velocità } » ma altra minore . E fimilroente la-* 
potenza AC, tirando da fe fola il corpo in pro- 
duce inelTo una forza viva i 5 »la qual fi trae die- 
tro , come un fuo confeguente , la velocità ^ ; ti-, 
randolo poi in r infieme con la potenza AB, pro- 
duce in eilb la fiella forza viva 16 ; e quella allo- 
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ra n trae dietro non più }a velocità 4, mi altra.» 
più piccola . Bifogna dunque, che le due forze.» 
vive così convengano e iì concordtn tra loro, che 
la fommadi quelle velocità, che elTe iì traggon.» 
dietro, e che per altro dovrebbe e(Ter 7 , divenga 
^Quì il Signor D.Serao, interrompendo il Signor 
t>. Nicola, fe Dio m’ ajuti, diiTe, queilaécofa rooU 
to fcomoda a concepirli , et io certo per me deli' 
dererei unafentcnza più agevole» E veggo bene o- 
ra, perchè il Signor D. Felice non ha inai voluto 
concedere,checontraendon,etaccorciando{i la cor» 
da SA ,r effetto di effa fìa la velocità prodotta nel 
corpo A^‘ poiché nel noilrocafoeffendo dileguali 
le velocità, che il corpo acquifta traendofi dall* 
ilteflà corda inr,oin^ , farebbono di fuguali gl’ ef- 
fetti , e però difeguali ancor le azioni j e troppo a- 
yea bilogno il Padre Rfccati dell’ uguaglianza del- 
le azioni per teffere quella fuadimoffrazione . £ 
per quello anche, difli io allora ,s’ è egliollinato 
a volere, che accorciandofi la corda AS, l’ azion 
fua fia lo Hello accorciarli; per poter poi ,clTcndo 
eguale nell’ uno e nell’altro calo V accorciamento, 
follenere,che lolTe eguale ancor 1 * azione» Vedete 
anche un^ altra malizia; che non ha mai voluto 
confenfirmi , che il premere fia agire, e che dell?.# 
prclfioni debba averli veruna confìderazione ; per- 
chè et rto l’ argomento del i^dre Hiccati farebbe a 
cattiva condizione , fe oltre le azioni, con cui 1?.» 
potenze traggono il corpo da A in r, dovelTero 
<;onfideraiG ancor le prellìoni , per cui 0 oppongo- 
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DO e fan contrago Tuna con l’altra; ne fo fe,met- 
tendofì quelle preflioni a luogo di azioni > folte poi 
cosi facile il dimoftrare, che le due azioni delle po« 
lenze laterali fodero eguali all’ azione della poten« 
za diagonale . Non fo>difse allora il Signor D. Fe- 
lice ridendo» qual di noi fìa più maliziòfo » o io^ 
che voi dite aver ufate tante malizie » o voi » che^ 
penfate di averle difcoperte . Ma perchè non lafcia- 
te»che il Signor D. Nicola profeguifca il fuo ra- 
gionare» e finifca di efporre quella difficoltà,. che 
avea cominciato? Niuna difficoltà , difse allora il 
Signor D. Nicola , intendo io di efporvi; intendo 
folo, che voi mi fpie^iate una cofa, la quale o 
non ho letta nel Padre Riccati ,0 non me ne ricor- 
do» et è però degna, che fì.fjppia « Ed eccola. I 
meccanici richieggono , che il corpo A tirato da a- 
mendue le potenze , i}on folamente fcorra la dia- 
gonale AD, ma la fcorra in quel medeftmo tempo, 
in cui fcorrerebbe o 1* uno o 1’ altro lato del pa- 
rallelogrammo, fé fofse tirato o dall’ una o dall* al* 
tra potenza folamente. Così fe fi condurranno lo 
due linee rm , rm parallele ai lati DB, DC, com- 
piendo il parallelogrammo mv, vogliono i mecca- 
nici , che il corpo fcorra la lineetta Ar in quei tem- 
fiefso» in cui fcorrerebbe o la linea Am, 
le fofse tirato dalla fola potenza AB, o la^ 
linea A 0 , fe fofse tirato dalla fola AG* Ora 
io ho intefo per le cofe da voi ragionato , 
che le azioni delle potenze fon fempre le medefi- 
me^ o traggano congiunumente il corpo in r , o il 

tra- 
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traggano feparatamente 1’ una in T altra in f. 
Ho anche intefo, che il corpo, giunto in r, avrà 
una forza viva eguale alla fomma di quelle duo , 
che egli avrebbe in ^ et in Ma non ho ancora^ 
intefc, come il corpo ^ tirato dalle due poten- 
ze infleme , debba fcorrere la lineetta Ar neU’ 
fteffb tempo , in cui fcorrerebbe Ai» , fe fofle tira-^' 
to dalla fola potenza AB, ovvero A«» le foflo 
tirato dalla fola AG. Se voi avefte letto attenta- 
mente, diife quivi il Signor D. Felice, tutto il luo- 
go , dove il Padre Riccati dichiara lafuadimodra- 
zione, avrefte intefo anche ciò, che voi mi di- 
mandate. E fenza leggerlo, potrete intenderlo an- 
cora da voi medefìmo ; fol che vi piaccia di ftabi- 
lir prima il tempo, nel quale il corpo tirato dalla 
fola potenza AB , fcorre lo fpazio A^, e inliemo 
il tempo, in cui tirato congiuptamente dalle due^ 

{ >otenze , ovvero dalla potenza diagonale , che può 
bitituirfì alle due , fcorre lo fpazio Ar ; perciocché 
fcorrendo il corpo la fpazio Ajp fecondo le leggi 
della gravità,fe egli nel primo dei fopraddetti due 
tempi fcorre lo fpazio A^, potrà facilmente lacco* 
glieriì, quale fpazio dovrà fcorrere nel fecondo; e 
voi troverete , che elfo fpazio è appunto la quarta 
linea proporzionale dopo le tré AD, AB, Ar; cioè a 
dire la linea Am.Simil cofe dimoftrerete anche rif- 
petto alla linea A«, et all’ i/leifo modo. Ne lafcia 
il Padre Riccati di dichiararlo fottilmente; ma voi 
non vorrete ora , che io mi avvolga in molte e lun- 
ghe fupputazioni; ne io forfè potrei, quando be- 
ne 
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ne il volefte. Perchè non potremmo noi, dilli io 
allora, cominciarne qui una, traendola da quelle 
cofe, che avete fin qui (piegate? e fe ella ci fì av- 
volge,edivien troppo lunga,che fark a noi T ab- 
bandonarla? Bifognerebbe , difle quivi il Sig- D. 
Felice, prima d* ogni altra cofa ftabilire i tempi, che 
ho detto. Voi avete già detto più volte, ripigliai io, 
che la potenza moltiplicata per lo fpazio i'corfo è 
fempre proporzionale air.azione ;e 1’ azione alla^ 
forza vivace la forza viva al quadrato della velocità. 
Di qui certo fegue,chec(rendo la velocità propor- 
zionale allo fpazio divifo pel tempo , cioè ad S 
. T 

( dico S lo fpazio, T il tempo ) dovrà la potenza 
aioltiplicata per lo fpazio elTere eguale al quadra- 
to di e nominando P la potenza^ dovrà eflìere 
. T ^ 

PS s: SS . Dunque ,foggiunfe dubito il Signor D. 
TT 

Felice, farà TT ss , doè a dire^ il quadrato del 

tempo, nel quale il corpo feorre un certo fpazio, 
farà eguale allo fpazio ièeflTo divifo per quella po- 
tenza, che Jo fa (correre. Abbiamo dui>que rubi- 
lo i quadrati dei due tempi, che cercavamo; poi- 
ché il quadratodel tempo, nel quale il corpo feor- 
rerebbe A^,farà e il quadratodel tempo , nel 
AB 

quale il corpo fcoire Ar ,fatà J^. E bene, fog- 

AD 

giund 
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giunfi io allora , s’ egli è vero quello , che già ave- 
te detto, cioè, che il corpo fcorra lo fpazio fe- 
condo le leggi della gravità, onde i qu-idraii dei. 
tempi debbano effere proporzionali agli fpazj; 
fe egli, tirato dalla loia potenza AB, fcorre hf 
in quel tempo, il cui quadrato è , niente farà 

' ab 

più facile, che fcoprire, quale fpazio dovrà fcor» 
rere in un tempo, il cui quadrato fia Ar allo- 

ra vedraffi fe tale fpazio appunto lìa là liiwa A«rj 
come elTer dee , e come io credo veramente , che-* 
Ila. Mentre io diceva quefte parole, il Signor Con- 
te della Cueva avea già ftefo in una carta i terrai» 
ni della proporzionalità 

• * Ap , AB: Ar 

^ ab ad adT“ 

quando tutto lieto efclamò : è defla , è delTa . Lo 
fpazio , che fi cerca , è appunto la linea A*», eflen- 
do egli AB: Ar ^ cioè la quarta linea proporzio-» 
AD 

. naie dopo le tre AD, AB, Ar. Vedete dunque.., 
dilTe allora, a me rivolto , il Signor D. Felice, che 
il corpo , qualor foffe tirato &lla fola potenza.* 
AB, /correrebbe la linea Am in quello ftelTo tem- 
po, in cui, tirato dalle due potenze, fcorre la li- 
nea. Ar; e medefimamente fi mofirerà, che nello 
ilefib tempo fcorrerebbe la linea A», fc fofie ti- 
rato dalla fola potenza AC. Troverete voi qui 
inalizia alcuna ? lo non ne cerco, dilli, acciocchi 

voi 
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voi non diciate, che io fìa maliziofo, trovandone; 
dico bene, che a quefto argomento non ^otiebbe 
mocederfì , .feUza alTumer prima , e che l' azione^ 
ila la potenza applicata non al tempo, ma allo fpa> 
zio, e che dTa produca non la velocità, ma lau ' 
forza viva, e che il corpo tratto da quaifìfìa po- 
tenza debba nel primo fuo moverfì fcguir le leggi 
della gravità; le quali cofe tutte, eflendo per 
(lefle jofcure ed incerte^ voi he avevate affai prima 
con molta arte preparate e difpofte,e fattele appa- 
rire, come certi!fime,per farne poi nafcere un’ ar- 
gomento , con cui fì dimoflrafse la forza viva di 
Leibnizio. Ma io non voglio rimettere ora hu 
campo quegli argomenti, di cui s’ è oggimai tanto 
•difjpinato . Allora il Signor D. Felice ridendo, non 
£oy difse , fe vi gioyafse; perciocché le propofizio- 
ni,che fi afsumono aformar ladimoftrazione,che io 
vi ho efpofla , quafi ohe efse fieno , e che che n* 
abbiateioggi difputato; debbono certamente éfsere 
ammefse, le elleno fon necefsarie a foiegare, co- 
me un principio cettiflimo dei metafifiri fi accordi 
a un teorema altresì certiflìmodei meccanici. Di 
fatti come vorrefte voi fpiegare, che nella compo- 
{Izione del moto, propofta dai meccanici, '(ia l’ ef- 
fetto eguale all’. azione, fkcome vogliono i meta- 
lifici , lenza ftabilir prima , che T azione delle po- ' 
lenze laterali fia eguale all’azione della potenza^ 
diagonale? £ come flabilir quefio fenza dir, che 1* 
azione generalmente mifurar fi debba dalla poten- 
'za applicata! 4dfo^aa»o? £4;iò dicendo, bifogn&« 

pu- 
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pure attribuirle un* effetto proporzionale allo fpa* 
zio fteffo, cioè al quadrato della velocità; il qua* 
le effetto che altro effer può fé non la forza vivaf 
Cioè, foggiunfi io allora, l’ inerzia. Che mi dite 
voi, rifp^ il Signor D- Felice, d’inerzia? Il Pa- 
dre Riccati, diffì io allora , non vuole egli, che la 
forza viva (ìa l’ inerzia ? Oh voi , diffe fubito il Si. 
gnor D. Felice , volete richiamarmi ora alla diffini- 
zione della forza viva ; la qual certo il Padre Ric- 
cati infegna nel principio del fuo dotriffimo libro 
elTere l’ inerzia ftefla , fe fi confideri in quanto fa-, 
contrailo con quelle potenze, che vorrebbono can- 
giare lo flato del co^o. E chi è, dilfi io allora, 
che non confideri 1* inerzia a quello modo? Ma io 
certo non intendo, come tale inerzia producali. 
dalle utenze , le quali con l’ azion loro altro mai 
' non fanno , che turbarla ; ne come ella debba elTere 
proporzionale al quadrato deRa velocità. Che che 
lìa di CIÒ , diffe quivi il Signor D. Felice, niente è 
a me; purché fia quello, che abbiamo detto, cioè 
che la potenza debba produrre un’effetto propor- 
zionale al quadrato della velocità; poiché qu^^ 
effetto , qualunque egli fiali, lo chiameremo forza 
viva . Chiamandolo però di queflo modo , rifpofi 
io allora, voi noi chiamerete multo elegantemente; 
perchè fe voi non dimoftrate, che quell’effetto flef- 
fo produca altri effetti nella natura, e fia neceffario 
a indur ne co^i quelle forme, che inlor vepgia- 
mo ,farà cofa inelegante chiamarlo forza. Mi voi, 
diffe allora il Signor D. Felice, liete fofulicoaJ fom- 
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mo, e vorrcfte , per quanto veggo , allonKinarvi a. 
poco a poco dall’ argomento propofto . A cui pe- 
rò ritornando » non VI par’ egli, che dando luogo 
alla forza viva , comodiinmamente fi fpieghi , come 
nella compofìzione del moto Ha l’ cfFetto eguale^ 
air azione, che lo produce; il che malamente po- 
trebbe fpiegarlì da chi levalfe via, come voi fate, ogni 
forza viva? E certo della dimolfrazione del P. Rie. 
cati, che che voi ne diciate, dovranno elfer con- 
tenti i meccanici, e non dolerfene i metafifìci. Et io 
temo,rifpofi, che fe ne doteranno e gli uni e gli 
altri ; e meglio potrebbe foddisfard al dedderio d* 
entrambi fenza la forza viva . Pure,dide il Signor 
D.Felice, raccendo nafeere la compodzione del mo- 
to per 1’ egualità delle azioni , parmi certo, che 
non d faccia ai meccanici niun torto. Non dico, ri- 
fpod io, che d facdjt loro alcun torto /credo be- 
ne, che volendo em far valere la compodzione in 
molti cad , non ameranno farla nafeere per una ra» 
gione, la qual vaglia in un folo. E chi non fa, che 
come negli altri moti,cosVanche vogliono i mecca- 
nici, che d faccia la com{x>dzione nei moti equa- 
bili f Perchè fe per efempio , andando un corpo fu 
per una tavola di moto equabile verfo una certa^ 
parte, la tavola defla d movelTe ella pure di moto 
equabile; e il portalTe verfo un* altra, d farebbe 
nel corpo,fecondo il parer de meccanici, la compod- 
zione dei due movimenti; e pure qual luogo avreb- 
be quivi la ragione, che voi avete aedo 
litk delle azioni? Perciocché qui ninna 
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be fingerH, la quale accorctandofì efercitade un’ 
azione proporzionale allo fpazio ;e traede il corpo 
con un moto accelerato , ficcome è quello deigra> 
vi ; le quali cofe colte via* è tolta via ancor lavo- 
ftra ragione « Che direm noi, che i meccanici trova- 
no la compofizione non folamente nei moti , ma 
anche nelle predioni , da cui non legue motoniu- 
no? perciocché come di due movimenti ne com- 
pongono uno, così anche , et all* iftedo modo , 
compongono una predione di due ; ne è cofa,che 
infegnino intorno alla compofìzione,etalla rifo- 
luzione dei movimenti , la qual non vogliano che 
$’ intenda qualmente anche nelle preflìoni . Ora in 
queAe preluoni, che nophannomoto niuno,qual 
luogo avranno le funi elamiche? quale gli accorcia- 
menti^ quale le potenze moltiplicate jper lofpaaio? 
quale le accelerazioni ? e quelle cole fono i fon« 
damenti della ragion vollra. Ne fo quanto poda^ 
valere al Padre Riccati il dire, che i moti equabili* 
e le preflìoni non fono azioni ; e però non dovere 
averó di loro conflderazione alcuna . Imperocché 
fe non fono azioni, e tuttavia lì fa inlorolacom- 
pofiziune ,come ie fodero par bene , che le ragia» 
ni , e i modi , onde eda compofizione fì fa * debba- 
no per tuti’altro fpiegarfi ,che per l’ azione. £ fo- 
no anche fopra ciò da afeoitar fi i metafilìci , i quali 
quando infegnano, che 1’ edetto dee cornTponder 
iempre ali’ azione* tal lignificato attribuì (cono 
a quella voce azione, che vogliono abbracciar 
con cdo , e comprendere non folamente Se a- 
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^ioni acceleratrìd , ma generalmente tutte le^ 
azioni , che finger fi poiTono ; e non ne elclu* 
dono pur le preifioni. Nebifogna per voler dt« 
fendere il lor principio , mutar la fìgnificazione 
dei termini (Con.cui lo propongono ^ne intendere 
per azione altro, che quello, che intendon efli; 
perchè chi fa altrimenti , non difende il lor prin- 
cipio, ma lo cangia. Volendo io dir più oltre , il 
Signor D. Serao mi interruppe , e difle : i voftri 
metafifici non potrebbono edere ingannati elfi, et 
aver prefo per azione quello, che veramente azio- 
ne non fìa? perchè voi pare, che alla metafifica cre- 
diate ogni cofa , e l’ abbute per infallibile . Io cre- 
do, ri Ipofi, che la metafifica abbia principi più fi- 
curi , che qualunque altra fcienza ; anzi credo, che 
le altre feienze non ne abbiano ninno ficuro , fe^ 
non fé quelli , che pi^ndono in predito dalla meta- 
fifica ; gli altri tutti , che traggono dall* odèrvazio- 
ne , recano Tempre con loro qualche timore , et ef- 
fendo certi nei cafi particolari , in cui fi ofservano, 
perdono molto della loro cettezza,faccendofi uni- ' 
vcrfali ; il che non interviene dei principi metafi- 
fici , i quali non per varie offervazioni , e per lun- 
ghezza di tempo, fi manifèdano , ma fubito e per 
le delfi. Ma venendoci propofito, io rifpondo, 
che fe i metafifici avedero malamente intefo T a- 
zione, comprendendo fotto queda voce alcuna 
cofa , che azione non fode , e in cui non dovede^ 
valere quel lor principio ; io direi più todo il 
principio loro euer falfo , che fodenerlo come ve- 
ro 
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ro> e por mutarlo. Sebbene ellendo il concetto» 
che noi abbiamo della azione, remplicilTimo, e^ 
comune a tutti gli uomini,come quello è dello- fpa- 
zio, del tempo, del modo, della relazione, della^ 
follane » et altri moltii io non fo, per qual ragio» 
.ne temer fi debba , che i metafiiìci vi u fieno in- 

? [annali , non inganandovifi nelTun’ altro ; perchè 
kcome ni uno è, che fi inganni nel concetto del- 
lo fpazio, e del tempo, così che gli confonda 1* 
un con r altro ; fimilmente panni che dir fi polTa^ 
deir azione; di modo che, fe il premere fia agire» 
e fé colui , che preme , faccia azion niuna, panni 
una quiitione da. dover potere efiere fciolta non.« 
men dal vulgo, che dai filofofi. Vedete, che io 
non amo troppo i metufifici, rimettendo la quiftio- 
ne anche al popolo . Voi gli amate troppo, difle.# 
il Signor D.Serao, volendo^ che i meccanici fi ac- 
comodino al fentimento loro. Anzi io voglio, rif- 
pofi , che fi accomodino al fentimento del popolo; 
perchè qual è del popolo, che non conti il preme- 
re tra le azioni f chi è, che pofla indurfi nell’ ani- 
mo, che l’ azione non fia più azione, fe per ven- 
tura ne fia impedito P effetto Potete ftudiarvi, 
quanto volete, difie quivi la Signora PrincipeiTa» 
e ingegnarvi di parer popolare, che quanto a me 
vi avrò fempre per un grande amatore della meta- 
fifica ; il perchè non.pollb non maravigliarmi , che 
voi vogliate levar via quella bella concordia, che_* 
il Padre Riccati avea con tanto ingegno procurata 
tra la compofizionedel motopropofia dai meccani- 


*- t 


301 Della forza db* corpi 
’ ci) e 1' uguaglianza dell' azione e dell’ effetto ffa- 
bilita dai metafilìci. Io non voglio levai via quel- 
la concordia , rirpoG ; anzi dico, che ^enza tanto 
\ fiudio può beniilìmo confervarfì , e fenza forzai • 

- viva . Quello, diffe allora la Signora Principeffa_. , 

dovreile voi fpiegarci - Nc lunga , rifpofi , ne dif- 
ficile fpiegazione vi fi ricerca; folo che voi mi 
concediate quello, che niuno, eh’ io fappia, ha mai 
negato , cioè che la fleffa potenza ora agilca più , 
et ora agifeameno ; il che certamente non induce 
difuguagliaoza veruna tra 1’ azione e T effetto^per- 
ciocchè può beniflìmo la potenza Ileffa qualora^ 
agifee più , produrre effetto maggiore , e qualora^ 
agifee meno , produrre effetto minore • Qui il Sig. 

D. Felice ridendo , certo, diffe, voiacotello mo- 
do vi aprite la ffrada ad una ipiegazion fadle^per-^ 
chè potete oramai dlr^, che , effendo le due poten- 
ze feparate, ognuna di loro agifee più ; et effendo 
congiunte , ognuna agifee meno ; e così maggiore- 
velocità producono, «ilèndo feparate,che non fan- 
no, effendo congiunte- Io potrei dirquedo, rif- 
pofi ; e s’ io il diceffi ,non fo, che alcuno poteffe.» 
rimproverarmi di avere indotto difuguaglianza tra 
l’azione e l’cffetto.Ma io non voglio privare il teo- 
V rema meccanico deU’onore,che alcuni gli fanno, d’ 

una fpiegazione più lunga • B ciò dicendo, pfefì. un 
foglio in mano , in cui difèjgnai toffo la figura fé-, , 

F* VL ila , che fu fubito ricopiata dagli altri Poi difli : ' 

fieno AB , AC le due potenze , che fpingono il cof- ‘ 
po A i con le direzioni delle ileffe linee' AB , AC; * 

e fia 
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e lia AD quella linea , che egli fcorre fecondo it 
parer dei meccanici. Poco vi vtiofe a intendere^ * 
che 1 azione della potenza AB, la qual da fe fola 
produrrebbe nel corpo la velocità AB, fi rifolva 
in due AT, AM ,elpreflfè dai lati del parallelo- 
grammo AB;c che T azione della potenza AC fi 
nlolva fimilmente nelle due AQ, AN, efpreffe dai 
lati del parallelogrammo AC- Qui il Signor D. 
relice, interrompendòmi, vedete, difie,che volgen- 
do la compofizione del moto in due rifoluzioni, 
non ricadiate in qualche difuguaglianza tra 1* azio« 
ne e 1 eiietto, perchè quelli, che temono di cader- 
VI nella compolizione, non lo temono meno nella 
iiloluzione. Che altro voglio io, rifpofi, qualor 
nlolvo 1 azione AB della potenza AB nelle due 
AT , AM , fe non, che la ftelTa potenza, che av- 
K^e fatta un’azion fola A^, palli a fame due^ 
AT, AM. le .quali veramente prefe infieme foo^ 
maggiori deli’ azione AB. Ma quello che altro è, 
le nondire,che la potenza llellà agifee ora meno, 
et ora più? nel che niun può dire, che inducali 
diluguaglianza tra effetto ed azione ; anzi efsendo 
le tre azioni , di cui parliamo, proporzionali alle^ 
linee AB, AT , AM , a cui pure fon proporziona- 
li le velocità, chiaramente fi vede, le azioni Bru 
qui efser proporzionali agli effètti, folo che per ef- 
fetti vogliano intenderli le velocità ilelse. Ne me- 
no farà da temerli, che nafea difuguaglianza tra.» 
effetto ed azione, fe io dirò, che le quattro azio- 
ni, in cui fi rifolvon le due AB, AC, così fi dil- 
• ; , pon- 
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pongono ) ch€ due di loro AT , AQ_, efsendo 
Contrarie una' all* altra et eguali , (ì diftruggano; 
le altre due AM , AN prendano una medelìma di' 
lezione. Perciocché che entra qui l’ azione e l’ ef- 
fetto, 1* uguaglianza o-la difuguaglianza? b'afta^. 
bene, che le due azioni AM, AN producano un* 
effetto proporzionile alla lor fomma; giacché dal- 
le azioni AT , AQ^i Che fi diffruggono, non è da 
afpettarfi certamente effetto niuno; ne è alcun:, 
metafifico , che il richiedeffe . Ora fe le due azioni 
AM , AN , traendo il corpo per la direzion loro, 
producono in effo una velocità proporzionale al- 
fa lor fomma; non io traggon aunque per AD, 
diagonale del parallelogrammo BC^coroe vogliono * 
à meccanici;e non producono una velocità propor- 
sionalealla fieffa AD? E fe cosi é, eccovi, che ió 
ho fpiegato il teorenjia dei meccanici, prendendo la 
velocità come effetto dell* azione ; e lenza cadere 
in quella difuguaglianza , che voi teme va te .E ilen- 
domi io qui fermato un poco , il Signor Marche^ 
fe di Campo Hermofo, ecome, dille, dimollrate 
voi le duecofe, che avete ultimamente dette: cioè 
chele azioni AM, AN fpingendo H corpo con., 
la direzion loro,*' lo fpiogano per la diagonaleL* 
del paralellogramtno tBC:e che producendo in effo 
una velocità proporzionale alla lor fomma, fiaque- 
da poi proporzionale alla diagonale (leda ? Et io al- 
k>ra,fate, dilli, Signor Marchefr, di prolungare la li- 
nea- ANfinoin D, così che fia ND eguale ad AM , 
c perciò fia ancora tutta la linea AD eguale alla^ 

•fom. 
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fomma delle due AM, AN; indi guidate le due'’ 
linee DB, DC. Ciò pofto, io chieggo: le due^ 
linee AT, AQ_non erprimono effe due azioni 
tra fé contrarie, et eguali, e infieme le direzioni 
loro? Così abbiamo fuppodo, difse il Sig. Mar* 
chefe. Saranno dunque, ripigliai io, eguali tra io* 
ro , e in dirittura 1' una dell' altra . Così è , rifpo- ' 

fe egli. Et io: faranno dunque le linee MB, NC 

f >aralleleet eguali tra loro, elTendo V una paralle*- 
a et eguale ad AT , e T altra parallela et eguale ad 
AQj Allora il Sig. Marcbefe fcnza lafciarmi più 
dire , intendo già , diffe , ogni cofa ; che eflendo i 1 

triangoli AMB, CND limili tra loro et eguali, fa* 
ranno gli angoli BAD, CD A eguali, e le due li- 
nee AB, DC eguali e parallele; dunque ancor le^ 
due AC, DB ; dunque farà BC un parallelogram* 
mo,la cui diagonale farà AD, eguale alla fomma 
delle due linee AM, AN. Vedete dunque, fog- 
giunfi io allora, che le -due azioni AM, AN, f 

ìpingendo il corpo con la direzion loro, lo fpin- 
gono per la diagonale ftelTa del parallelogrammo 
BC,come vogliono i meccanici. E vedete ancora, 
che pioducendo nel corpo una velocità propor* 
zionale alla lor fomma, vien quefta ad eifere prò* < 

porzionale alla diagonale Aeflfa. Con che viene a 
loddisfarli ai meccanKi, fenza guaflarc quella per- 
fettilOma uguaglianza, che tra 1* azione e 1’ effet* 
to vogliono i metafìfici; ne v* è bifogno di forza 
viva. Tutto va bene,di(Te quivi il Signor Conte 
dcila Cueva; ma non potete negare, ^e quel 

Qq ibl- 
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folverfìd’ una azione in due non redi anche una 
cofa ofcuriffima. Io non lo nego, rirpofi; ma al- 
tro è, che quel rifolverfi fia cofa ofcura, altro è, 
che induca diTuguaglianza tra l'azione e Teffetto; 
la qual difuguaglianza fé noi vogliamo temerla per 
tutto , ove fìa qualche ofcurità, non farà luogo 
alcuno in tutta la filofofìa , in cui non la temiamo. 
E certo fe noi non intendiamo per qual ragione, et 
in che modo una potenza difpofta a fare un* azion 
fola. Tubilo lì rivolga a farne due; in checonlìlle 
il rifolverfi ; ciò proviene dal non faper noi,che co- 
fa fieno le potenze in lor medefìme , ne come agi- 
fcano, ne quali inliiiuti e eoftumi abbiano. Ne po- 
trà filofofo alcuno, eh’ io fappia , sfuggire una tale 
ofcurità ;ne la sfugge a mio giudicio il Padre Ric- 
cati fteflb ; il quale rifolve pure l’azione della po- 
tenza AB nell’azione, che move il corpo per la dia- 
gonale , e nella preinone,per cui contrada con la 
potenza AC; e fimilmente rifolve 1’ azione della^ 
potenza AC ; ne fo fe quella rifoluzionefi renda^ 
più chiara col dire, che quella preffione non ha no- 
me azione . Se rimangonli dunque nella ofcurità i 
meccanici , volendo fpiegarc la compofizione del 
moto ; ciò è perchè non ne veggono le caufe , c i 
principi ultimi, non perchè levin per elTa quell* 
uguaglianza , che richieggono i metafilìci ; ai quali 
ottimamente foddishinno , non potendo però fod- 
disfare a fe medelimi . Credete voi , dilTe ouivi la« 
Signora PrincipelTa , che fieno mai per foodisfarfi, 
e conofeere una volta cotefii principi ultimi ? Io 

non 
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non fo’, di/fi , quello, che prometter mi debba dei 
meccanici. Parnii bene , che o niuno , il che è più 
da credere, gli conofcerà , o gli conofceranno for- 
fè una volta i metafìiìci , ai quali foli è dato di con- 
templar le cofe fuperiori alla materia . E vi par’ e- 
gli , dille allora la Signora Principefla , che quella 
virtù, die move i corpi, ila tanto fuperiore all«^ 
materia, che non pollano fperar di conofcerla an- 
che i filici ? Io r ho, rifpofi , per tanto fuperiore^, 
eh* io non credo , lei efier corpo in niun modo,c 
la ripongo in un* ordine molto più nobile, e più 
fublime . Di che è anche argomento il vedere , che 
i filici non ne cercano gran fatto la natura, e quali 
non ffc arrifchiano di difputarne. I mctafifici lono 
più animofi . E fono anche ,dilTe la Signora Prin- 
cipelTa quali ridendo, più ofeuri, e fi perdono die- 
tro a quiftioni inutili. Non^dite : rifpofi; perchè 
V io V* entrain nelle -utilità grandillimee moItilTi- 
me della metafilica , non fo, qual fine potefli por- 
re al mio ragionare. Che oltre che tutte le Icienze 
hanno tolto i loro principi dalla metafilica, ne li 
tengoncerte efiturc, le non quanto feguono quel- 
li ; voi potete anche facilmente vedere, quanto el- 
la largamente fi efienda in quello fiadio,che ap- 
, partiene alla vira et ai coilumi , mollrandoci la^ 
bellezza della virtù , nel che i fifici non hanno par- 
te alcuna , e fcorgendoci alla vera felicità . E la^ 
giuri fprudenza , c la teologia, e tutte quell’al- 
tre difcipline , in cui contengonfi o il gover- 
no delle famiglie, o il reggimento dei popoli, o 
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3ò8 Della- forza de* corpi 
la religione > o la pietà, o la fede , non vi par* eglr^ 
che più tofto 1’ acutezza defìderino dei meta6fici , 
che le efperienze e le olTervazioni degli aliri?E que- 
lla illefla algebra, che tanto vi piace, c quella mec- 
canica, e quella fifìca, quante volte, traendoci d* 
una ragione in un' altra, e faiir ficcendocì verfo i 
principi ultimi, efìgon da noi e ricercano tanta^ 
lottigliezza,quanta apprendere non lì potrebbe fo 
non dai metalìlici ! I quali fe entrar volelTero in^ 

J uelle ricerche medefìme, e ripigliarli tutte le qui- 
ioni, che le altre Icienze hanno loro involate^, 
quanto ferebbon più ricchi ! come quella è della^ 
forza viva , di cui tanto oggi s* è ragionato: la qua- 
le era dei metafilìci , fe non fe i’ avefsero i mate- 
matici ufurpata. Perchè vedete, quanto ingiù Ila- 
mente riprendano la metafilica, come inucile,quel- 
li , che togliendole l^quillioni più utili, non le^ 
lafciano le non le vane; febbene quelle ifielTe non 
fon cosi vane, come ellì credono, e fervono alTat 
fbvente , e fanno llrada alle non vane. Ne è da dif- 
prezzar tanto la metafilica , quanto alcuni fanno, 
per cagione della ofcurità. Quale fcienza è, cho 
accollandoli alle quillioni fue più fublimi , e più 
ingegnofe , e più belle , non lia ofcura , o non di- 
venga f che fe là metafilica par tutta ofcura , ciò in- 
terviene, perchè è tutta ingegnofa, e tutta bella^. 
Sebbene qual cofa più chiara , e più manifella, e^ 
più rifplendente dei principi metafilìci? i quali 
traggono prima a confeguenze^certillìme, fpargen- 
dole di un chiariffimo c maravigliofo lume ; venen- 
do 
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do poi a quelle colè, che la natura ci ha voluto 
nafcondere» non vi recano elH 1’ ofcurità, ma ve la 
lafciano ; e io quello llelTo non fon meno utili • 
Perchè (e dalle cofe» che chiaramente intendiamo, 
palTiamo con 1’ animo alla grandezza di quel Dio, 
che le contiene e le fa , ( nel che è pollo il maggior 
frutto, che trar fì polTa da nollri lludj ) quanto 
più dalle cofe, che non intendiamo Me quali quan- 
to più fon lontane dalla nodra ragione, e fuperio- 
ri ad ogni umano intelletto, tanto più moftrano L* 
imperfcrutabil fapienza , e la potenza infinita di 
quel principio, da cui (I partono. O metafifica^ 
lume dell* intelletto, fcorta della ragione, divina 
e celeftial maeftra di tutte le cofe : per te fcoproo 
le fcienze i lor principi , per te fi dirigono le a- 
zioni e gli uffici degli uomini , per te fi apprendo- 
no i coltumi e le leggi . Tu innalzi gli animi uma- 
ni a quella altezza , a cui feTza te giungere noiL» 
potreobono; e traendoli foavemente con la forza 
inefplicabile delia tua chiariffima luce, fai lor co- 
nofcere il primo vero; e fe gli lafci trafcorrer tal- 
volta nella ofcurità, e nelle tenebre , fra quelle te- 
nebre ifteffe moCbri loro un’ incerto lume , che pur 
gli guida a felicità . E quando mai faranno gli uo- 
mini degni di conofcerti? Beato colui, che te fe- 
guendo può follevarfi fopra le cofe terrene , e ve- 
nir reco a parte delle cele(H.Sarei io degno di tan- 
to dono? Qui la Signora PrincipefTa , Icuotetclo, 
difTe, che egli va in edafì . Che è ciò, diffi io 
allora, che voi dite? £’ parea proprio, rifpo- 
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fe U Signora Principe{ra>che una qualche idea 
di Platone vi avefse altrove rapito. Et io, niu< 
na cofa ,rifpofi , potrebbe rapirmi altrove, eilendo 
vói prefente. Di che ella forrife. E già cominciava 
il cielo a biancheggiare dalla parte del levante, ef- 
fendoH la luna nei ponente nafcofta ; quando le.^ 
grida dei marinari , apparecchia nti le barche al lor 
cammino, ci avvifarono dell' aurora fopravvegnen- 
te« Allora la Signora Principefla in piè levando^, 
tempo è, di (Te, di por fine ai nofiri ragionamen- 
ti* Indi verfo me volta, voi, foggiunfe, avete oggi 
foltenuta per amor mio una gran fatica ; ma 1* ave- 
te fatto con tanto mio. piante, e credo ancora di 
quelli Signori,ch’ io non poflTo pentirmi di averla- 
vi impolta. Et io nTpofi; piacemi, che le ragioni, 
^e io ho dette , abbiano potuto tanto; e fe voi le 
avete per vere , poco mi curerò , fe mi faran nega- 
te da quelli altri- lo*hon dico di averle per vere, 
rifpofe la Signota PrincipelTa forridendo; dico^ 
che mi fono grandemente piaciutéj,* ma voi le a* 
vete con tanto lludio e con tanta arre adornato , 
che mi è nato nell’ animo qualche fofpetto- For- 
fè non le ha per vere, difle allora il Signor D. Se- 
rao;ne egli pure • E già la Signora PrincipelTa , di- 
cendofi quelle cofe , giunta era alla porta dello» 
fue ftanze, dove falutando tutneon molta grazia 
ci licenziò* Noi Uatti dalla dolcesza di una foa- 
viiTima aura « che allora a fpirar cominciava^ , 
ufeimmo nel giardino, dove al grato fufurro, che 
|e foglie degli alberi lievemente fcofse facevano , 
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s*aggjunfe torto il canto de* vaghi augelli , fvegHa* 
tifi a falutar l’ aurora > che già nafcea. E quivi do* 
po aver parteggiato alquanto* ragionando chi di 
una cofa , e chi di un’ altra , prefo finalmente 1* un 
dall’ altro commiato* n* andammo a dormire* ef« 
fcndo oramai fpacite tutte le rtelle, toltone la bel* 
la governatiice del terzo cielo • 
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